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IL  CONTE 

FRANCESCO 

MARTINENGO 

NELLE  GVERRE  DELLA  PROVENZA, 
Et  altre  attieni  Militari , 


ALL'ALTEZZA  REALE 


DI 


1 


CARLO  EMANVELE 

DVCA  DI  SAVOIA  > 

PRENCIPE  DEL  PIEMONTE, 


rc(ri  ^h<^^^'  ''^'lÌESC RITTE 


DA  ANTONIO  LVPIS- 


IN    BERGAMO,    M.  PC  LXVllI. 
Per  li  Figliuoli  diMarèV^ntonio  Roffi. 

Con  ltc(n'\4  de  Superitri. 
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/  piedi  di  F.  AUez,Z,d  Reale  ffre- 

ferito  il  CONTE  FRANCESCO 
idAJLIlNENGO»  V no,  che  fin- 
che 'vife  non  heibe  giorni  più  fe- 
re ni  ,  che  quando  gli  impiego  tra  i 
turbini  dille  tsttM^  in  fetmim^  d$lU  fi$s  ilo^ 
riofiffimaCafa,  Ho  fatto  r  forgere  dalle  ftant- 

pe  le  ceneri  d  'un  mio  ^^^^ijllf^ll^^J^fliB^^^^^^^ 
Mnchetràt  fepolcri  fi  conferuae^màs  Ufua 

fede,  e  la  fua  offemanz^a.  Sodisfo  'vn  debito 

édU^Pjofierità^tsnto  p tu  grande ,  quanto,  cht^ 

giurata  con  kgge  di  Natura  le  fiaUlito  dalle^^ 

ragioni  del  f angue .  E  come  quejio  Capitano  no 

eUuea  portar  fi  in  tributo  alla  Sauoia,  fe  ctdx^ 

che  riconobbe  di  f^kndore  in  fe  jlefio,  fu  Utem 

%m  lampo,  che  bieco  dall'affetto  de  fmi  augu^ 

rr-  *  '  .  -  fi/:" 
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fii^mi  Antendfiì  Quei  generalitij  bafloni^cht 
con  U  pUnifonnKjs  più f amane  deU  armi  gli  fio- 
riromo  aUe  maniy  e  furono  altra,  che  Uberi  in^ 
nefii  de  Juoi  Maggiori?  Ejji  fegnalandolo  con 
Afri  autorità  Regia  nella  'vita  de  Sudditi,  tele/A 
fero  al  gauerno  di  tutto  il  Piemonte ,  @^  alla  co^ 
I  fi denZja  de  Sacramenti  più  gelofi  di  Stato .  Ejfi j 
fublimandùlo  col  titolo  dlmba/iiadore  ai  piedi 
di  demente  Vlll..tintrodufera  con  é^ertiffi-- 
mi  fegni  di  fiima  alle  portiere  del  Laterano , 
jSh  s  preftar  il  bacia  d' nìbbedietBZta  aLVaticar 
no .  Ejfi  fregiandola  col  Collare  della  Santi f- 
fimaÀnnontiatalo^erearonoCaualiere  delle  più 
r  iguardeuoli  Afiemblee,  che  radunino  i  Qua» 
ti  della  grandeZjZja ,  o  la  nobiltà  de* Natali, 
EJfi  defiinandolo  a  i  trattati  di  grauijfimi  ma- 
neggi y  gli  affidarono,  le  cUami  de' più  importane 
a,  e  politici  interejfi.  Quando  rifletto  agi' ec- 
ce ffi  di  JimiU  hqnori  ,  non  so  >  conn  quefii  carat- 
teri non  dimetetino  tante  de&neétte  aUene^  e  no 
fi  faccia  la  pennavn  erudito  f carpello  ne  imar* 
mi  delle  nue  obligationiì  Non  w  è  cfifa,  che 
più  foggettaUliéirtàdvnAnima.quanto^M^ 
h,  cbeprouietH  dall*  arbitrio,  e  dalla  magnij^Kl^ 
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de  Grandi.  Imprimono  qnefii  con  loro  la  pro- 
prietà delSoU,  €he  col  diffondere  ifuoi  raggi, 
\toglie  la  viJlÀdipiù  acuti  intèndimenH.  Chi^ 
mero  fempre  felice quefioGuerrierohgiache  beh- 
be  in  forte  di  feruire  quel  CARLO  EMA- 
NVELE ,  che  Prodigio  illuftre  del! Immortali- 
tà, dilato  le  memorie  degt Aleffandri  coniava- 
ftità  dellefuitimprefe,erimu!ogtannidiCefare, 
coifecoli  della  fua  Virtù.  Vengo  àfarevn'atto 
di  refiitutione, col  cofegrarle  quella  Spada,  che 
ottenne  dalle  fucine  delle  fue  gratie,  e  che  gli  fu 
cinta  cogf  oracoli  del  più  fupremo ,  (g^  affoluto 
comando .  E  di  douere ,  che  ritornino  al  Mare 
quei  Fiumi,  d'onde  diramo ffi  il  loro  principio. 
Non  fdegni  la  fua  inuma  ClcmenK,a  di  accet- 
tare n)n  voto  9  fafffificato  dagl'incenji  più  pro- 
fondi delCmre ,  e  che  viene  à  coUocarfi  nelSor 
tuario  della  fua  Grandez>z,a.  Solamente  con 
la  benignità  del  fuofguardo  ella  noMitarà  l'im- 
perfettioni  dellOpera,  ^ingrandirà  injieme.  la 
pÌ€ctolez:»z^a  del  dono.  I  Prencipi  contradifiinti 
dagli  altri  H uomini  nella  qualità  de  i  hr&  at- 
tr^uti,  hanno  quefto  priuilegioSekcorar  etian^ 
^quelle  offerte ,  che  fono  piiéia^e^o  volgari. 

— — ■  ìinr 
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Non  manca  y  che  il  di  lei  magnanimo  gradimi- 
to per  rendere  autéentarato  t Autore»  e  più  am- 
bitiofs  (Immihi  della  mis  demtione .  Di  que^ 
fla  lperanz,a  pero,  non  mi  fa  diffidare  il  f inge- 
nero fi  fsimo  Jj?irieo^  celebrato  da  tutte  le  lin^tàc» 
per  h più  Eroico,  che  hoggi  riuerifcono  gl  ap- 
\plaufi  di  njn  Mondo.  Et  a  chi  non  fono  notele\ 
ìfueprerogatiue^nate  'vpiolmettper  canoniz,^^ 
\ld  vn  Miracola  della  Terra ,  vn*  btmanar 
to  flupore  del  Cieloi  V ammirano  le  Corti  con 
gt occhi  più  laureati  del  merito^  E  decantata 
fin  daUe  bocche  di  quei  cofini,  oue  più  gelati 
uidia  tra  le  fiamme  degl  altrui  [plendori.  Si  a  fi 
\fatigano  gli  bronza  per  liquefarfi  in  peKjZÀ  di 
luce  3  e  per  ammajfar  Diademi  d'eternità  al  fùo 
Trono .  Sudano  con  bai  fami  dOrogfl  nchiofiri 
per  difiillare  miniere  d'ojfequ^  alfiuo  Nome  e 
giamai  il  Grido  fi  e  dichiarato  più  opprejfo  ne  i 
pefi  delle  fue  merauiglie ,  che  da  quando  la  mi- 
rò  con  J^alle  d Atlante,  fiolteuarfi  alle  sfere  del* 
le  più  ecce //è  carriere.  Ella  e  arriuataadvni- 
re  in  fie  fiefia  Imagtne  de*  più  rinomati  CamA 
pèom^  e  con  fuperUà  della  noftra  Età  hà  fiupeA 
rmto  glencomif  delle  'vecchie Monarchie ^e  lePl-] 

I  ra-  \ 
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\ramidi  t&ItMtficM  Vormtm,  Chi  confiderà  /t-» 
\fiu  impartiffabili  eonditioni,  non  le  troua ,  che 
Urrìecbitc  di&^Ut  di  Métfià,  e  coronate  de  i 
\piu  fretiofi  fregi  delTen^.  Softiem  per-fmi 
Xfditdàmtnti»  UGmfiitU.e  l Integrità ^che  fo- 
Ltifrim  PMrUmif  èt  Regnanti,  e  lldee  fiìt 
[fatali  de  Scettri.  Altez^z^a  ReéJt^  €  dn  mnjl 
^uderehie  nell' immttifità  delle  fue  dotti  Si 
leoHfmderMer*  in  quefte  paline  i  Campidogli 
\(m  fioriti  delle  Lettere,  e  le  Scuole pm  armate 
diit  eloquem:^ .  Prego  il  Sigm'  Dio ,  che  alle 
tfmAe  gloriofe  Mia  Jua  Fmna  aecùmpagni  pa- 
rimente gF Allori  delle  Vittorie,  e gfOliui delia 
Pdtctt  in  mentre- frof indamente minehino 

't 


Beigamp  li  2.  Maggio  idtfS. 


ffmmL^éU0.^4ffe^J^  pam.*'  €  VdffklU 
Qéffdf  GuuiM  limine  Ugo. 
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NOI  REFORMATORI 

DELLO  STVDIO  DI  PADOA: 

TJT  Auendo  veduto  per  fede  del  Padre  InquI- 
^  ^  fìtote  di  Bergamo  nd  Libro  inticolafio 
/iConfePrémce/co  Morfine  ftgo  eSD.  AfMmo 
Lupisi  non  e(Icrui  cofa  alcuna  contro  la  San-  *  : 
'  ta  FedeCaccoUcai  e  paiimeQCe  per  atceftaco  dei 
Segretario  noftro  niente  contro  Brmcipì^  e  buo^ 
ni  coftuml,  concedcmo  licenza  a  gli  Heredi  di 
Marc'Antonio  Roffi  di  pottrlo  ilaoipaies  oflsr* 
aando  gl'ordini  &c. 
Dac  à  9.  Dccembre 

4  AìulreaCofif orini  CéUkProc.Rif. 

hnffXo  Nicolofi  Segr» 
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»>aftr4nnKtJnW/W  r^nfL  dnnn^  jtI^b»!  in!nni  irvnnc  inriM.ln 

A  chi  vuol  leggere. 

O  fcrìncrc  dlioggidJ  è  diucnuto  vna^ 
materia  così  malagcuolc  alle  Penne, 
che  quando  non  trapaf^à  i  fcgni  dell' 
Humanità,  Teme  più  di  fomeoco  a  i 
Critici,  che  di  lode  agi* Autori.  Non 
fi  confiderà,  che  tutti  non  ponno  ha- 
ucre  la  mano  dcgl'Apelli,  e  chei  doni  del  Cielo  fono 
flati  contradiftinti  nelle  conditioni  degl  Nuomini.  E 
crcfciuto  in  maniera  il  numero  dcgl'Ariftarchi  in  quc- 
fta  parte  ;  che  qua(5  la  maldicenza  fi  fia  fatta  vn  pa- 
trimonio delle  (lampe,  e  che  chi  no  sà  dir  maled'vn 
libro,  no  fàppia  cffer  buon  Virtuofo.  Abufo  tanto  più 
infelice,  quanto  che  nafcc  ò  dall* imprudenza ,  ò  dall* 
insidia.  Chi  sà,  compatifce,  mà  gl'iv^noranii  fcggo^ 
no  con  l'occhio  della  paffione  ,  pcrchì:  priui  dlnicn^ 
dimento,  &  acciecati  nel  lume  della  ragione,  (e  non^ 
poflbno  col  merito,  vogliono  almeno  guadagnarli  il 
cctto  <f 
juefti  ( 
,  perche 

gono  nel  mcdcmo  tempo  e  lenza  frutta,  c  dclufi  ne  i 
propri;  rofTori .  Se  la  virtù  fi  adombiaflc  con  qucftcì. 
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vod^pìwcEERr»  Peone  più  todo  (epeliirii  nel  fao 
co  ^  ^imadìcar  g.rL  fplcDdoiK  dalle:  flàmine^  che  afper- 
tar  Vhrni  ààTifmià.  Cbi  hi  it  fibedct&  gloib  no» 
apre  ^orecchio,  à  Cmili  latrati .  La  prcfcntc  fatiga  e 
data. dii me compofta.  ia  (Icctcczira.  di  tempo;  onde 
Q^jonu  ancb;;  l'ang^fltf  4eU*  Ingegno*  ncn  hè 
tuia  dtjattrfi  m  quegli  oriMineQci'^che  ilrkbkdeiiéMX«. 
Ho  tiactaic^  ia  fSSk  cfaroii  ^  d^iStdìx^  e  di  tag^ni  di 
I^Cfico»,  materie  lutce  che  sfuggono  i  bcUcul  dell'arte 
crekK]pf^a^  del  dire.  Conforme  i*  corpv  dell*  ìmprc- 
le  decollo»  akraati|K>»yc&ùlìu^  Sogf^.vn  pettorale de 

giache  le  moàsiimcr  néìc  cane  tona  proprie  dfc  chi 
nk^per  centro  ò  le  fauoIe».ò  le  vaniù^.ò  gì' amori. 
Noa&mpce  ne  i  calamai  fi.lu  da:  (hsc  con  l*inchio- 
ftrO'd*Vn  ftilè  fixitof  R&entre  è  diuer ib-  il  difaorrcre 
Dfilk  lMCtagRe9pdall'antago.dcUe  A  Lafe- 
licer  menu  del  Sig.  MaidiefeHniicaelàv  Amadeo  Mtwti 
KUiga  mi  feUecità  più  volte  in.  Vénetia ,  Òc  anche  per 
mezzo<IfSenato£Ì|,aocìòcbc  la  principiaffir,  mà  (emprc 
andai  (chermeodo  daOc  fuecontànoe  ioIUnzc  coli  og 
getto. delle mietiii{erfctcioni>  e  cotjjiiicA»  4*vodi^ 
&atioCc>  impegno^  Volle  ripigliare  Kor  i  gjoi n»  paf 
(àti  i  4cfideri^  del  (rateila  it  Marchclc  Gaiparo^  viucn 
te>.  &.  ofseruando  y  che  i  toro  Konori:  fi  aodauafio  fa- 
cendo» vie  più.  ^dotiti  in  quefta^ckc^ooe»  prepofi  ali» 
fine  di  armare  lé  mie  debólesuct  e  di  conirgoailc  al 


cor*  i 
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torchio.  Procedo  auaoci  il  Mondo»  che  non  era  mai^ 
mio  pcnficrc  di  mettermi  ad  Vn  flmilc  laiu^ro ,  mi 
tnoUc  volte  fi  contentano  di  rcftar  pregiudicati  voló- 
cariamcntc  gl'Hucmini  nel  proprio  concert-^,  per  ier- 
uirc,  cfodisfarc  i  Padroni,  e  gl'Amici.  L'inicrersc  del- 
la  Ftcnac  troppo  delicato,  echi  fi  mette  fuori  del 
filo  centro  ne  i  negotij  delle  ftampc  preapita  per  tutta 
vn* eternità  la  riputation  del fiio nome.  Non  dò  su  la 
carriera  di  quei  Letterati,  che  in  ogni  periodo  ftan 
cano  gl'intcndimcci  più  valli  della  ìodc  in  cflcr  cora- 
prefc  le  loro  grandezze,  «  che  adombrano  i  fogli  coi 
più  chiari  fplendori  della  Virtù.  Come  vnProcuratoi 
BATTISTA  NANI  Moftro  de  maggiori  ingegni 
del  fecolo,  e  la  primaPcnna,chcboggi  illuttralcmC' 
morie  jÌc  Scrittori,  i  Taciti  dell'amidiiw^  c  le  glorie 
del  Mondo  ptclcute.  Bella  cofa  Thaucrc  vna  buona* 
fpada  alle  mani  nel  cimento  del  merito,  echetionfi 
dubiti  di  ca(carc  lotto  il  conflitto  di  qualche ccnfura. 
Sarebbero  qacfli  trofei  tanto  più  auuantàggiofi ,  c  fe- 
lici, quanto  che  col  fpargcxfi  folo  poche  goccie  d'in- 
chioftro,  arriuarcbberogl'AiKori  à  . coronai?!  d'appJau- 
Q,  à  vincere  il  grido,  &  à  foggiogare  le  forze  d'vna 
maledica  fortuna.  Conforme  mi  fono  (late  datele 
memoiic  dalla  Cafa  Martioenga,  così  le  ho  tralcrittoJ 
L'affetto  non  mi  hi  contaminato  punto  nella  realità 
de*  fucccffi .  Hò  hauuto  per  idea  il  nudo  taccomo  de  i 
fatti,  c  poffo  dite  dihauer  fcritto  più  con  la  finccrità, 

I  ^     i  che 
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che  con  qualche  tdereoza .  Sò»  che  la  riputacionc  dell' 
Iftorie  è  la  verità»  e  die  colu  quefta »  rcAa  ftupraco  il 
fiore  principale  delle  fiie  condiciooi.  Si  poflbno  bensì 
bellectare  gli  academi,  ma  non  mtirarh  le  ioftanze» 
termine  conccfla  à  chi  (crine,  per  non  parer  tanto  fec- 
co  di  dilcorfbi  e  per  non  tediar  troppo  i  Curioli . 

i 
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TA- 

•A— —  '  i  

Google 


TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV  NOTABIL  I 


A 


Bbond^nza  ocUe  guerre 
incora^licepiù  temi- 
Ìicie«  caTtjif 
AdimoTMyaaillor  Oi- 
retcore  delle  forze  Ar- 
ciducali >  Cit.^lt 
Alberto  Arciduca  và  io  Fiandra.  ^6$ 
Monsù  Aldighefra  fi  genrcferlòc* 
correre  Percùs»  114.  Fà  prigioni 
molci  Catroltci ,  iif.  S'afBigge^ 
della  brauura  del  Conte  France- 
fco  I  ai7.  Ammazza  France&é 
e  pecche.ibidem .  Sua  inuettiua  al 
Cadauere.atS.  Rifoiue  di  foccoc- 
rerc  Berra.a^i.  Si  ritira  cgn  le  fae 
annii  170.  Entra  oel  Picmócei  )i4. 
Affile  BOìglot  4i7 
Aleflandro  Magno  con  l'esèmpio  del 
Padre  fì  fi  gran  Capttanot  & 
Aleliaodco  Vicellt  Conduttore  di 
cealfeioido  delOMti^  Eatto 
Gouernacore  di  Bcurteficaceol 
Come  di  Carfcf,  toy 
All^rczze,  che  fi  /aonodaHcrofe 
cctxe  ia  bottoredel  Ooct  di  Sauo- 

7i 

Aitereste  de'Popolt  diKìans  in  ve- 
der Vitto  il  Conte-Ffancafeo  1117* 
ilMedeaio^Zaii»  m 


Altre  Terre  da  Mons  à  Zais  fi  danno 
.  fi  Ducali»  7< 
Aaiadeo  EmaiMide  »  ifl  Coocc  Fran 

cefco  ftringono  coabraoucaiCe 

neurinit  e  i  Francefi  >  1  f 

Animo  nobile  ano  manca  mai  io  c6- 

ocoieoza»  Jitf 
Antidoti  darfi  Cubito  a!  male»  146 
Apparati ,  che  ti  laCone  del  Parla- 

mesto  io  riceuere  il  Duca  »  8 a 
Appanìcduo  d'aisiiidw  fi  fi  oelDel- 

hnato,  e  la  Proaenza ,  1 79 

Applicacione  del  Come  al  finucio 

del  Ducat 
Arcidacalt  teoéooottFamdiFafra 

ai  Veneti*  4S^ 
Ardire  de  Caficanipiè ìoìiiìbm  i  M  • 

dati. 

Armi  ftoocanll  io  fetoÌKio  «elfl^- 
ca  lesa»  xf 

Arme  di  Sanoia.  che  fi  meanNiOaù  le 
Porte  di  alcune  Terre  »  7a 

Atriao  del  Duca  io  Niisa  di  lico- 
sa* ^6 

Aflifteosa  dtuioa  qaantofiMtei&  in 
uincibile  cogltnimici*         1 1  a] 

Attacco  di  Mitanus  »  1 C7 

Anieotde0ié4oaet6Mxiaae  per 
floamouerlaPofteriti»  i 

Aaocatodcl  Parlamento  fiunTOra- 
tiooe  publica  al  Duca  »  la 


Bar- 
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TAf^OLA  BELLE  COSE 


B 


BAitoloaMoCoilMiie  gnoCapi- 
raoo .  %6 
buicilia  Nani  Procuracoc  Veoao*!^ 
na  £àmo£a>  4 
Éeaeaotenza  <ieC«pÌtani  «namoal- 
Icgcrifcc  le  niiferic  de  Soldati,  i  ;  \ 
Benigniti  di  parole  évoa  ^cie  di 
pa^  à  1  Soldati,  174 

MùuwScfiiiiido  V^rflom  l|Ì6" 
difte  illòccodb  à  S.MaffiiBÌMb|  r 
Ammszza  vn  Fraocefe  «  e  pecche  • 
XVI ,  molte  altte  raifircfe .  E 
vctifli»d^viui]ioCclieicica»  cIìul« 
coQdin'oni  t  |off.  Mali  patariii 
dal!  2  Tua  mone  «  t  io 

Betta  a  (Tediati*  if^i.  Si  «neQde<k>p> 
po  molti  concrafti  »  |0 1 

Booa  c  copetata*  t ^ 


C 


CApitanotaefirfi  aoMit  iKlit 
Piazze  f  it| 
Capitan  generale  della  Picnienza  nò 
'fioppo9ratioo  di  lineila  peidM 
antepofto  iqMdto  c^Éiaado  ♦  90 
CipidiPcttùs  contradicono  al  Go- 
ttetoatme  la  tcia  della  Piaxaa,  i  a  t 
Capi  della  Commnnità  di  Mom  im- 
piccati, e  per  qaal  caafii  » 
Capi  dell'Efercito  Veneto  crcanoGe- 
neralt  dei  l^ciiiiì  li  Cooccf  canee- 
ito,  4lt 
Carlo  IX.  Ré  di  Fnioda  Maral 
Duca  di  Sauoia  i  meriti  del  CMKt 
Francefco  MarttQcngo»  7 
^jiJo  £maoiule  0iicji<4t  Sauoia  có- 


ferma,  ^  elaiu  it^boooii  iki  Con 
te,  IX.  Suo  valore»ci«c  viitù*  <7 
Cardinale  Bonei  li  •  4Ì1 
CaiàdiSaooia  inctepida  nella  Relh 
gkme  » 

Catcnna  d'Auftria  figliuola  di  Filip 
po  11.  moglie  del  UucadiSaucii. 
«ar»  a( 

GMMtei  fini  fiigàoiU^'VBaM»- 

ti,  IJf 
Cauernago  antica  Prebenda  de' Ca- 
nonici di  Ber^tno ,  ^04 
CaooiK  cafca  ia  mano  4elÌ*Aldi 

^fccrca,  jiifl 
D.  Cerare  Analoe  iaOPideaUa  carica' 

del  Martineneo .  a  1 1 

OiiiiMiefiMaditfftfdm  ' 

cade  m  potar  de  Cattolici,  toi 
Chiara  Terzi,  4^1 
Chiara  Camilla  Por  celi  a  ga.  éfi^ 
Ciccà  rouinacc  per  caufa  di  Gouicna- 

toriàNeteCùi.  afi 
Clcopam  oBoa^ManoteoiiiOi 

cac  I  IO 

ColMiiMllodi  Trans  infcxmo*&  im 

faclcmcddaMilt.  %\€ 
ComiHmmà  par  otdinaM  h^ar- 

di ,  144 
CoalS^U  de  Salii)  dicato^liicoooi 

t|4 


giano«*auan3EÌ,  Vii 
Conte  francefco  Martinengo  ibg^^ 
a»  di  Beau  Aima,  4.  S'4mpic|;a  da  1 
^•anocded  aom  alla  mtiitta«  & 
opera  molte  impreic«  C.  E  inui ta- 
to alCerainodel  Ré  Cattolico ,ma 
non  vi  cécocce  4Ì  Duca  di  Saooia, 
Si  nona  nella  Lega  cootto  Sdi 
f  aqpecacorc  de  Torchi ,  e^KBte^ 
già  con  gran  fpirito,  9.  E  comtrc 
dato  da  Fraoctico  ficmacdo  jìcI 

Se- 
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FIV  HOT  ABILI, 


"  Senato  Veneto,  ibid.  Vi  in  difcfa 
del  CriftianiJlinio ,  io.  Ritorna  à 
Tucino>e  ciccite  molti  bonori,c.  r  i 
E  fpcdito  dal  Dìk»  per  gucrreg- 
eiac  coarto  Qneur a  >  14.  Piendc 
Bona ,  &  e  ferito cotvttéroofchet- 
ute>  16,  Finge  di  voltar  l'armi  i 
danni  del  M>)nfctrato  «ir.  Attac- 
ca Carm)giiola»e  fe  li  arrende  con 
alite  Tette ,  2}.  E  eletto  Gcneta* 
le  di  Scuoia*  Suoi  fìni  De- 
linei circa  la  Piazza  di  Brtgnola  » 
3>  Vicn  dichiatato  dal  Parlame- 
lo delb  PtoDcnza  pet  Capitan  e!^• 
netalc.  ^p.  Dilluade  la  venuta  del 
Duca  nella  Prouenaa,  45?;,  Notato 
il  fuo  zelo  da  vn  maJcuolo»{o.FiQ- 
ge  i  colpi  dcll'muidia,  s  Viene^ 
efaJtata  la  fua  ingenuità, 54  Spia- 
na alcuni  Tempi;  d  E:rctici»70t  Gli 
fanno ccttcCommuniià  per  trofeo 
alcuni  stendardi,  7^  Politica  in 
rcftringcrc  il  fafto  della  fua  Cofie, 
7f.  Ribatrc  la  malijgoità  d'vnCor- 
teggiano>So.  Celebrato  dall' Auo- 
cato  del  Pailamento>  ETce  in 
campagna  co  dodeci  Cannoni,^». 
Perfetto  OraCDre,pp;Suo  parere  in 
arraccacc  Miramas,.io<>»  QuarKo 
aHabiTe  verfo  i  (bldati  »  i  j  Dc- 
cannto  per  gran  Gucrrieto  al  Re- 
Cattolico,!  48.  Sua  applicationc  in 
fcruitio  del  Duca,  Abbando* 
nato  ikI  campo  fcorre  ^ran  peri- 
colo coi  Nemici»  in.  Suocaual- 
lo  tutto  ferito  »  e  grondante  di  fan- 
gue.z:!^.  Suo  ottamo  conicgfio  in 
far  ritirare  gli  Spagnuoli.iztf.  C6- 
patifcc  i  Prigioni  Cattolici ,  2  j  8. 
Li  libcra,H5>Si  ritira  in  Zìis. 141. 
Oifpcrde.flc  vccide  alcune  Truppe 
d'Eretici ,  148    Dà  il  guafto  alle-» 


Vigne  di  B  rra,!^  I.  L'a/7edia,iri. 
Incortaggifce  i  foldait  alla  (oSc- 
rcoza,x(>7.  S< accampa  fotto  la- 
Piazza  ,  1,70,  Li  viene  o&itacoi> 
patti  a(]fai  duri,  a7f-  ScotKlude 
j1  trattato,  raà  poi  fj  ripiglia  , 
Rifctiice  i  fuoi  scfi  aiCapi  di  guer- 
ra per  hi  refa  di  Uetra  >  Z77.  Ven- 
g,onoapproaati»i8o.  Comincia  à 
icopcicela  maligmtà  di  vnCortcg 

fiano,  che  conitadice  all'accordio 
1  B^rra ,  18 1.  Si  liiénce  della  di 
lui  perfidia  ,  e  difende  la  Contcffa 
diSaus.i2(^  Narra  al  Duca  le  fue 
paHfìoni,  t5»$-  Vienecoofolato  da 
S.  Altczza,x98.  Fà  inftanza,che^ 
venghi  (bllcuaco  dal  gouerno  dell 
aim  ,  500.  Parte  dat  feruitio  d^ 
Sauoia>joi.  S'imòatct  fopra  vna 
Galera  di  Napoli ,  capita  nel  Ber- 
Qnnico,.  e  dà  le  pcime  piante  al 
Ca(kllo  diCauernago,  jo  j.E  cbia 
maro  d^lta  DocbeiL  Infanta  Cat- 
terinadtSauoia>3fX.  PalTa  alla- 
Ptouenza,)  15.  Troua  molti  difor- 
dini  negl'alloggiamenti  di  Monte 
rollo. 5.1P.  Si  ptotefta  col  Duca  de*; 
mali  p.  che  poono  Mjfotgcrc  ne I la-, , 
Proucnza  come  fprouifta  di  difc- 
ù,}ii-  £  desinato  per  knbaicia- 
àotc  d*vbbedien^  alla  crcatione 
di  Clenicntc  V  111.  5 17.  Viene  ho-  - 
norato  dal  Dttca  di  SefFa  allhora-i 
InDbafciadorc  di  Spagna  in  Roma, 
5JO.  Evilitato  dia Gio.  Franccfco 
Aldobrandino  Nrpote  di  Sua  Bea- 
rirudine.  j }  i  Ma^ificenac  JcUa 
«uaCone.j-jj.Biici»!!  piede  à  No- 
ftro  Signore»  e  ritorna   Turino  , 
y}7.  Patte  per  0/r«ttor  generale 
di  guerra  >  e  di  pace  al  Piemonte  , 
J40.  Si  ammala graucm"  r/'  tsi 

Sua. 


TAP'OLA  DEUaE  COSE 


Sua  ffMSk  nflrgnacicHK  nel  f  olere 
di  Dio,  547-  Guarifccjtf.  E(br- 
tt  il  Duca  aik  Pkce  con  la  Fran- 
cia, 3  T7.  RtceaeAeoltàdrcficli»- 
éeàk,  358.  hicontra  siVI  princ  1  pio 
gran  difficoltà, j^p.  Cade  in  diffir 
denza  de  Spagnoolii  jtfo.  Infìfte  di 
naouo  all'  aggialUmenco  >  roà  tie- 
fte  il  racco  msa  fratto,^  r.Acc^ 
nagnft  per  g)r  Scatt  delbSa\ioia»i 
rArciduca  Alberto;  regali)  che  ri- 
cettc«e  foa  Ubcralicà  ver  fo  l'Efercl- 
K>,3^;5k  SfMftecdlConcdbU- 
It  di  C»iHgita»57i.  Sorprende^ 
]Leonfioii)7i.  Tcntarn^altra  vol- 
ta la  pace  «  376.  Si  pane  aMa  di fe- 
fa  di  Ciamberì^fle  inuigortice  que- 
gl'Habitaan  >  579.  Attende  àfor- 
tificarfa,  &  hoaori,  che  gli  vei^o- 
no  fàcri  da  ()aci  Popoli  >  .  Vi 
per  ordin»  de^  Duca  à  Mòmiglia- 
oo> 

luella  Fortezza»  loid.  Si  lamenta 
c'Calunniarorì«e  prende  licenza  > 
Vieoc  perfiMib  i  fennarfi  >• 
inàiiOQaccoiitaea40<^  Mlifia 
fii1llaoifcft0HO7«  lucene  dal  Du- 
ca roolri  honorì  prina  dcUa  parte- 
s««4olMUcoiBa  i  €aiienaRo«4i  i. 
EfittoGowffaleMft  CSallcfia 
dalla Republica,4fi.  E  chianiaco 
alla  dima  del  Friuli»  418^  Si  tras- 
ferifceper  ofdine  del  Sesato  à  ve- 
der l'aiftdio  di  Gradirca,4io.  Di f- 
ftMde  il  Coofe^lio  di  guerra  ad  at- 
taccare gì' Arcidacali,4z^.  Ccnfa- 
racoda  maligni  «  e  Tua  innocenza  , 
427^1  Soccorre  del  pfoprio  i  folda- 
tl  dellh-  RepoUica  »  4  j  a.  E  Bino' 
per  la  morte  di  I^Miipco  Giuftin li- 
no. Genera  le  dai  Capi  delia  Mili- 
tia»  4j8«  Indefelfo nelle  r^ri^be* 


3 


440.  Ferma  alcune  Truppe  Vene- 
re >  che  voleuano  partire  dal  Cam- 
po»44f  .Ricorna  à  Cauemago  dop- 
fo  flabilfca  pace  >  4f  r.  Vi  in  Te^ 
neria  per  oréhie  pttblico>iÌNdi  Ri- 
arde le  Fortezze  di  Terra  Ferma  » 
4^1.  Si  ritira  per  alcvni  infrangen- 
ti à  Cttouo»  454  £  proclainato>& 
•fcetta  laRelegarioii&4f  fJlitor- 
iiaalla  Patria, e  iMloce»4ftf.  SttD 
elogio,  4tff. 

Conte  S.  Bonifacio  Vincigocm  Ca- 
oaglicfe  di  gran  cnoic*  179 

Cooteftabile  di  Caftigha  impedico 
dall'armi  di  Francia,  mi  per©  ope- 
ra altre  prodezre»  370.  Attacca. 
Ecoofint»  e  fe  gli  arrende  ,  }7r 

ConcefladiSau»  perfegnita»  pcrcf 
fere  aderente  del  Marrineneo»  i96 
Soe  rarcconditioni ,  ibtd  Si  ram 
marica  per  la  partenza  <iel  Mani 
Rcngo-»  Ì05.  iJiignttau  dt  i  Du- 
cali, c  comincia  à-tumnltoare»  jof 
B  (atta  prigionct^e  Aigge»  }o6 

Coraggio  adTHo  %  che  iU  io  peticolo 
qoancvgioaj.  xi% 

Coraggio  de'Caooltd  per  l»éifefa 
di  Berrà,  tèi 

Corpo  di  5.  Mari*  Maddalena  dcn 
no  k  Tetta  dl^  M« Ainino,  57 

Coneggiani  carnai  rolMdcl  fkf  nei 
pe,  cdel  Tuddito,  M4 

Coaueociooi  per  I  a  reta  di  fiena«  27  f . 


D 


T'^^cifionc  di  precedenza  tra  I  Co- 
JL/^  mandantrdeiia  Rcpubl}ca,4ix 
l^fefa  vigoroft'de  Geneortni ,  ao 
Difcfa  nragnaaitna  di  Pntùs,     1 14. 
Difficoltà'alla-Corprcfa  di  S.Maflimi- 


no» 


Di- 
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NV  NOTASI  a. 


Uin^iu  primo  capitale  della  guerra , 
145.  E  quclIo,chc  di  i  trionfi,  14P 
I  fi>ircrepan:^c  cià  difcofuri  di  vna  For- 
f   tetztqiMmo  Mtoiciofe»  ixf 
Ihfegiii  fopra  il  Mafchefato  di  Sal« 

•  Di(rcononi  trà  Camillo  TMUÌ(iaao*e'l 

I    PfeocipeUiigi  d'Eftcf  441 
Dona  hk  gran  autofiti  co  i  fini  pne- 

ghi ,  107.  Quanto  cCCcflGoa  nell'- 
amore, c  Dell'odio,  30^ 
Ducad'Alua  clrìama  il  Conce  Fran> 
cefcoal  femao  del  Ré  Cattolico, 
car.  8 
Dùca  diSauoia  non  inclina,  che  H 
Co.  Franccfco  prenda  il  reiaicio  di 
Spagna,^  Sotfcorte Ert ico IIL ^ 
Coinbaccc  contro  i  Gcneorioi»  14» 
Va  con  l'Artigliaria  fotto  Colone 
gcs,  1 9.  Difegna  dt  trasfccuii  nel- 
la Pi oucnza ,  a  j .  S'i mbarca  per 
dare  in  Spagna»  i^.  E  accolto  da  i 
Capi  drSircelIona,»7 1.  Viene  da 
Spagna,  150,  Loda  publicamcntc 
l'ingegno  inilicare  del  CoQtc«  ^. 
Vi  con  il  Cannone i  Berrà»  193. 
Se  li  arrende,  jai.  Si  crafpona^ 
verfo  Cannes  per  inp>^dronirfi 
d'Anitbò,  507.  L'alTcdia,  e  l'oicie» 
ne»  )io.  Rifelve  dt  maod^ce  il 
Come  FFotìcefco  al  Fiemonte  >  wà 
qaefto  fr  fcufa,  j  ^  ^.  Non  approua 
i  pretefti,  )40.  Si  afH*ggedeil'm- 
difpoficioDe  del  Conce»  34).  Gli 
vengono  propofti  oggetti  di  pace  * 
e  gli  abbraccia ,  j  ^ 7.  Sconclude  iì 

Ìt     tutto,jtfa.  Dcftina  li  Conte  à  Mo- 
migltaoe»  58(^  Gli  concede  auto- 
'  rie)  di  (K>ctt  paftlicaic  va  Manift- 
fto ,  407 
j  Duca  d'AItcmps  accompagna  il  Co. 
f     Franoefco  nella  Caualcata  Pontili' 
I  - 

I        •  .  „ 


eia, 

Ducheih  di  Sa4ioia  li 
naie  del  Conce» 


anBanca 


del 
544 


E 


EPfetiodeHvnoflraopiiaoae,  6^ 
Emanuele  rdbcrro  Duca  di  Sa- 

uoia  foccoiTe  Carlo IX*  7 
Emilia  Auogadra ,  4^7 
Eocomij  dati  al  Cu.  Franccrco  dall' 

Allocato  del  Parlamento ,  9f 
Enrico  Dtial  Conte  d^Ainpicm  ia# 

fcruirio degl'Arciducali ,  44} 
Eiagcraiioni  dcli'Inibaiciadordi  Sa- 

uoia  ài  M  Cattolico»  -i^f 
Eftmpij  peroiciofi  dt  Captcaoi  di 

quanto  gr.irr  danno T  iJ^T 
Efacito  knza  cimoce  di  Dio  n6  vin- 
cerà mai.  i6v 
Efercico  Cattolico  sMocaminaverfo 

ChtaloDCv  91 
Elìbicion  dJ  Ooca  mfemitto  del)a_ 

Proucnza,  .  89 
Efpirone  in  cactiuo  flato  »  100,  Su^ 

fitO,  lOl.  Il  Catullo  pattuì (CC/tl'cf- 

fer  fedele  ni  Da:^. ,  104.  Prende  i 
partito  «i-.-gr£;uticiV  itv 
Monsù  Efpe'mone  Ibcoede  alla  cari 
ca  d:l  Valteita  fuu  fratello r  }17 

Appare  forte  in  campagna, 

Eretici  allcdiano  i  noihi»         20 1 


FAnii  Proucnzali  H  vinicoiiofion* 
AldigHerrai  e  perche  »       1 7$ 
Fameglta  Maninefiga  arrolUta  io, 
gran  nomerò  allagum^del  Friu 

H»  AV) 


Fa- 
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TAVOLA  DELLE  COSE 


iFauorito  da  vn  l^cacip'.  per  icgnat 
ficuio  dcue  cITece  aifcctuofo  eoa 
'  ttWi,.  '  ij 

Febei  fi  nuligiiano»  eoa  la.  maliDCo- 

nìa> 

Filippa  d'EAe  io  Ccfuido  di  Fraucia , 
ou;  IO* 
Filippo  IL  aflifte al  Oiica.di  Stuoia* 

*  car.  2f 
U.  Filippo  Colonna  corteggia  il  Co. 
Francefco  nclik.  caualcau  roatjEcia> 

Fingere  ronère  c  virtù  >■  I7<$ 
Fiume  Oruenza.  aliai  gcoflo  pctle^ 
pioggic X4^ 
O.  Flaisia  BooelIiV  4^»' 
Force  di  S.  Caterioa  aluca  da  lOor 
cali,&:  artcdio  »  zo 
Forte  fabcicato  dai  Veneti  ioFoia- 
QO».  4)5 
FòRcm  gcaodedèlDiicadi  Sauoia  • 
cor.  5)r 
Fortezzc^non  dar  bene  alle  mani  di 
I    Gouematori  pouect«  19  l 

Forze  con  coi  fi  ccouana  tAIdigher- 
ra>e'l  Valletta  ».•  194. 
Francefco  Bcrnarda  Senaror  Veneto 
commenda  il  Cooce  Francefco ,  p 
^Finiicefco  Aoiadco  Manioengo.4^  i 
FrancdSro  Caccia,  on.  anamiil  Pon- 
tefice, JJ4 
Franced  >  e  Suizzcri  d  dichiacaoo  di 
proteggale  Gincuca  ».  151 
Freddo  grande  h  foljpcndeft  la  bat- 
taglia ,  e  caufii  la  none  à  molti 
Cattolici  ^  1 16 

Fuoco  acccfo  à  Malborguco ,  c  lao 
danno,       ^  4^5 

March.        Afparo  Martioengo  fi 
VJ  arenila  al  feruii io  del- 


laRcpubiica,  418 

Iviarch.  GaCpato  Giaciuto  Manincn» 
go»  455 

D.Garzia  de  Murc$  Gomandante  de 
Spagnuoli,  lo^.  Vuol  combattere 
contro gi'Vgonotcu  c'i  Conte  non- 
vttole  •  ao^  Suo  valore  r  e  fua  Ic^ 
delti»  107.  Obedifce  al  Marti r.c^ 
ght,  mi  con  poco  gufto  ,208.  Sof- 
pctiofò  della  fede  dei  Conce  «Tux^ 
morte  violcnu  374 

Co.  Gerardo  Marti  nengo  vi  contro 
l'armi  Acctdacali»  4^8*  Sue-Im- 
ptcfe ,  460 

Gcncutini».e  Suizzeti  fi-cicitaoo-ibcco 
Cotonges»  17 

Gio.  Francefco  Loiedaoo  Ingegno 
erudito,  4 

Giooaaaa.  Aiibcct  infetta  i)eit'£xefie> 
car..  2.4 

Giocata  di  qual  fortezza  fiit»C  di  che 
natura  glUabicanti,  11 

Giuramenti  di  guerra  come  voti  dr 
Marioariv  \7 

Giufti  non  deuono  ftace  con  peccata 
ri  »•  II 2 

GiuAiria  di  Dio  •  benché  zoppa  arri- 
ua  però  li  Tuo  bigello».  J75' 

Gouernacore  di  Miraflmfitriendc 
à  patri  al  Conte  * 

Goucrnatore  di  Pcrtùs  minaccia  gli 
0(?ìciali  »  che  negano  la  rcfat  wr 

Gouernatore  di  Berrà  pactuifce  la. 
iel4»i7ii  Aliai  aigoro  d'ingegno» 
car.  i7  i 

Gouernatorc  di  Carboniera-  rende  la 
Fortcz^  ali'àidigjbc:u«e  iv^o  rim- 
prouero»-  }S7 
Gouernatorc  di  Milànorinibrge  a  i 
danni  del  Cremafco,4fi.  sifcufa 
coi  Fcoueditore  Comaio»^  45;- 
Grandi ,  fottopdHi  in  ognt-minrm^ 


cofa  ) 
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TIV  NOTABILI. 


cuia  «tic  bocche  de  Popoli  >  6s 
Gracic  non  douerfi jdifpeniare  àchi 
oon  le  tneciu  t  ^9 
Gnrie  del  Pienetpe  Icmpre  ioiiidit- 
te  da  Corteggiani  *  iSf 
Guafto  diro  aìle  vigne  di  Berta  «  i 
Guerra  par  corifee  scpre  gelofia  >  4(<> 
Guerra  iUaftra  le  Fanicgliet  9  \ 
Gueiricri  CaRolici  non  detiooo  le- 
luce  il  riij^ccoaUaKeligiooe*  )7 


H 


Inganno  «rtcr  folito  nelle  guencjioo 
Ingegno  del  Oinau»  che  fà  trafpona 
re  il  Cannone  !iàk<liiie  di  fili- 
nODCagna.  ., 
Itìgrandirri  i  Rcgnann-coo  il  patro- 
cinio della  Rdigionc,  ijo 
lotcréac  hauer  granloatlld  cooic^ 
dePòfÓil,  7^ 
IntcrerTat  o  di  che  natara,  79 
Inuidia  è  vn  Moftro  dcirAninia,!^© 
Inulto,  che  fi  il  Duca  di  Feria  al  Co. 
Fiaocdco  >  4f  4 


HOnorfuolcTzc ,  che  Q  fanDO  à 
MtoiQii  rilucono  anche  in^ 
•  grandezza  deCapt  >  74 
Honori  della  Coree  non  rroppo  ben 
vi(U  da4  Popoli  in  fn  Focafttere  > 
car.  52- 
Horridezza  di  Cagione  contraria  al 
foldaco»  *io^ 
HuoRiot  Hitcano  -delb  focenza  di 
Dio,  60 


L 


I 


IMbalHadore  fpcdico  da  Sauoiau 
alla  Cocce  Cattolica  •  141 
lmpegn«geiia  mite  «ofe  «cfiepon- 

no  mamcnertl,  1 17 

(mpofture  fcoppiano  alla  fine  con^ 

gloria  della  ferità ,  S 1 

(mpocarione  dttt  4dCònteTrance- 

(co  ,  ^  60 

Inferiori  non  doocrfi  pareggiare  co  t 
Grandi  s  .'76 
(nfècmici  oontaggioiènell'EieTCÌto 
Veneto»  4)i 
Inforraattone  contro  vn  Gouemaro- 
re»che  dà  laPiazza  agl'Eretici,  188 


LAgrime»  «  twfcrif  to^ttlli  * 
Mons,  ^7 

Licinia  Leni,  4^*^ 
Linjgua  de  Corteggiani  poche  volte 

"«ceta,  , 
lodi  dell'  EfereitoDwile  al  Conte 

Trancefco , 
Lodi  de  Grandi  portano  gran  con 

<ecto,  ^  ^ 

Lndotttoo  Viroercato  da  Ctcnui  và 

contro  gl'Arciducali ,  -4*^ 

Luigi  d'EÌte  lafciailferuitio  della- 

Republica ,  445 

Co.LaigpOMofladiVena% 


M 


MAUcon  rpecie  dtcontaggio 
flCcacci|to  aÌl'£icccicoDuca 

Malignità  apeitt  di  vn  Configlicre^ 
contro  il  Conte,  iSi.  Anche  con- 
tro i  fuoi  aderenti,  184-  Fi  calca- 
te la  capuolatione  di  Bcm,  189 

Malpaga  sù'l  Bergamafco»  ?04 


Ma- 
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TAP'OLA  DELLE  COSE 


Marciciallo  dt  Bicodc  fpcdjco  per 
(bccotcercLcoofint*  370.  Riuoi- 
-tftvilmencelefueiiMtet  171 
Marchefaco  di  Pianezza  da  chi  è  ve- 
nuto allaCa(a  Martincnga*  e  di 
qual  oataca  il  Aio  Feudo  »  4^7 
Maflfìme  milhari  »  e  temuai  politid 
addotti  coatto  ilGonemacoce  di 
Pcrtiìj,  III 
Mafiro  diCampo  OiiTodun  fiigge  dal 
Campo»  xii 
Mefticre  più  bado  di  gueira  per  la^ 
con  frruacioDe  della  libcnàoó  de- 
nigra i  Caualieri  »  38f 
Minillri  eficmiaaci  nó  dcuonfi  eleg- 
gere alle  Fortezze»  no 
Mini  (Ito  valorofo  dia  maggioc  baie 
dclPrcncipc»  544 
Miramas  poueduco  da  i  Ducali»  1 1 1 
Miferiooffdia  di  Dio  lenza  fioei  145 
Modeftia  cffer  pcopda  à  chi  pada  c6 

vnPretidpe» 
Monsfì  promette  neutrale»  {7.  Si  dà 
aìNauarrini.  ^8.  Molto  forte«5^ 
MoOfA  della  Fitta  cedeRaoeIloja« 
poter  df  i  Ducali>  1 5 

Monsù  di  Yms  loocto  di  modbcrta- 
ta>  x6 
Moosù  di  Damj^  ptoona  con  in- 
telligenze di  dar  Cifternonc  a  i 
Ducali,  125?.  Viene  morto  dagli 
Eretici  con  le  <ue  tiuppe»  ibid. 
Morir  perla  Me  fianco  di  frcggio 
all'Anima»  S40 
Morte  del  Duca  di  Sanoia»  la 
Morte  d'Errico  III.  15 
Morte  effere  «oineHale  c6  cixtij  1 5  9 
Morte  del  Duca  di  Nemours»    9  %t 
Morte  dei  Mar:hefc  di  Trifortc,3 
Molte  de  Grandi  per  ordiaario  vie- 
ne fuppolla  à  veleni  »  «45 
Motto  baticfco  dtgl'Aicidttcali  ai 


Capuani  dcUa  Kcput>aca»     41 1 


N 


NEcelHtà  di  eeote  »  e  di  ibccoriò 
fi  perdetele  Piane  »      if  7 

Nelle  guerre  dlioggtdl  miliu  più 

l'aftutia,  che  il  valore , 
Nemici  di  Dio  combattooocó  poco 

loro  vantaggio  »  117 
Nobili  caftigarH  meglio  col  veleno  » 

che  con  publici  fpcttacoli  >  t 
Non  douerfi  troppo  aggraoaic  k  fa 

tt&heio  vo  foidaco, 
N6  nà  merito  otiellagenefotiti  «che 

non  r.leaa  il  Denc£io  del  Prenci- 

pe,  ii8 
Non  edere  attionepiù  degna  al  Prc- 

cipe»  che  il  difendete  la  Religio 

ne .  144 
Non  li  deue  combattere  000  fupc 

riori di  forze»  itfa 
Nozze  di  Catetioa  Martioenga  con 

EntioBentim^Uo»  4^4 


O 


OPcrationi  glodofe  iUvftraiiot 
medemi  Sepolcri  >  i  % 

Qpcrattooi  deoono  andar  coogiontc 
conlapmdenza»  i^o 
OppoHtioni  del  MaAco  di  Campo 
generale,  edeiMi<^UK^CÌrca  la 
battaglia»  ip{ 
Oratiooe  in  grandma  del  Docadi 
Sauoia,  8} 
Orarione  0cbile  del  Conte  Marti- 
nengo  pei  lafcrdiu  d'E/pirone^ , 
car.  aa«? 
Ordina  dd  Rè  di  Piaqcia  per  toc- 

COI" 
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cotieifi  Berrà,  joo 
Orìgeoe  dclU  Cala  T«a  ài  Berga- 
mo, -  4óf 
Ofo,  e  Cua  potenza,  1^9 
Onocin  del  Prencipe  fempre  tnd 
pronti  a  itichitmi  de  Popoli,  77 
Ofcurarfi  coU'<oc»4e  vuuidelUAni- 
-mo,  -4  II 
Ott  oon'fi  ptò  viooeie*  aggiuftarfi 


P 


PAnni  fquarcìati  dal  ferro  in  vna 
battaglia auancoptecioli,  iiS 
Ifarlamcnto  delUPioueoza  richiama 
I  it Capitan  generale» 
Ipacimcnti  dell*  Efcicico  Ducale  per 
I  la  fiagionc ,  -i^tf 
jPcnna  bauer  forza  d'immortalai  l'ac* 
I  tionibamane*  "*  | 
[perdef  U  vita  pft  il  Prenctpeéla^ 

mipgior  gloria  di  vn  fuddito,  109 
Perdita  nocàbilc  de' Cattolici,  tiif 
'Perdita  di  va  bciQoCapicano  quan- 
to no^iua'ad  vti*>£fercito>  190 
•Pcrdllere  il  primo  Miniftro  in  vna 
•  Girti  «Tpugnata  quaruo-pregiad»- 
'Cialcal  nuouoPotktfotc,  toa 
iFectàs  Rinatta  di  difenfori*       1 1  ^ 
[Pietnotìcen  zelanti  della  fede»  97 
[Poco  vento  di  Terra  dichegtan  be- 
ni ficio  airarmau  nasale*  1x8 
[Pompeo  Ginfiiniano  gjeoeiale  della 
Repoblica  ▼emilaco  di  poca  fofiì- 
cienza,  419.  Fà  vedere,  che  ciò  è 
vna  caliiaoia,42/).  E  vccifo  da  vna 
mofchettara»  e  firaefali»  che  gli 
vengono  fatti  in  Venctia»  457 
[Popoli  angariaci  facili  à  dacfialla^ 


Pcpolo  di  Mons  tumitluit ^ocral 
Confuh,  e  perche»  .^^ 
Pctcnz4  della  poontà  »  tya 
Poaeni  ù  ciedete  ogni  maocameii- 

Prcncipi  godere  dcll'Hamilrì,  16^ 
Prencipi  ellct  maggiori  degl'altri 

Huomint  nell*  inftllccco  t  f 
Pfencipi  éeaoa^/cBtst  di  poche  pa- 

role ,  90 
prcncipi  dcuooo  difendere  laCbte- 

PcefbiMtteceliàriaaiDegotij, 
PrcfenzadelPsécipe  opemaflai  ocl; 

le  battaglie  »  47 
Prigione  aflai  dura  alla  libertà»  x)4 
Primaueca  propria  4i  combatceie» 

car.  HI 
Primeimpitflìeni  éì&àh  ì  Uuitii, 

car.  <»4 
Priuati  affai  volte  caalàao  *  che  non 
.  làccia bene  il  Prencipe»  153 
Piottaftinare  il  timtdio  ai  naie  é 

pcrniciofo» 
Progetti  poiiiici  circa  la  Piazza  d 

Btignola»  3° 
Piog^tti  barbari  JiCoaeggiani  per 

hr  tiranno  il  Prencipe  »  «T4 
Prontezza  de'  Popoli  di  Chiamberì , 

Pto^ericàecce(Cue;molic  volte  fu^ 

focanoglifpiriti",  iS7 
Proueditorc  di  Pcrtùs  vuol'  arrende 

te  la  Piazza  a  i  Cattolici»  11 6 
PkoQidenxa  dsl  Conce  io  Ibccooere 

le  mi  Urie  •  133 
Proucnzaii  noa  lafciano  dinioOra 

tiooi  afièctuofc  vcrfo  il  Conte»  46 
PiectMioiioilgoiKfiio  di  Berrà,  505 
Praneoza abbandonata  dai  Ducali 

car.  Jit 
Prudcnza»l'animad'vu'a(Tcdio .  113 


'DATOLA  mU£  COSE 


l'rudcuza 
piudo» 


R 


R 


Aeiont  tniliurì  prodotte  dal 
Cooematore  di  rcnùs  »   i  x% 
Raudio  cade  in  poter  de  i  Oucati»i|' 
Rè  di  Nau^rra  feg^iCttO^iPcenci- 
pi  del  (angue ,  24 
RédiSp^na  inclinato  alla  conlct- 
uacione (fella  Fedefi4<.  Imlicnii* 
bile  in  difcfadeUaRcligionc.if  t 
S'intromette allapacecoi  Veneti» 
e  gl'Arci  ducali,  4(0 
RebeKì  ^iffidlmefite  oonano  pi»* 
tettori,  190 
Rclfgione  mamknelirhietcìizaal 
Prencipi  •  38 
'Icpvblict  Vtfnett  diflinmlt  pià  voi* 
te  l'infolenza  degl'Vfcocchi .  41  f 
Sì  rifcnre  con  la  fbrza>4itf«  Eatra 
oe^li  Stati  Arciducali*  '  ^17 


Scruirc  gì'  iniccini  open  gcaodc  di 
Caualiere«  141 

Si  deuono  eleggere  altri  partiti  qua- 
4ofì  vedeoitinacalsMCie»  171 

Soggetti  valoroH  Tempre  inquietile 
confuraati  al  publicoCcruitio,  411 

Soldati  delURepublica  4n  bisbiglio, 
&  oppniflì  da  iiiiilarie  9        44  y 

Spagnoli  n  poftMO  toni  ttcll'im 
prefa  di  Chialonei57t.  Sempre  per 
ietti  Cattolici,  97.  RcAanorince 
rati  4i  «leoni  róf^cti  •  571 

Spia  quanto  gran  male,  11^ 

Stendardi  bdlilfiini .  ciie  fooo  (atti 
per  trofei ,  7j 

Strapazzi  /atti  dagl'Eretici  ad  alcuni 
Cattolici  prigioni  >  1  p 

Sudditi  dandou«ll'£cefia  fooo  facili 
i  iibcUarfì  »  14^ 

Superbia  contraria  al  comando»  1 


T 


S 


SAn  Maflìmino  Piazza  forte^  31 
San  Chiamat  Tent  PkoBcosale 
^  t<^c€ta  X  i  Dacali*  iO| 

D.  Sancio  Saliiia  ComraifTario  gene* 
tale  della  Caualletia  Spagnola  » 

Sentenza  capitale  in Cafa nobile  in- 

gemiuo  di  follcuationi ,        19  j 
Sepolcro  fiae  del  le  mifccic  bumauc, 
car.  _  141» 


TEmpefte  di  Mare  .cbe  ioibigo* 
no  alla  Galera  del  Dttcta  170 
Tempo  diftn^e  le  memorie  più 
inùgni,  % 
Tccre  aperte  deualtate  con  gran  cru- 
deltà dagl'Eretici  »  144 
Tollcràza  nella  Corte  fupctftla  ma 
ligniti  degl'Emuli  >  'fi 
Torte  dl^Ieghcs  lì  arrende ,       1  ilf 
TrattarlMDe'»  je  noo  4abicaffi  di  al 
cunoi 

TrafcorfI  politici  quanto  graui,  i  zo 
Trauagli  grandezze  dell'Anima,  138 
Trauagli  pietre  paragone  della£>r- 

13P 


Vcn- 
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piv  ncfr ABILI, 


V 


VEndctta  di{nmular/ì>quaodo  (i 
ha  debolezza  di  poifo ,  177 
Vecinobilcà  dqoclla  iciienafted&# 

ooìOcffi^r 

Vgonotii  pcruerfi  córro  la  Fede,  144 
metrano  la  partenza  delDuca^ 
in  Spagna»  174.  Vanno  conr  l'atti* 
gliaiia  verfo  Riansi  1 97.  Si  poru- 
noad  aflcdiarc  Zsis.  241.  Tenta- 
no d'annidaifi  al  Picmonce>    3 1  f 
Vioiéza>cbe  fanno  1  Popoli  di  Chia- 
lonearCaBolici,.  9* 
Vita  del  foldato ,  104, 
Vira  delie  fpendcriì  dagl' Haomini 
congiudiciOj  13^ 
Vjitoiia  de  Cattolici  coatto  gl' Vgo- 


notti« 

Virtù  quanto  è neceflaria.  ad  vn  Ca- 
ualiere  »  95^ 
Virtù  dimoftrarfi  ne  i  trauagti»  137 
Vnione  di  magg^ioc  occuo  m'imprc- 

VftocchttofilbnoiMatr  delia  R<^ 

publicat.41).  Sono  protetti  dagli 
Auariaci,4i4.  Sacco^ìaaa  al- 
cune Tene*.  41  ( 


Z 


ZAis  muoita  da  i  IXicali  ^  141 
Zelo  attoropagnatfi  eoo  la  doi- 

cczza  >  \6o 
Zuffa  trai  Veneti*  e  g|i*Atciducal] , 
car.  416 


Fine  delia  Tauolat. 
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PERILLVSTRI*  ET  ADM.  REV.  D. 

CTONIO  DE  LVPIS 

vino  E&VpiTISSIMO. 

Elogi  UIIL, 

Gen^Uitid  ems  ffemmétis. 

UUr  lummutea ,  &  mebbi&e» 


locidiftis  ia  L  VPVM>  voccm  compefcice  Momis 
In  quo  prodigium  ed  i 
Kit  Cam  fit  ipfe  difertiilifiiiis»  moros  alios  neddat  alpcdfai« 

L  VPVS  cft,  fatcorv 
Sed  qui  alias  ,  quarti  animorum  prxdas  non  af&dlat. 

Vbi  X.  V  P  V  M  inrpexeris  Apollinis  lj£Oum  puca  » 
QS»  Vimris  AOècIa  ANTONIVS  ctcdi  volaic. 
notiftioTéplo  operante  Vcnctis^ut  VolopiefcneficiaMMftcìft^ 

Quod  Vcrcrutn  fuit  in  more, 
Pofuit  fuo  in  Sccmraatc  LVPVM  ANTONIVS. 
ANTONII  in  Monte fiilgemem  iorpexecis  Virginem» 
Sapienciam  crede» 
Quar  Orbi  dominarura  Vniucrfo, 
^on  alicubi ,  quam  hoc  io  MONTE  adorarr  dcbmr» 
Sed  ló  Apollinis  Heros  ;  ló  Tiiumpbe  •» 
l'i  Vbi  ie«  ttitq^  mance  cKcnan  merita  «tocos  r 

r  Ronum» 
Vbi  (quod  fuperi  faxint) 
Qjx  tuo  fplcndcc  in  MONTE  Fonuoa 
Rofpigliofis  pooecar  ia  Qoadns* 
V  Romam» 

Vbi  in  maximis  fuar  gloria  titalis  Ronrani  poncnr, 
rum  L  V  P  V  S  fax  clot^ucnrix  vbcra  Romanis pr9bca(  Rcgibus» 

Romannn  lam  petc  Caiam  t 
i  Vbi  tux  Virtutis  Hgnum  ,  V I R G I  N IS  ncoopc* 
lolio  GlorionfTimo  Syderi  AntefigQairam 
Vcnciabinii  Oibis* 


I  Ltipui  («. 


ar«riklii* 


Sjrdcm  «• 


L  I.  A. 


/ 


« 


« 
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CONT£  FRANCESCO 

lyl  artinemgO 


-fi*^  *jW  4*3-  t*i  t« «»*  *W  «M-  ett-       t*i  É«§*  -^«M-^^  H»  r<*>,  H»*»- 


&  •'S^-e»f  e*^  t«-       t*»  i**  •»  f««^       É**       84*  f**  H>»       E**  f^-* 


^       ^i^^  'fc^ft^  f*^^  '(^^^S^ 


V   IL  CONTE  : 

FRANCESCO 

MÀRTINENGO 


L  V  P  I  S. 

E  non  per  altro  riguardo  fi  dcuono 
dcfcriucrc  le  prerogatiue  de'  Gran- 
di, almeno,  accioclic  la  Poftcricà 
poflTa  haucrlc  per  Imagini  politiche 
nel  confronto  delle  fuc  attioni.  La 
Virtù  prende  animo  dagrefcmpij,  e  vuoi'  cflcr 
punta  daircmulationc  per  meglio  incoraggirfi  al- 
ila gloria.  Tanti  folamcnte  diucnnero  Eroi ,  per- 
che fi  pofero  ad  imitare  quello,  che  fccerogTEroi. 

^'  Raf- 
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2      IL  co.  FRANC.  MART. 

^t6jìiv^m0f  }  Xyi^xr\  1  ì  Piinrti  j  che  non  lìf- 
plcndotio,  fc  pria  non  riccaono  il  lume  dal  Sole. 
Alcfsandro  per  le  canee  fpade^  che  v^ca  lampeg- 
giar di  Filippo  fuo  Pailie>  innanioroffi^  niiitt^ 
dcU'armi,  che  diucntò  pofcia  il  Marte  della  Ma- 
cedonia* Se  tutti  poteilimo  eflère  in  vna  mcdcfi- 
ma  età'  non  haisreiSiaa  bifogna  d'àlcrì  ftimoli» 
perche  col  mirare  vn  Campione^  imparcrcflìmo  da 
Ifii  pernacura»  quello  che  hora  iiamo  forzaci  d  ap- 
prenderlo per  arte.  Lauorano  .gi'  inchioftri  sii  le 
carte  per  rapprefcntar  l'operanoni  d^l  Aui,  e  fìaf- 
fatigano  su  le  (lampe  per  infirraonurc  i  Suoceflori  ; 
alle  prodezze  degl'Antenati.  S'inalzano  le  Statue, 
gli  Elogi),  e  i  Deporti,  che  fono  quegli  Archiuij 
impietriti  della  publica  monificenza  per  conferuar  ; 
l'jmprcfc  cfc'  Stcoli  trafandati .  Doue  non  hanno 
auiuatogli  occhi,  è  necellàrìo,  che  fupplifca  la 
f^àm  Supplifoc  la  Fami  >  io  dico,  coi  Volumi, 
che  fono  quelle  Trombe  dcirAntichità,  cqueifi-^ 
cramcmi  fcritti  delia  foicuna .  Senza  qifcfti  cMC  ' 
ftarebbe  in  piedi  il  merito,  e  fi  faprebbero  l'aMÒ^ 
ni  del  Mondo  vecchio^  Chi  non  sà,  che  fotte  ì 
precipiti)  de  1  hiftd  s'oicurano  le  più  iniigiri  Me-* 
morie  de  Regni,  e  dirupano  i  pjù  fodi  Obelifchi 

dell'  ^ 
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 BEL  LVPJS. 

dcli'humana  Qxàtìdczzàì  Chi  aoo  ^,  che  la  bar- 
barie dici  Tempo  bà  fimdUco  «lal  ffio^  oblio  gU 
allori  più  fiorici  de  Capitani,  &  hàcorrorro  gli 
olmi  più  verdeggianti  de  Virtiioii  ì  Chi  non  &à  > 
che  dooe  egli  hà  drizzerò  ì  fuoi  folgori,  non  vi 

hà  lafciato  ne  meno  le  Ceneri ,  e  che  quelle,  che 
Ci  vamanano  di  edere  le  Madrine  più  eterne  del- 
la tenena  aÌBbicione»'rtntalèro  alla  Àia  pocieza»ff  ar 
dicati  trofei,  e  poluaoii  lijdibrjj  del  Fato!*  Dun- 
que per  abbattcriì  TJi  à  gran  Nemico  non  li4cuc 
ferir ,  che  con  la  Penna .  E  quella ,  che  Primoge- 
nita della  Fama  porta  per  fua  inuefbtura  i  fcu4i 
^cU' Eccrnità •  £  quella,  die iifuie;glìamlo0ei£H 
polcri  gli  oflì  più  infraciditi  degli  anni ,  fa  il  mi- 
iracolo  della  refurrccdDoe  negli  tì^^m^h  CP^ttUr 
uiuaigli  ncl  grido.  E  quella,  die indbidie  jl^ 
bolo  di  Icggicrezza,  Icua  poi  così  ben  di  pcfo  tut- 
ti i  gefti  della  Natura,  e  quanto  opera  lYniuer- 
iom  E,qaeUà,  che  quantunque  &  fcorgc  co9Ì  fte* 
nuata ,  e  macilente  di  corpo ,  fi  gloria  però  di  ha- 
uer  tanto  polfo  di  fuperarc  nella  fua  forza  Tin* 
ilcaicioni  de  i  più  imbronziri  macigni  • 
I  Ma  ad  imprcia  afilli  malagcuolc  fi  cimentano 
le  mie  debolezze    dcfcriuece  il  CooccLErancefco 

A    2  Mar*- 
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4  CO.  FRANO.  MART. 

Martiiicngo,  il  di  cui  nome  bada  foloadcflcr 
fcarpello,  6c  elogio  i  fc  ftelso.  Conolco,  che  no 
VI  è  maggior  virtù,  che  nel  confcflfàrfi  la  propria 
ignoranza^.  11  mio  inchioflro  non  fu  temprato 
giamaì  nella  grana  di  quelle  porpore»  che  fanno 
arro/Tìre  l'iftefla  gloiia  ncll  eminenza  del  dire.  Mi 
ha  feruito  sii  le  carte  piiì  toilo  per  far  più  neri  i 
giorni  della  mia  £ima>  che  per  renderli  chiari  nell* 
Emisfero  del  Tempo .  Sarebbe  vna  gran  fehcità 
di  poter  concorrere  con  la  tintura  di  quegli ,  che 
coi  loro  concetti  congiclano  in  ogni  ftilla  tante 
perle  nelle  conchiglie  del  grido.  Non  tutti  pon* 
no  nafcere  con  la  fortuna  delle  Ferme  de' Cicero*^ 
ni,  de' Taciti,  dc'Lorcdani,  cdc'  Nani ,  che  fi  fpic- 
cano  al  volo  dell'  Eternità  nella  fublimità  dello 
Alle. 

Si  e  rcfo  così  delicato  il  noftro  fecolo  nelle  fta- 
pc,  che  in  ogni  foglio,  che  legge,  vorrebbe  vol- 
tare vn  Miracolo.  I  calamai  d'hoggidì  non  bifo- 
gna,  chefianod'ofTo,  e  fpolpaci  dj  mcrauiohe.  E 
dmicAieri,  che  (iano  colati  nelle  fucine  del  So^o 
per  la  chiarezza  degP  Autori.  Scrtnrò  almeno  nel 
colorito  di  quefto  Ritratto,  per  ombra,  e  per  fcjn- 

tilla  d  vn  femplice  vapore  in  quefta  Sfera .  Anche 
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le  Ichieggìe  vengono  prcfe  per  far  il  lectoalle  piùl 

cccclfe  Piramidi,  e  chi  non  sa,  che  i  Coloffi  dcgh 
Eroi  riiuoxio  eciandio  nei  più  dozcnah inCigl< 
dell*  ane ,  e  non  perche  Io  icar pello  manchi  nella 
macftà  del  lauoro»  habbiada  rcftar  per  difccto  di 
vna  mano»  auuilico  il  corpo  della  Virtù»  e  la^ 
memoria  di  vn  Grande. 

Vno  fpccchio  di  luminofi  fregi  fu  dunque  la 
yjca  del  Conce  Franceko  Martìnengo.  Che  fan- 
ghino pure  gli  occhi  dell  età  più  inuidiofe  per  fo- 
fi^licar  1  fuoi  fpicndori,  che  à  ioro  difpetto  con» 
fc&ranno,  che  la  gIcMria»  e*l  merito  ih  lui  foloac^ 
ccfc  tutte  quelle  sfere,  che  potcano  defiderarfi ne! 
Cielo  di  vna  politica  Grandezza.  Se  fi  contempla 
nelle  prodezze  dell'armi ,  fi  può  dire>  che  nacque 
più  tolto  vn  Prodigio  della  Guerra,  che  vn'  Huo- 
mo.  Se  fi  bilancia  nella  ragione  di  Stato  «quaicó- 
fegli  non  vfcirono  da  i  trofici  della  fua  prudenza . 
Se  nell'integrità,  con  cui  maneggiò  i  più  fupremi 
comandi^  non  vi  è  dubio,  che  paragonò  i  gouei- 
ni  de  più  intrep/di  Licurghi.  La  ftima,  che  di  lui 
fecero  le  Rcpublichc,  l'Altezze, e  le  Corone,  ben 
dimofira ,  che  vfd  il  fuo  merito  nel  Mondo»  per 
coronarfi  fino  alle  conofcenzc  de  più  famofi  >  Q 


riuc- 
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riucrìd  Monarcki .  Douerei  vcnunciite  figurar  que« 
fto  Sofe  più  coi  colori  vn'  fridc ,  che  cogl'  in- 
chioflri^  fc  non  o(&ruaiS»  chc  cfTcndo  quella  vnu 
Gieroglifioo  di  paccjiioiliiii  diicoftafC  dàlie  qiu 
li»  dell*  oqgiaalc^  che  fu  voa  fanguinofa  Idea  d 
guerra . 

A  pena  arriuòal  i4.anno,  che  dcuofsi  alkpitt 

coipicue  cime  della  difciplina  militare.  In  vn'età 
così  tenera  andò  al  foccorfo  di  Malta  «  oue  ado^ 
prolG  co  franchezza  eoa  gcnerofa  ne  ì  fuoi  takii^ 
ri,  che  non  vi  fu  Caualierc  in  quella  Piaz^za,  che 
non  rammiraflè  per  va  Miracolo  nafccnte  d^ll  ar» 
wk.  Militò  con  il  icnno^  e  con  la  mano-,  fecco» 
dofi  à  vedere  non  meno  pronto  ai  confegli^quan* 
to  veloce  aglWtacchÌ9àf4;gfio  cak»  che  prcfagiro- 
no  tutti j  da  queftì  primi  fiori,  che  tramandauala 
di  lui  brauura,  che  non  (i  doueuano  afpeccare^  che 
irutti  di  Palme  immortali  dal  fuo  valore. 
'  Colmedcmo  fpiriro  auanzofli  anche  nelle  guer- 
ne  d'Vflghcria,  nè  vi  fu  Tromba  in  quei  Padiglio- 
ni j^cheooo  rifueghaiSb  aU*  orecchio  della  Fama  i 
«Mriti «della  fua  Virtù.  Lafciò  in  quel  Regno  fat- 
Ù  to^  ii^cmorabili  del  Aio  coraggio,  die  fu  ftima- 
i  IO  VP  W«xfempiodclla  fortezza,  &ilIeonedclla 
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Cafa  di  Marce.  Non  ancftoffi  di  tingere  gl'allori 
guerrieri  con  le  marche  del  fuo  fanguc .  Non  tc- 
iMCte-di  cimcncarfi  con  le  bocche  de  più  ioibca- 
(i  Cannoni .  Scorreua  su  la  faccia  de  pericoli,  co- 
me in  vn  letto  di  rofc,  forfè  per  imitare  la  proprie* 
cà  ddl'A^iaila,  mqmfa  della  fiiaFameglia^  che  al- 
l'hora  cfce  à  fuolazzar  più  lietamente  dal  nido, 
cfixmto  clic  più  il  vede  adirata  TAria  ne  i  folgo« 
ri  9  e  nelle  tempcAc/. 

Da  qui  nacque  poi,  che  Em  inuelc  Filiberto  Du- 
ca di  Sauqia  fcncendo  il  grido  de  fuoi  progredì  lo 
defttoailè  nelti  Francia  Colonello  di  due  Compa- 
gnie de  Caualli  in  feruigio  di  Carlo  I X.  Da  qui 
ieriuò  che  fattoli  notò  il  fuo  merito  à  più  fo^ 
tentati  d'Europa ,  fi  veniflcro  ad  empire  le  Regio 
Sale,  dcglapplaufi  de  fiioi  trionfi.  LaiiiaFama. 
:r^  cominciaca  à  volare  ù  fattamente^  che  girò  in 
30C0  tempo  i  confini  più  lontani  della  Terra. 
Portoffi  egli  in  quegli  fconuolgimenti  della  Prali- 
na eoo  va:  petto  co»  inuincibile,  che  fi  porca  di- 
•c,  che  egli  al  capo  del  Rè  reftitui  i  giglj  della. 
Monarchia ,  e  li  liberò  dairalledio  di  quei  Tpiiiofi 
rauagli,  che»  erano  armati  alle  fueruine.  La  me- 
lena»  Macftà  fcriflcal  Duca,  che  hauea  conofciu- 

  to 
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co  vn  Soggcccot  nei  di  cui  valore  fi  poceua  affida* 

re  la  ficu rezza  di  vn  Domìnio^  e  che  farebbe  (la- 
co  fu  Sciente  il  folo  raggio  della  fua  fpada  k  di- 
fgombrare  qualfiiioglìa  turbine  nelle  inufericdi  vn 
Regno. 

Non  vi  e  maggior  grandezza  in  vn  Anima  no- 
bile j  quanto  il  farfi  celebre  alla  ftima  de  Prencìpi> 
perche  fohti  qucfti  à  non  allettarfi ,  che  di  eftrcmi 
di  merauighc»  così  col  lodare  vn  Soggetto,  lo  fan*- 
no,  prima  che  diucnghi  glorioTo. 

L'iftcffo  fuo  valore  penetrato  fino  negP  virimi 
confini  della  Fiandra  obligòd  Ouca'd'Aluaàchia* 
mirlo  al  feruigio  del  Re  Cattolico  con  promeffC' 
di  Dignitàf  di  ricchiilimi  fiipendij,  e  di  honore- 
uoli  trattamenti  •  In  ciò  però  fi  oppofe  la  mede- 
ma  Cafa  di  Sauoia  col  prctefto  di  volerlo  all*;i/fi- 
flcnza  delle  fue  armi ,  cCIcndo  cofa  ordinaria 
Grandi  in  non  leuarfi  di  mano  quei  Minifiri,  che 
vengono  conofciuti  nece(Tarij  al  loro  follicuo. 
Confiderò  qucU'  Altezza*  die  col  concedere  alia^ 
Spagna  vn  sì  gran  Guerriero  ^  ella  priuaua  i  fuoi 
Stati  del  maggior  antemurale  nella  loro  difcfx 
Che  vn  Frcncìpe  non  dcue  giamai  donare  ad  al- 
jtri  Potentati  quelle  pietre  prctiofc^  che  ponno 
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arricchifc  di  trofei  il  giro  della  loro  Corona,  c 
che  fogliono  eflcr  caiifa  con  fpogliat&ne»  di  prc- 
giuditij  al  proprio  ingrandimento  • 
I  Nella  lega  fatta  coatra  Sclim  Impeiatore  do 
Turchi,  egli  comparfe  con  1  armi,  non  meno  alla* 
deftra,  che  col  coraggio  nel  cuore.  Andòa  fcrui- 
le  la  Repoblica  Veneta  in  qoefta  occafione  colpi- 
rito  tale,  che  il  Senatore  Francefco  Bernardo  non^ 
ftancoffi  di  encomiarlo  à  tutto  il  Collegio  per  vn^ 
Atlante  del  fuo  SercoilEmo  Oelo»  e  per  vn'Achil*- 
fc  dell'  Italiana  Grandezza .  Commandò  il  Senato^ 
c  la  fapienza  de  Pf.  che  sìgenerofeattionidel  fuo 
af&tto  fofTero  notate  sari  pnblicr  Libri >  e  che  de* 
icritte  ne  ì  catafti  delle  publiche  memorieilerbaP 
!feto  vna  fede  etccna  del  fuo  valòit. 

Seguita  che  fit  poi  la  pace ,  in  poco  ripofo  ffet- 
ce  la  Tua  fpada>  giache  il  Duca  di  Sauoia  lo  man- 
[dò  di  miouoin  Francia  al  feiuitio  di  Errico  11 L 
con  carica  di  due  mila  Fanti.  Si  trattenne  ccl« 
per  lo  fpatio  di  tre  anni,,  mà  con  tanto  applaufo, 
die  meritò  più  egH  in  quel  poco  tempo,  che  non' 
haurcbbe  fatto  vn  altro  Capitano  nel  trafcorlb  di 
vn  fecolo  •  Acquerateiì  indi  le  turbolenze  di  quel 
Regno.,  fc  ne  para  pienq  di  palme»  ecjarico  de  i 
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jfregi  più ififigni ,  che  ponno  decorare»;  ò  rendere 


gnalofli  Cola  prudenza  in  reggere  fcliccmécc  qucl^ 
\c  Militic»,quantorcoii  le  viuorie,.ia  c^ugmr  gl' 
'  Immier,,  accoppiandb»  nd'  mcdèmo^  tcmpo^'al  fi»- 
no  y  il  valore ,  &  all'ingegno  il  braccia.  Diuenu- 
co  nella  continuatione  de  i  pericoli  ».deU^iòmcc, 
edèglisafibdij  picche  pracriconeHb  bactsiglie^fcm^ 
braua>  l'Oracolo  derCan)po,.e  Tldea  più  famolil 
de  i  Dogmi  Miafdalr.  Oue  gìongcuaao  i  foci  co* 
fegli ,  aruaaua  la  Fortuna  con  le  vittorie ,  e  rarc^ 
volte  doue  egli  impiegò  la  fuabrauura,.che  non 
coiciuaflir  miUe  Palme  aUa  frontrdeUc  fw  glorie. 

Ncccffitato  va'  altra  volta  il  Duca  di  foccorrc- 
rela  Francia  per  le  didcnnoniciuilircheinfedaua*, 
no  il  poffirflb'  di  quella'  Conma  ^  fpedì  medema- 
mente  il  Conte  Francefco  Mà'dro  di  Campo  di 
cinquecento  Cauallì^  e  di  quattro  mila  Fanti  f<x^ 
ti>  il  ocMumdò  di  Filippo  d-  £fte  foo  Genefo ,  qua- 
le eflfèndòfcne  pòi.  ritornato  al  Piemonte  ^  fu  co- 
rretta il  Marcincngfai  di  prendete  iaCe  itoda  ttx* 
ta  ir  rcggiftienro  di  quelle  Afilitie  •  Noir  fmarnffi 
giamai  ne)  gouernarc  vn  corpo  sì  vaftod'inTegnc» 
an^  jguidate  <fcilug       b  pià  faM  pnidigBta  »  fi 
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fcoc  à  conofccrc  per  vn  vero  Dittatore  dell'  Armi, 
c  per  vna  dcUe  più  faggie  Tcftc ,  che  haucflc  la  ra- 
gione di  Stato .  Combatte  gloriofamcnte ,  e  non 
temo  imprcfa ,  che  non  gli  riufciflc  xron  cftremo 
vantaggio^  c  con  vna  Angolare  fortuna,  Eftcr- 
rninò  buona  parte  di  quei  Ribelli,  che  fuiraunu 
dVna  fi-encdca  fede  haueuano  cominciato  à  par* 
tirfì  dall'obcdienza  Reale.  Non  arterri/fi  delle  lo- 
ro violenze.  Spiegò  Ia  faccia  del  fuo  gcncrofiflì- 
mo  cuore  in  mezzo  le  minc^  ci  cannoni,  dirgli 
haueuano  drizzato  i  Nmiicì.  JDichiaroffi più  vol- 
te ncirintrepidczza  del  fuo  coraggio»  che  non  ^li 
faceua  paura  la  morte,  c  clie  li  eia  condotto  ia. 
quelle  pani,  ò  per  lafciarui  le  ceneri ,  ò  per  partir- 
fcne  trionfante* 

£flcndo  poi  ritornato  à  Turino  con  quelle  lau- 
ree del  fuo  valore,  che  era  (lato  canonizato  tra  i 
cimenti  di  tante  Vittorie,  fu  creato  <lal  Duca, Ca- 
ualiere  dell'Ordine  dell' Annuntiata,  c  Maflro  di 
Campo  generale  della  fuaCaualIeria.  Volferìmu- 
nerarlo  Sua  Altezza  con  quelli  caratteri  $  accìochc 
r  vno  approuaflc  più  i  meriti  della  Nobiltà  della^ 
Cafa  Martinenga,  e  Taltro,  la  teftificafle  al  Uoa^ 
do,  per  vn  Seminario  di  Guerrieri,  c  di  Prccmi- 

B    2  nen* 
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jncnze  Militari.  Non  dcue  mai  vn  Pffcndpe  eflcr 
fcaifo  di  gracie  9  c  d  honori  in  quei  Soggecd  #  che 
irrigaiiò  le  Piante  delia  fua  iSrandezsa  •  Con  que- 
lle cfchc  più  fi  alimenta  la  fedeltà  de  Miniftri ,  e 
fi  sforzano  quefti  di  rcndcrfi  canti  Dragoni  alla^ 
guaidìadel  Vello  dX)ro  detta  loio  ficiuezsa* 

Morto  i!  Duca»  fucceflè  al  Dominio  Carlo 
Emanuele  fuo  figliuolo ,  che  lieiedc  degli  fpirici 
regij  del  Padre ,  confermò  non  méno  i  kgact 
fciati  di  tante  Dignità  nel  Conte  Franccfco ,  che 
volfe  aoddcerli  maggiormente  neU'eleggcrlofuo 
Scudiero,  Ciamberlano»  &  Gouernatorc  di  Chi* 
juailò.  In  quelle  Cariche  diportoffi  con  vna  Vir- 
tù con  confpicua»  die  era  diuenuto  vn  Improi^ 
co  della  fama,  ouc  fatigauano  à  gara  le  penne,  o 
ile  ipade  per  dettarlo  neU'  vno  vn  Prototipo  della 
rgttcrra,  e  neli'akro  vn  Campione  del  gouerno 
jpoljtico.  Non  fu  vifto,  che  rambitionc  gli  ha- 
t  wffe  giamai  alterato  gUatfctti»  humiliandomag- 
^ètttiente  il  fuo  ftato ,  quanto  più  b  fcorgeua 
inalzato  dalla  beneuolcnza  dei  Prencipc.  Serui* 
fiàattttti.  Spalancaoa  le  vifceie  del  fao  amoic 
à  ciafcunoi  efenz/a  far  contradiftintionc  di  Sog- 
Jgetti/accomunaua  le  fucgratie  in  chifapca  òcer* 

car- 
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carie ,  ò  ricorrea  dalla  fua  protcttione.  Pensò  c5 
le  maffime  dVna  non  affettata  bontà  fchermirii  I 
da  i  rigori  dell'  Inuidia»  meòcre  per  addormen-* 
tarfi  qucfto  Mollro  in  vna  Corte,  non  e  meglio,! 
che  ilFauorito  fi  faccia  vedere  inchinato  allegcn- 
alczzc,  &  in  foccortere  ogni  TAO.  Con  fir  parte 
delle  fue  fortune  fi  tcncua  afFcttuofi  gli  altri  Ri- 
uali  >  giadie  per  regnare  vn  Friuato  più  ficuro  nei* 
l'eminenza  del  fiiopofto,  &  à  finche  nongliven«- 
!ghi  tramata  qualche  congiura  #  il  più  proprio  ef- 
'pedienre  e  di  moderar  Talteriggia  de  £iioicoftumi> 
c  di  abba(Ìar(i  in  vna  sraue  dolcezza  • 
^    Allhora  maggiormente  fi  deuono  regolare  io 
noftre  ambiciom  i  quanto  più  ci  oflèniamo  p<^i 
full' altezza  del  comando.  La  fupcrbia  non  con* 
uiene  con  le  Dignicà»  peiche  le  trasforma  poi  in^ 
rii  à  odiofo  gouerno,  che  tutti  abbprrift;ono  di 
giacere  focto  il  freno  della  fua  obcdicnza .  Vn  au^ 
torità,  che  fi  mefdhia  con  la  dolcezza^  fìvncom*^  ^ 
pofto  mirabile  ndle  polidche  di  Stato.  Non  du» 
^bitano  mai  di  cadere  quelle  Guglie,  che  fi  fonda-| 
no  in  vn  fito,  quanto  più  è  humile^  e  baffo.  Ben 
fpeflo  vn  Miniftro,  che  tratta  con  albagie,  die  n6 
fa  (lima  d' alcuno  »  e  che  viuc  altiero  nella  fua. 

oflen-  ^  i 
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oflcntationc  ù  bccfaglio  de  prccipicij,  c  dell'ira 
communc. 

JMà  campo  pur  troppo  vado  gli  aprì  la  Fortu* 
na  per  poter  egli  alcrecanco  adoprar  la  grandezza 
del  fuo  valore  j  che  fu  quello  à  punto  douc  egli 
in  vari;  modi  ^  &  in  diuerfc  occorrenze  raccoUb 
Palme^  ieminò  fangue,  c  piantò  cìprefli  all'  Inimi* 
co.  Campo>  che  diuenne  cosi  fertile  fotto  l'ara*- 
tro  delle  fue  imprefc,  che  portò  alle  Tue  tempia  i 
più  verdeggianti  allori  »  <:hc  giamai  diramadèro 
nella  Terra  di  Marce.  Campo j  che  campeggiò 
agi'  occhi  del  Mondo  così  fiorilo  nelle  merauir 
glie  della  Aia  fpada>  che  iin'hora  le  memorie  va- 
no adunando  fafci  d'encomij  per  coronar  il  fuo 
inuittifllmo  Nome,  c  la  Cafa  Marrinenga. 

Gucrrcggiaua  il  Duca  di  Sauoia  contro  i  Ccr 
neutinì,  i  quali  gli  haueaano  tolto  Bona^  c  To- 
none?  onde  eflcndo  perfu ifo  à  fpedir  qualche  di- 
fcfa  alle  frontiere  di  Ripaglia  j  acciochc  gt  (nimi- 
!  ci  non  s  inoltraffero  maggiormente,  d  rifolfc  di 
mandarui  il  Co.  Francefco  con  trecento  Caualli, 
e  con  mille>  e  cinquecento  Fanti  archi bi^gieri. 
Auucnne  in  queflo  mentre  >  che  quei  medcfimi, 
che  haueuano  confegliato  Sua  Altezza  al  Ibccor- 
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fo,  hauwndo  intcfo,  che  grAuUerfarij  tra  Suizz^* 
ri  9  Bcrocfi c  f  raoccÀ  afccoidcuaao  al  numttio.  dì 
dicckxco  Alila'  coìflifxariiciiav  a<rcrrici^  dà'  ra  laJ  ap- 
iparccdiio^  difluadcnano  hora  à  doucrr/i  trattare  più 
d'alai  dmcnth  II  Conces£cancdìco,r  che  non  ili- 
tmt»  Palme  più  Ac^itifon  m  ver  C^fitMo,  che 
quelle^  che  pià  erano  iouobe  era  i  pericoli^  noiL. 
volfe  aderire  alla  Ibro^  opthioiiic;  Vio  ifi  ciuiipiar 
gna ,  &  hauendo  lafciato  in  buon  Poffo  la  Fan- 
,rcria  per  k  rittraca  j*  come  hauendo  egli  jl  primo 
imp  u  o  natc^  fatLaiiÀ»caipd&  ad  inincftir  r  Gcntiiti*' 
ni  con  quclU  magjnaniniità,.  che  era  propxia  del 
fuor  petto  ^ 

1    E  perdw     inimicr  la«éttiiw  fé  hfanicEe  deu 

'Mbfchetticri ,  e  d'Archibugieri  Francefì ,  cfl^ndoil^ 
redo  di  rirrhn*iiìi«ifrrjiMiiftlÌirivi'  pamrotiodil 
effi  due  mila  per  tagliaf    caihiiiiy  à  f  Cattolici 
vcrfo  la  falda  del  monte,  ma  non  gli  riufcl,  co- 
me credettero  ?  giachc  inoltraeii»  à<  buoni  pofii  D; 
Amadeo*  firareUa  del  Duca  >  t'Ì  Conte  fi^tuccfco 
irenncro'à  flrìngcrh  con  vna- mirabile  brauura:.. 
Se^uK  poscia  ratcacco^cx»ik)r  oidibari^ttioii^^ 
dcE  Marrincngèi ,  e  con*  m^olra  ftVagc  dcgrAuucr^ 
larijr  che  fola  daJla  fua^  banda  furono  vtcift  fci! 
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foldati^  Bgli  ^  ogni  modo,  chefiera  fidato crop* 
po  fopra  la  fpcranza  delie  fue  forze,  fu  colpito  ìil. 
qaefto  abbarnmenco  dicièmoicbcttacef  vnamof» 
tale  nella  gamba  finiftia,  Talcra  nella  cofcia»  mà 
con  poco  malese  la  terza  nel  petto,  ctiandiocon 
offcfa  di  poca  confidciacione.  Fn  ancora  ributta- 
to su  la  groppa  del  cauallo  con  Tornito  >  e  con 
cdcrfcli  oicurata  la  vifta,  doppo  la  qual  fattionc  fi 
lidrarono  i  medemi  Sujzzeri»  e  Gcncuriui  in  Co- 
longes  con  la  perdita  dì  Bona ,  che  fu  ricuperata 
gloiiofamcncc  in  qiiefto  conflitto  dal  Conte  fran- 
cefca. 

Tutto  che  fi  vcdca  ferito  così  malamente,  fcor- 
rendo  con  l'aura  della  vittoria,  volfe  puie  andate 
ì  riconofccrlf ,  &  ad  inrimarli  la  battaglia;  onde 
incaminacofi  à  quella  volta,  guidaua  la  Vanguar- 
dia di  due  mila  Fanti»  e  di  trecento Cauallj,coQ- 
docendo  anche  ti  Duca  tre  mila  Fanti ,  e  fei  cen- 
to Canal  li  con  feguitar  parimente  D.  Amadeo  la 
Retroguardia^  che  fi  ftendeoa  in  tré  altri  mila  Fa- 
ti, e  cinquecento  Caualli.  Sigiunfc  in  fine  alla 
Chiufa  palTo  iirctco  in  piano ,  tenuto  da  vn  Iato 
da  vn'  altiffima  montagna,  e  dall'altro,  dal  Fiu- 
mc  Rodano  »  per  io  che  bifognaua  di  partaruiad| 
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vno ,  ad  vno ,  onde, yotcua  H  CoiHo  a^«tare,  i 

Duca,  ma  fcoprcndo Ja  CauaUcria  nemica,  mo- 
ftrò  di  dalle  ktancgf  !JB  perche  «Joia; la  falla- 
rono da  douciQ,  c  con  Vfloicicà  graiide^  rion  pa- 
rendoli bene»  che  jQ.  differiffc  jf  quantunque  no  fof- 
ie.aiìcór  nfanaco  pier  b.mofehcnaca  y<*t|c  ri^euet^ 
te  nella  cofcia  >  poflofi  à  picdi^  e  con  viia  picca  in 
maooi  inolcroiìi  co  feiccncp  Spagnuoli,  inucftenr 
do  vno  Squadrone  di  quacnpmilaSuizzeri,  qtiaU 
m  pochillimo  tempo  furono  da  lui  gloriofarocn- 
te  rotti»  ediCperiì,  ricòurandofi..cpn,lafuga  la. 
maggior  parte  di  efli,  chi  m  Goaetir2|,  c  cbt  ndk 
barracche  di  Colongca,  . 
.  Picr  qiiefto. sforzo^  cke  fece,  il  Colite,  5[  inaiprì 
màggioimente  la  ferita  della  cofcia^  concorf^ndo 
vn  cattino  h umore  per  tutta  la  gamba ,  che  het>-, 
be  à  poetarli  Vn'euidcnte  pericolo  nella  vita .  Ad 
ogni  modo  follcoato  il  male  dall'arte^  e  dalla,  na-j 
tura  prcfe  vna  piega  felice,  e  frà  alquanti  giorni 
refiò  aflattplibciiOie  faik>.  In  quclP  inftante  del^ 
conflitto  medicò  le  fuc  piaghe  co  quelle  degl'Au-, 
ucrfarij,  parendoli^  che  non  potcua  appropriarlo  j 
^aa  più  gloriofa ,  qiidìito  gli  firacci  delle  loto  ' 
medcfime  bandiere j  che  haucua  cftcrminate,c^^ 
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mofiua  felice  per  haucr  unmonalaco  la  Aia  Fama 
in^^Ua  baitaglìa.  Che  k  mkàm  cleiScpolcci 
il  ea^g^o^  in  luniiuiofi  Teatri  «  quando  fi  ¥Ì 
con  le  memoiie  di  qualche  prudesua»  Che  i  piò 

te  l'infcricrioni  della  nobiltà  de  Natali ,  le  Piramr* 
dì>  le  Statue,  e  i  delicati  intagli  d^'vn  fcnluaidcar*» 
pdUb»  ma  gli  Elogi]  disile  propck  aitiom. 

Reftò  dafcuno  ammirato  à  quefto  fucccdo^nò 
credendo^  che  ne  meno  la  Vanguardia  kaoc&P 
foflSicòp^ie  lo  ftmto  della  Chitifo^  ; 
durre  il  Nemico  ad  vn  termine  così  vile>  &  infe*  ; 
fice.  Titt  k  bocche  d'qgni  Soldatt»  wtonagano  k  ] 
più  alte  locK  in  grandezza  del  Mardnenght*  Lo 
chiamauanovn'Eroe  della  Milicia,  itScsGtticDdclf-  ' 
fa  guerra»  il  Mamr  Italiano.  Bed  i  fànàpij  cH  \ 
quefta  Aurora  denotauano  neti'Orizonte  della  Fa»| 
ma ,  con  quali  fpkadori  di  trofei  doaeuano  poil 
ihilliiifl  i  fiioi  giorni  net  feao  4elgti«iiiiAw  ( 

Non  fodisfatto  ne  meno  dì  haoeili  cosà  gene* 
^  fofanaen^e  aU&Macit  maodò^  à  chiedere  il  canno* 
misA  iDlMr^'C^HiglMriilbcMy  drquet 
Fadj^fioiy^  oue  fi  tfano  fetti<^^  Gli  fece  pcròl 
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inrcndcrcj  che  quando  non  fi  fodero  rifolti  dì  ar-  1 
rendcrfi,  gli  haurcbbc  humiliato  c5  la  forza .  Che 
doueuano  fotcometterfi  ad  ogni  partito ,  mentro 
vcaiua  propofto  da  vn  Trionfante,  c  che  quei  pat- 
ti, che  non  fi  (limano  con  la  benignità,  affai  vol- 
te poi  fono  fofpirati  nelle  miferic«  fenasa  eficre  ac^  :  { 
ceteatì . 

Senti  gran  difpiacere  Sua  Altezza,  che  nontro- 
uofli  in  qucfta  imprcfa  j  poiché  coli* altro  groffo 
della  fua  Gente  poteua  rendere  più  celebre  la  vtr- 
|tor?a,  e  fcgualato  il  conflitto.  Vuxc  fpronata  dal 
folico -ardore  del  fuo  coraggio,  portoflfì  con  TArti- 
gliaria  fotroGolonges,  ouchcbbe  i  Rifuggiti,  qua- 
li per  non  arrifchiarfi  à  difgratie  maggiori ,  fi  ar- 
refero,  con  intercc(Gonc  però  del  Conte,  à  merce- 
de. 

A  i  progreflfi  del  Duca  inforfero  molti  richiami, 
non  meno  de  Suizzcri,  che  della  Corona  di  Fran- 
cia, proteftanddfi,  che  haurcbbero  fempre  foccor- 
fo  Gcncura  col  più  vino  calore  del  loro  potere. 
LVna  fi  dichiaraua  di  farlo,  per  alcuni  intereffipri-] 
nati,  e  gl  altri  di  proteggerla  pereflcre  attaccati 
a  i  confini,  &  à  tal*  effetto  fi  fentiuano  gran  mof- 
fe  d'armi,  che  calauano  in  fcruitio  de  Gencurini, 
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[&  alla  loro  difcfa .  La  Parte  Ducale  no  fu  cosi  fa* 
Cile  à  cedere  alle  minacciej  anzi  inuigoritafì  mag- 
giormente nelle  fue  forze,  alzò  vn  Forte,  che  apu* 
to  Io  chiamò  di  S.Catterina,  e  piantò  i'aflcdioap- 
prcflo  il  Lago  Lemano  con  dieci  mila  Fanti,  e  due 

I  mila  Caualli,  cominciando  à  berfaglìar  la  Città; 

'{  &ad  intimarle  con  bocca  di  cannoni  i  primi  ef- 
fetti della  guerra,  e  le  pretenfioni ,  che  baueua  in 
quella  Piazza  per  eflcr  comprcfa  nel  corpo  della- 
Sauoia, 

Non  dcfiftcuano  gli  Suizzerl  di  auuicinarfi  col 
foccorfo,  ma  tagliati  dalla  difficolta  del  tranfìtoi 
e  dall'apparato  dell*  Inimico, reftarono  su  la  mie^ 
tà  del  camino.  Fecero  anch' cffi  accauallare  alcu- 
'  ni  Sagri,  e  mezzi  cannoni,  mà  per  la  diihnza  del 
fìto  cafcauano  le  palle,  deboli  nel  tiro^  e  vedcua- 
jno  infruttuofa  ogni  loro  diligenza.  Gli  haurcb- 
be  dato  di  nuouo  il  Conte  alla  coda,  fe  non  ha* 
uefTe  confidcraro  quella  faggia  politica  ,  in  non^ 
doucrfì  giamai  dar  riputationc  ad  vn  Nemico, 
che  non  può  nocere ,  &  arrifchiarfì  vanamente  la 
\     V'ita  con  chi  c  inhabile  all'offcfa, 
j        Craflediati  fenza  intimorir/i  punto  alle  fcorrc- 
j     rie  de  Cattolici,  e  che  foflfcro  cinti  da  vn  corpo) 
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così  vailo  di  foldacefche»  faccuano  pecco  ad  ogni 
bcauiua  co  i  fégni  d'?n  ammiobile  difda  •  Driz<» 
zanda  Wiio  le  froncicrc  dcgi' Aggreflbri  U  bocca 
dell' Ardgliaria#  procurauano  con  artifìciofi  giob- 
bi <ìimofCe»  auuatirit»  cfat  fi  haiucbbero  giocato 
fcilipre  con  quelle  palle  la  {>ropria  vica.  Scando 
prouiiU  di^ran  abbondanza  di  viueci,  e  chek/ 
mim  ixdiio^  incfpugnabili  da  fe  ftcde  oc  i  dmen-" 
ci  di  qualduoglia  bacccria,  vie  più  fi  rincorauano 
^ncUa  coflanza,  e  difpfezzauano  il  pencolo.  / 

Confitnaà  ti  Doca^  qualche  cèmpa  per  abbattei 
la ,  ma  la  fortezza  della  Città  non  fauorì  i  fuoi  di- 
iegni ,  giacbc  gaernica^di  gagliarib  ripari  »  c  ciico^ 
ualtata  d'altre  diftfe ,  non  farebbe  cafcata,  che  | 
ringannOv'Non  hauendo  egli  ne  tanpoco.alca-^  ^ 
no  di  dentro  >'  chfli|Bfnfli  ibìcImiot^ 
tica  ;  modo  dalia  neceffità»  come  da  certi  mali,  che    '  I 
s  erano  accaccaci  alfuo  Efcrcico  con  fofpecco  di  co* 
tagió,  confeglioffi  col  Coma  di  leuatc  Tadcdio  > 
c  di  riuolgcre  altroue  le  fue  armi.  •  -  • 

E  Gineura  vna  della  Piazze  più  riguardeuoIi,| 
che  habbia  pofluto  giainai  fabiìcàr  la  natura ,  e  la  ^ 
guerra  nelle  fue  mcrauiglic.  Coronaca  diballo.ir^ 
di,  d'acque^  di  ritirate,  di  fofH,  e  di  Arfcnali  vanta 
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per  fua  lìmogcmi  la  libati»  c^ome  wfBtmm»^ 

labile  Maggio»  la  fila  ficurczza  «  A  filo  dcgl'aaìmi 

tìtmo  per  render  moftruofa  la  £tdc,  tanto  (w  d^ai 
fcuno  di  qu^l'babttand  ai.fcucir  il  nome  delPAi^ 
ni  Cattdiciie»diiiiene  ìnGmifs^t  fàìkn^ 

co  nelle  prouerfVna  perfida  diFcfaé  ^ 
Le  nKiiK>ik  in  tanto  di  Sallua^w  riAic^ìamnci 
giooMimcoté  qttcAo  Prencipe  ^lla  iM3iipmirioiiC4 
di  quel  Marche faro^  patendogli, che  refi. (Icro pur 
tioppo  aggiauM  k  fagipnì  detta  Aia  Cala  j  e  ]e> 
ctìùm  de  fiioi  Antenati,  quandoi^  non  tfceidcl^ 
(e  quel  Dominio  col  fangue.  Ruminando  nella 
fila  jnencct  che  ciò  n5  potcìia  riufciic  fHÙ  oppor*- 
tuo,  quanto  allhora ,  che  per  la  morte  del 
fi  vedciiano  intorbidati  i  ncgocjj  dcUa  Francia^^ 
TòITe  attuakifi  (U  qucfta  oca<^^  con  niaadaa 
colà  le  Aie  forze. 

,  vCtano  qucfic  guidate  dalla  difciplìoaa  e  dal  co^ 
nàmdo  del  ConirItanflcfe»t  chi  fpafgendo  ¥0c 
di  voltarle  vcrfo  il  Afonfetrato,  le  fece  poi  com* 
pasire  io  ira  Albico  sù  la  É^da  di  Carmagnuobu 
gnoflè  Tóia^  €fÈAMwMm  Mofi alTiiM 
prc^cootumii^ 
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mente,  che  fol  primo  di  Dcccmbic  trionfò  della-. 
Piazza .  Portoffi  indi  fotro  l'altre  Cina ,  in  cui  à 
pena  cominciò  à  rimbombare  il  tcrror  del  fuo  ar- 
riuo,  che  fi  foggettarono  ai  trofei  del  fuo  valo- 
re. Mancaua  folo  Rauello,  ma  qucfta  alla  fino 
doppo  clfer  ftata  foflenuta  vn  mele  da  Monficur 
della  Fitta  fuoGouernatorc,  corfc  con  le  fuenturc 
dell'altre,  e  cedette  la  fua  refiftenza  in  mano  del- 
la Fortuna.  Così  quel  Marchefato.  che  nelle  in- 
uafìoni  de  Pretendenti  fi  era  fatto  tanti  anni  vn^ 
tragico  giuoco  del  Deftmo,  voltò  i  fuoi  Dadi  ali* 
antica  giuridittion  di  Sauoia  • 
j  Eflcndo  poi  feguita  la  morte  d'Errico  HI.  defti- 
nò  il  Duca  di  aasferirfi  nella  Proucnza ,  oue  pre- 
.tendca  alcune  Piazze .  Veniuano  anche  vie  più  in- 
caloriti quelli  fuoi  moti  dagl' inuiti ,  che  gli  ha- 
uea  fatto  la  medema  Prouincia ,  che  tormentati^ 
dairAldigherra,  e  da  Monsù  della  Valletta,  Pro- 
tettori degi' Vgonotti ,  fcorreuano  pieni  d'armi,  di 
tirannide,  e  di  fdcgno  per  sforzarla  alle  redini  del- 
la loro  vbbcdienz/a.  Si  vedeua  egli  in  quefto  af- 
fare non  meno  punto  dall' intereflc  politico,  che 
dal  zelo  della  Religione,  ftimoli  i  più  po(renti,c 
delicati  >  che  per  ordinario  obligano  l'Anime  glo- 
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■  inoie*  Jdiraùa  parimente  ali  affetto  di  quegli  Ha^ 

lbitanti>  confi Jcrando,  che  la  fpada  pm  inuinci- 
bile  nelle  mani  de  Grandi  per  unpofleflarfi  d'vn^ 
Regno ,  Gorififtcua  più  nell'amore ,  die  nella  Ibr-^ 
za,  c  che  nell aderenza^  c  nelle  fìmpacic  de  , 
I  teyU  fi  coronano  i  Prcncipi  di  nuoni  jmperij,  e  fi 
folleoanò  ben  tpctlo  ìc  più  alte»  e  ficure  Pkaqaìdi 
de  Stati. 

Le  foUeuationi»  in  cui  allhora  fhstmaua  JaFiir 

era ,  fcruirono  ctiandio  di  maggior  fomento  à  que-^ 
(le  fue  rilolucioni.  Scorreua  quella  in  due  faciio* 
ni ,  l'vna  del  Rè  di  Naoarra  fegwtato  da  i  Frei^ 
cipi  del  fanguc,  e  l'altra  della  Santa  Lega,  con  la 
dircicione  della  Cafa  Guiiarda»  che  cootradiceua 
la  Corona  del  Regno*  nel  capo  d Vtio,  che  addot- 
urinato  dalla  Madre  Giouanna  Alibret  dcfcenden- 
te  de  Conti  di  Vandomo»  viuca  fiiddito»  &  inf- 
lètto di  Erefia.  RicuTana  il  partito  Cattolico  di 
adorare  nel  Tronp  de  gigli ,  chi  giacca  macchia- 
to nei  più  in^nui  aflmi  del  Caluinifoio>  onde 
agitato  quel  Reame  dalle  borafche  delle  più  tra- 
giche miferie^  non  fi  fentiuano,  che  continui  nau-1 
fragij  di  guerre»  di  iangue»  e  di  morte.  I 
'  Siaggiongeuapure»che  i  froucnzali  aderiuano| 
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dia{>atida  <ieOttC0Ud9  edie  coocdcsKe  le  leg- 
gi dcila  naturale  vbbedienza^  fì  erano  riuolcì  alla 
diuocion  della  Lega.  Queftccongìoncurcnoper* 
memeoaìto,  che  il  crine  dVna  felice  fixtuna  a  chi 
lliaorcbbc  ccncatO)  mentre  non  c  mcgbo  à guer- 
reggiale »  che  <|iiando  cimba  va  Vailallo  oclU  Aia 
fede.  Poche  armi  vi  vogliono  per  foggiogarfi  vn 
Popolo  1  che  fdcgna  la  ieruini  (fvn  comando  có- 
rrano ài  fuo  geniOi'À  improprio  alla  fna  condi- 
rione,  eflendo  vna  pazzìa >  che  i  Regnanti  inten- 
dine di  conferuarii  Io  fccttro  più  con  laucorità , 
che  con  l'aiivrrioiie  de  Soddiri, 
I    Oltre  dell*  armi  Pontificie  fi  era  molTa  mcdema- 
jmcnte  la  Cafa  di  Spagna  ai  agiutarlo  in  quefta^ 
impiela ,  canno  pia  che  fi  tratcana  il  feroirio  della 
Religione ,  oggerto ,  che  fcmprc  hà  commoflb  i  fol- 
nini  dell'Aquile  Auflriache aldifpergimencod^ii 
£rerid  ,& alla  difèfa  dellaChiefa .    cgnaiia  allho- 
ra  Filippo  II.  Socerodel  Duca, perii  Matrimonio 
dell'  Inànta  Caccrina  fua  Cigliiuda»  e  lacongion- 
cionc  del  fangue  femiua  criandìo  in  qaefta  ceca* 
fionead  afljfterlo  di  foccorfì»  e  di  gente;  onde  no 
pafsò  pòco  rcmpo^  che  fpediro  da  quel  Monarca 
vn  terribile  apparecchio  di  guerra,  comparfc  il  Pu* 

D  ca 
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|ca  itiiétflkipagna ,  cIcggcndòilCaRiMefco  Maf- 

j  ti ncngo  principal  Dii^ccore,  c  Capitan  gcnaale  del-  • 
le  fue  Truppe  •  s 

Ndl'aniuaic il  Conte,  intefet  che Monfiettr  di 
Vins  Geaeraic  dell' Efcrcko  io  quello  Stato»  fbflb 
per  va  tiro  di  molcbectata  morco  iòccoralTediodi 
Graffa  •  Militaua  qaefto  GafMtano  contro  il  Val* 
letta,  che  dal  mcdenmo  Duca  prima  era  flato  rin* 
forzato  con  fet  Compagnie  tra  Fanti  #  e  Caualli 
Torto  la  guida  di  Aleflfjndro  Vitelli,  ma  mentre^ 
inccndcua  allargar  in  quei  confini  maggiormente 
il  fuo  zelo,  diminuì  glorio&mcntc  i  fiioi  giomi* 
Il  fuo  valore  fu  pianto  in  tutta  la  Prouenza  da* 
grocclii  de  più  famoH  Guerrieri,  fpcrado  ncilam* 
pi  delle  fue  prodezze  di  veder,  confufo  il  Nemico, 
e  chiara  la  fede  negl antichi  fplcndori  della  fua^ 
grandezza , 

La  confolatione  però  dell' Aldigherra  vene  ama« 

reggiara  dalla  venuta  del  Conte,  fapcndo  la  virtù 
di  qucdo  foggecto,  e  i trionfi,  che hauea operato 
in  più  occorrenze.  Comincio  à dobitare^'che  lo 
fue  armi  no  haurcbbero  più  incontrato  tanta  for- 
tuna ,  e  che  al  rifldOb  del  di.  lui  valore  haurcbbe- 
ro pcrfo  la  punta ,  ci  eaglio ,  Impicgoflì  in  vn  vo- 
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Io  à  prefi^iar  le  Fc>rtc2zci  ad  isitzar  guarnìggìonij| 
i&  à  far  Icuc  di  gente,  canto  più.  che  oltre  Tifpc- 
ricnza  del  Conduttore,  haueua  incero,  che  anche 
Ila  Cafa  di  Spagna  fi  era  collcgata  con  la  Sauoia . 
l     Hauca  menato  feco  il  Co.  Francefco  vn  buon-' 
Inumerò  di  Caualleria,  e  Fanteria  Itahana,  di  tre-: 
Iccnto  altri  Caualh,  e  mille,  e  cinquecento  Fanti 
Ipicmontefi  :  Gente  la  più  agguerrita  >  che  potca. 
dcfidcrarfi  ne  i  cimenti  dell'armi,  c  nelle  doti  di 
vnà  bcllicofa  fortezza.  Entrò  in  quegli  Stati  con-, 
vna  fama  cosi  horribile,che  pireua  propriamente, 
che  capitafic  T Antemurale  de  Cattolici,  il  flagello 
degl'Eretici,  e  l'Ercole  della  Prouenza. 

Gli  haueua  ordinato  Sua  Altezza,  che  per  quel- 
la ft.ada  fi  mctteffc  alla  ricuperatione  di  BarCelo- 
rierta  anticliifiìma  Piazza  del  fuo  Ducato,  che  Io 
furolca  dall' Alcfigherra.  Seguì  l'attacco,  efùinca- 
'  minato  co  artificio  tale  diguerra,  chedoppoqual- 
che  contrailo,  ritornò  a  i  fuoi  primieri  Padroni,  e 
Irinouò  i  tributi  della  fua  vbbcdicaza  fotto  Tinfe- 
Ignc  della  Cafa  Emanuele. 

Fece  buttare  anche  per  forza  le  bandiere  à  Mio- 
lans,  eh.»  affcdiata  con  vn'  indicibile  prudenza  fi 
codetta  nel  termine  folo  di  tré  giorni  di  giurare 

"  D~2  in 


Digitized  by  Google 


29      IL  CO.  FRANC.  MAST. 

jin  fua  mano  quel  Vaflàllaggio  #  che  in  più  anni 
:hauea  goduto  nella  liberta  del  fuo  Dominio.  Ser- 
jucndo  hora  di  fpoglia  al  cano  tiìoii£de  dèi  Cai* 
to1ìci>fìi  rcfa  tributaria  alla  Fede.  Imprcfa  di  così 
memorabile  conditìoncj  che  il  Conte  acquiftò  in 
vn  medcfimo  tempo  dae  ftazze  alle  ragioni  della 
Sauoia,  e  due  corone  inte^Tctte  al  proprio  nome^ 
per  vn  trionfo  di  cosi  gran  oonfegucnza. 

Vedendo  rfifeidto  patito»  e  che  hauea  bifogno 
d'eflèr  rinfrcfcato,  comandò^  che  fi  ritiraflè  in  Pi- 

Ì;na j  Frontiera  del  Dclfinato  •  Hebbe  riflelfo  à  quel- 
a  politica,  che  le  armi  tutto  che  fiano  di  foro, 
pure  fi  fpezzano  al  continuo  moto  •  Che  no  fi  dc- 
ué  tanto  aggrauaic  nelle  fpe&  fadghe  yn  soldato^ 
che  inhabiic  poi  à  rcggerfi ,  precipiti  in  vn  iftcifo 
colpo,  e  la  fortezza ,  e'i  coraggio  •  Che  l'alleuiarfi  . 
tal  volta  in  qualche  riftoiore  vn  renderlo  pìùar» 
dito  alla  battaglia,  e  meno  fiacco  à  foftencr  qual- 
fiuoglia  incontro» 

Tfoaò  qui  quattio  altre  Compagnie  diCaual* 
laria  Proucnzafc,  chegh  hauea  fpcdito  il  Duca, 
acdochc  quanto  più  numerofi  foilèro  i  Com- 
battenti, tanto  piò  reftalleio  ai&curate  le  fuo 
jimprcfc  nelle  fperanze  della  vittoria.  Partendo 
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poi  tutto  il  neruo  rcrfo  Brìgnola ,  fe  gli  prcfcntò 
anche  la  Soldaccfca  del  Fadc>  il  che  penetrato 
dall  Aidigherra»  c  (DemendadidanarDt^^on^fi 
andaua  ritirando  à  buone  giornate  nel  Delfina' 
€o«  Atterrito  non  meno  ddUa  cadou  di  Baicelo- 
ndtta ,  e  di  Miolàm  ,  <)iianéo  dW  aounàflb,  cosà 
poderofo,  sfuggi ua  d/incontrarfi  con  vn* Inimico, 
che  fi  eia  aaaiiizaco  cod  cembile  nelle  prodezze, 
c  nìel  home.  Sapeua ,  che  diffidlinciiie  ndcono 
con  trofei  quelle  barruife,  che  non  fono  eguali  di 
gente  perftar  à  petto  d^m'Ai^aestafìo»  Che  era. 
rn  pcrdcrfi  volontariamente  hnfegnc,  e  la  gloria 
de  Capitani»  con  mcttcrfi  à  cimento  d'vn'  Eferci- 
lo^  cfae  odia  moltitisdm^e  nella  bìraoura  gli  può 
I edere  fuperiore  di  forze >  e  che  il  ritirarfi  in  qucfti 
cafi  j  era  ancora  vna  certe  fpccie  di  vincere. 
I  £fa  ftato  in  canto  fpedìco  dalla  Corte  del 
lamento. della  Proucnza  vn  Capitano  generale,  il 
quale  giontatofi  col  Conte  £rancefco^  difcorfe  di 
volerii  tentar  l'abbactimencò  di  Brignoia>  Fiaasza 
che  era  tenuta  dagl' Eretici,  e  che  ricuperandofi 
ben  haurcbbe  apportato  vn  credico  ftraordinario 
al  valore  cattolico  >  mà  à  dò  fi  oppofc  il  Màrci* 
nenglnj>dicendogli#  che  fi  pocca  ben  attaccato» 
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me  cgkffcdcua»  (lance  le  munitioni  >  e  i  prefìdij» 
chcttoìWWBkiiapa  ìrguaknenicfpfCCt  c  guardata  da 
ogni  incurfione.  Uie  lo  ftcntaruivii'ailcdiofett* 
za  poi  giongciii  aU'icfrctto  totale  a  era  vn  difcapi- 
mfi  t  c  Iz  fOààeoàùBL  ^dc  Capitani j  c  macccaifi 
foldatefche  con  ìnfruttuore  fperanze.  Che  conrro 
vna  Citta  non  fi  dcuc  giamai  piantale  vxia  Trin- 
detat  le  lìcm  £  ccttofec>  che  pofla  cedere  ò  alku 
violenza  dfgrAggreflbri  >  ò  che  fìa  impotente  pct 
fofientarfì.  Gli  xapprcTcntQ»  che  il  Nemico  tra  l'air 
nc  di&fe  liauea  destro:  cinque  cannoni»  checflem' 
do  i  fulmini  maggiori  della  guerra  haurcbbe  fo- 
ftenuto  fotto  ii  calore  di  qacdi  »  la  lontanane 
de  Gattmlict^  «  fi  facokbc  maggiocnMM  dpaiaCQ 
dalle  loro  fere  re. 

-liClàiHurkàicnepctòfdielbitarlo  ad  impadtonirfi 
di  Tivz,  luogo  nieno  ^foitedi  Bcignob»  di  grani 
confidcracione^  per  dTcrc  vicino  due  le^bc  à  Mar- 
i^,.^foa^  uà  Zaia,  e  Loi»  Non  CMofcctia  il 
CoUtaanfiBo  molta  ifperienza  di  guerra  in  que* 
Ao  Capitan  generale  >  oltre  che  fi  vocifciaua  nel 
fcaflBfOfirhfi  Ippiàl  ottCMMi  qocfto  kcmoitt  dal 
fiaiwae«»'|MKiÌ3«iifid^    fua  nafcitau^c  pò?  U 

;    gran 


Digitized  by  Google 


I  DEL  LVPIS.  S  i 

gran  dipendenza  de  parenti  >  chehaueainquelCò* 
feglio>  che  fono  quei  voci  poUcici,  . che  per  ordina- 
rio ballottano  anche  ne  i  più  dcmcikeiioli  le  Di- 
gnità ,  e  le  Cariche .  Non  fi  niega  ,che  non  pofTc- 
ddTc  fpiriti  magnanimi  ppr  confegrarli  alle  glorie 
della  PatriV»  ma  quando  quelti  non  fono  ancho 
accompagnati  col  valore ^refiano  fepcUici  fendale 
jinfcrictioni  d  alcuna  grandezza  • 

Fù  accettato  da  lui  il  con(eglio  del  Conte  ^  on-- 
de  s'incaminarono  in  Geme  tutte  le  genti»,  e  perche 
per  il  camino  fi  trouaua  prima  S«  Malfimino,  Piazr 
za  accerchiata  di  fortifCme  muraglie^  c  difefa  con 
fvn  buon  tolTo  a  torno  >  la  quale  oltre  delle  circo- 
Iftaoz^del  fito  era  pfefidiaca  dal  valore  diottocS- 
Ito  Francefi ,  comandati  da  Ciambot  Capitano  di 
Ino  ordinaria  prudenza  j  c  difpailuUmo  ingegno^ 
jfu  forzato  il  Conte  per  pallànii  fuori  del  tiro  dei 
Icannone ,  di  incontrarfi  in  vna  gagliarda  fortita di 
f quattrocento  archibuggieri,  e  morchettieri .  Que- 
mi  per  la  vicina  ritirata  »  che  haueuano  nelle  loro 
/(correrie  fi  rcndcuano  fuor  di  mifura  infoienti) 
/onde  giuano  infettando  l'Efcrcico  con  le  vioicn- 
[ze  di  temerari  e  continui  infulti.  Promettendofi 
c/fi  da  quefto  afilo  più  ficura  la  vita,  e  campo  mag* 
— —  gio- 


Digitized  by  Google 


31    IL  co.  F&4NC.  MART. 

giote  éroftndere  gTaltrì,  parcggiauano  co  la  buo* 
ni^.oocafioDC  del  luogo  akicunci  gli  ccccilì  nel 
prq)ib-aftljiBcmo,  Nonperquefto  lotunoncoJ 
rolcndo  profegaire  pure  i  fuoi  difcgni^  fece  mar- 
ciare i  ere  cprpi  delle  fae  Truppe»  da  quali  ctattofi 
egli  ia  djfparte»  co  vìndcinque  bade  andana  ciac^ 
tenendo  quella  Fanteria,  per  dar  tempo  al  paflbg- 
gio  de  fuoi»  c  ra&cnare  l'orgoglio  dcgl' Inimici. 
Ghiano  vagando  qoeftì  trà  vigneti ,  &  altri  luo- 
ghi forti  >  per  manrcncrfi  più  guardati  nelle  loro 
operacioni ,  e  per  poterfi  meglio  fchcrmiic  dallV 
Aitocrfario;  mk  allcctati  dagringentioi  della  loio 
naturale  ba  Ida  nz.a ,  fti ma  ndo ,  che  il  Conte  no  fof* 
fc  più  à  tempo  di  riuniriicó  jUfctroguardia,fipòf 
Icroadinfcguirto.  Godeiia  egli  di  queftofeguico, 
che  gli  faccu.ino>  per  titSLiìi  tanto  più  al  fuo£nc, 
ondeauamaggtaiNlo  la  foa  Cfifnefa  per  maggior- 
mente difcoftarli  dal  foccorfo,  venne  alPvltimo  à 
reftrineerli  in  vna  ^tiofa  campana  •  Ridotti  » 
chaiU&bbeooe  gii  oercaua  »  e&iido  il  primo  è 
fpioiiar  conilo  di  cflì  il  cauallo ,  la  gcncrofità ,  & 
il  zelo,  e  feguitaio  ancor  arditamente  da  glaltri, 
gli  cagliò  lucd  a  peszi»  eOendo  rimafto  in  qndftoj 
conflitto  vccifo  folamcnte  dalla  fua  parte  vn  ibi- 
dato 
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dato>  c  due  Corficri .  Imprcfa ,  che  veramcnee  fò | 
portata  dalle  mani  di  Dio  per  fublìmar  più  i  tro- 
fei delia  fua  fede,  e  pei:  abbaflar  l'orgoglio  di  quei 
cuori,  che  fi  erano  ammutinati  contro  la  Chiefa. 
Sifcorgeuano  ammalTati  quei  cadaueri  per  tara^j 
I  e  fomiauano  tanti  vini  fpettacoli  alk  prodezze^ 
fdcl  Martinenghi.  Quelle  bandiere,  quei  pennac- 
jclii,  e  quelle  armi»  che  ii  raccolfcro  da  i  loro  cftcr- 
Iminij,  furoifa  tutte  rimeflè  per  conttafegno  dcUa 
(vittoria  fopra  alcuni  carri  trionfali ,  che  difpcnfa- 
jte  poi  le  fpoglic  all'  £iercito ,  fi  conferuauaoo  da 
Iciafcuno ,  come  taiate  reliquie  del  loro'  valore ,  . 
\    Ter  qucfla  fìragc  hauuta  dell' Inimico ,  giubi- 
fio  grandeméte  il  Campo  cattolica»  mà  piìtd'ogoi 
jaltro  fi  fcntì  fòrprcfo  dall*  allegrcsKza  >  il  Capitani. 
Igcncralc della  Prouenza.  Non  vi  era  foIdato,che 
i  non  alzafic  le  mani  al  Ciclo  »  e  che  non  portai]^ 
ietiandio  con  b  voce)  c  cogl  applaufi  il  nomt  del 
iCotc  i  alle  ftelle .  Stimando  loro  di  cflerfi  già  im- 
ipadrom'ti  di  S.  Maifimino,  vollero  in  tutte,  le  n^a- 
miere  andarui  à  prendere  il  pòflclfo.  Soliti  cflfetti| 
idi  quegl' animi ,  che  gionti  à  faperar  vna  cofa,  fi^ 
facilitano  poi  neiMdea  ognr  altra  attioncraiicorr 
(che  ardua,  e  pericolofa.  Li  difluafc  il  Martinenghi» 
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cTagcrandoli ,  che  non  ancora  giudkaua  maturo 
il  cooquifto^  e  che  ii  doudTc  tardare  vn' altro  po- 
co» cbe  non  facebbc  lìiildco  crà  propiuoil  facto> 
conforme  credctiano»  e  che  l'operare  à  precipitio 
in  vn  attioDC  >  era  il  pcrdcrui  fpontancamcntc  la 
riputatioiic,  c  Fiiitemo.  Aia  non  valendo  le  pre- 
ghiere, ei  confcgli  ad  vn  Efcrcito  trionfante,  non 
potce  fermarli^  per  quante  r^oni  gli  adduccfTc . 
Egli  ad  ogni  modo  >  per  non  innc^ic  nei  petto 
de  fuoi  Combattenti,  ò  nel  giudicio  di  qualche^ 
£mulo>  debole  i^irito  di  fc  ftcflb>  ò  che  forfè  Tar- 
iefta£Kro  la  morce>  i  pericoli,  e- 1  timore»  fi  ftce 
il  primo,  &  inanzi  più  d'ogni  altro  all'  imprcfa. 
Incamino/Ii  veifo  la  Piazza ,  ouc  vn  miglio  dif- 
cofto  fece  piantar  gli  alloggiamenti»  e  la  batteria. 
Scorgcndo/I  fcarfo  di  munitionc  per  tirare  >  man- 
dò fubico  à  Aiarfiglias  accioche  per  mancanza  di 
polue,  non  andaflc  anche  in  polue  il  trionfo. 
Non  mancò  indi  col  più  brauo  valore  di  tormc- 
tarla»  ma  confiunoffi  in£ruttuoiamcntc  più  giorni 
la  fua  gcnctoiicà»  la  prouifione»  e  la  fpeme  de 
Combattenti.  Non  fi  potte  mai  guadagnate  il 
foffi>»  quantonque  per  due  volte  fi  andailè  ani* 
mofamcntc  à  rimettere  alla  cotrafcarpa,  Stauano 
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glìnìmici  agguaccia»!  nei  mcdcmo  ,  che  di* 
knàsnàoìà  eoa  vi]i' juxmikabile  fedire,  non  pcr^ 
fiMfiaiaiio  Goà  ibcilmetiie  luqgo  agl'akriii  difo 

gni.  Prattici  nelle  maiCrnc  militari  ben  fapcua- 
no ,  che  vna  Piazza ,  e  particolarmente  poiìa  in^ 
piallo,  non  farà  giamai  ficaia  dall'  loimicoi  che 
la  campeggi,  fc  la  comrafcarpa  no  fu  ben  guar- 
data >  onde  da  per  impedir  qucAo  vantaggio,  fi 
aaoMÙm  fomndkiSìo  per  tenerla  iiicfa  dalk^ 
fcorrerìe  de  Spagnuoli\ 

Non  ceoendofi  perciò  tanto  iicuro  rAuueifa- 
no  di  potar  refiftere  atia  totale  di&(a,  ù  kcc  in* 
tcndac  àMoo^eur  delia  Valletta^  che  in  quei  c6- 
tomi  comandauà  pò*  gli  Etetid,  à  volerlo  rinfor- 
zare di  gente.  Dubitando  queflo  Capitano,  che 
per  debolezza  di  prcfidio  no  fi  arrcndcflè  la  Piaz- 
za ,  ò  che  non  rcftailc  foggiogata  da  i  Cactolìd  ^ 
gli  fpedi  dnqucccnro  Fanti  de' più  arditi,  e  feioci 
che  iiaucisc  nel  Campo  »  ÌELiTolti  edi  ài  entrare  alla 
foa  difefii,  non  con  pnefio  ne  tentarono  l'ingreP- 
fo,  che  impediti  dalle  noftrc  armi,  furono  pofti 
tutti  à  filo  di  fpada>  cccato  alcioni  pochi  j  che  per 
iiduarfi#  ewio  aodati  à  gettarfi  nel  foflfo. 

L' hamana  ambitione,  che  quando  vede  obli*! 

E    8  gati 


Digitized  by  Google 


^6  IL  ca  FRANc.  mart: 


gad  ai  fuoi  progrc/fi  i  fauori  della  Fortuna  fuolc 
fcorierc  indomita  nelle  firenefie  de  fuoi  dcfiderij 
non  contenti  i  Prouenzali  di  qucfti  dupplicati  ab* 
battimenti,  fattifi  maggiormente  oftinati ,  torna- 
rono di  nuono^perìmpofletTarfi  del  folTo.  Scima- 
do  vano  quel  concetto ,  che  la  Sorte  veramcnto 
fcdedc  in  vna  ruota,  e  che  folle  volubile  di  iua^ 
natura,  cercàuano  contro  l'ordine  delle  vicende- 
uolezze  humanc,  rcdtrc  quadro  il  Mondo,  enS 
sferico  nella  inftabilità  de  luoi  moti.  Portatoii 
quel  Generale  con  le  fue  Legioni  per  ripigliamo  | 
l'aflbluro  conquido,  occorfc,  che  eflèndoui  ftato^ 
fotto  2 o, giorni,  e  cò  gran  ftrapazzo  delle  fuc  ar-. 
mi,  venne  anche  à  lafciarui  mille  de  faoi  folda**! 
ci,  oltre  di  mille,  e  trecento  tiri  di  cannone,  che, 
vifpcfe  indarno.  Hora  fi  accorfe  dei  confegH 
del  JMartinenghi,  che  hauea  fin  dal  principio c&-| 
tradctro  alle  fue  rifolutioni.  Conobbe  con-rifpc-| 
rienza,  che  chi  più  prefumedi  fc  medcmo,  ri-| 
mane  maggiormente  ingannato .  Che  le  vittorie  i 
non  fpirano  fcmpre  dVn'  iftcffo  vento  nelle  mani  \ 
de  Combattenti.  Che  molte  volte  il  vincere  èva' 
cfca  fi-audolente  del  Fato,  per  prendere  la  noftia^ 
afceriggia  ncU'hamo  dVn' irreparabile  fciagura>  e 
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che  la  vera  pradeoza  de  inoitalì  connfte  à  fodi»» 

farfi  fole  di  quello,  che  gli  dona  cai  hora  la  beni- 
gnità delle  ftelle .  : 

Rimalli  delufi  i  Plrouenzali  dalla  perdita ,  e  dal 
lUshonore,  e  fatti  cicchi  nella  perfidia  delle  prò* 
prie  violenze*  doppo  quefta  rotta  voleuano  puró 
battere  vna  Chicfa,  che  era  dentro  S.  Maffimino, 
Olle  tià  l'altre  Reliquie  lì  trouaua  il  corpo  diSan- 
ta  Maria  Maddalena .  Il  Co.  Francefco ,  che  nel- 
la punta  della  fua  fpada  foftentaua  principalmen- 
te l'honore  di  Dio,  cfapcndo,  che  vn  Gueiiicro 
Cattolico  deue  fcmpre  bùttaf  le  fue  Infegne  a  ì 
piedi  della  Religione,  e  contcntarfi  in  qucfti  cafi 
più  tolto  di  perdere ,  che  ài  laurcarfi  in  sì  indegni 
trionfila  fdegnò  in  alcun  conto  d'acconfenrirealia 
loro  rifolutionc  .  Spinto  da  vna  criftiana  riuercn- 
za  fi  proteilò,  che  quando  haucflcro  iui  voltato 
il  cannone,  haurebbe  incontinente  lafciato  il  ct- 
micro,  e  fc  ne  farebbe  partito  dal  Campo.  Gli 
diHcL,  che  nò  doucano  g^amai  ofiènderfi  quei  Sa« 
erari) ,  che  dedicati  alla  grandezza  di  Dio  hanno 
?n  loro  prcfidio  le  fpadc  iftellè  degl'Angioli  Che 
le  Reliquie  de  Santi  c&ndo  i  maggiori  tcfori  del 
Ciclo,  non  mcritauano  di  eflcr  dilapidari  dalla  tC| 
— -  me- 
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melili  delU  Tcna,  Che  egli  cca  pcf  combattese 

da  Chriftiano,  c  no  altrimcntc  da  inimico  dd  no- 
me Cattolico.  Che  quelle  guen^  che  fì  reggono 
oòo  le  maffime  di  d  iàciileghi  pteoecri,  £uriiibero 
(late  infelici  ne  i  loro  auanzamenti  •  Che  U  Re- 
ligione dcue  fempre  prefeniarfi  eoa  ogni  riucrcn- 
za  dair  ingiurie  deiraimi  »  e  che  quei  foldad  ,ciie 
Toltraggiano ,  ò  la  difprczzano  nelle  loro  infolé- 
ze^  s'irhcano  maggiormente  i  fulmini  dell  Auticr* 
ùno  alle  proprie  ruine. 

Auueniie>  che  dalla  Corte  del  Parlamento  del* 
la  Fioaenza  foflè  lidiiamato  il  Capìan  geneiale 
fenza  penctrarfi  il  motiuo  j  e  fapeifene  la  caufa, 
fc  non  di  quei  termini  ordinari] ,  che  fi  praticano 
nella  feactezza  de  Gabincc ri  de  Prencìpi  >  che  dc- 
gradano  talvolta  vn  Fcrfonaggio  fcnza  dirli  il 
mancamento^ò  lofpc^liano  di  va  titolo  coi  falli 
preofti  di  affiimerlo  ad  incombenze  maggiori. 
La  publica  voce  ben  si  volea ,  che  incfpcrto  del 
mcftier  della  guerra»  non  daua  quei  laggi»  che  fì 
prcfupponenano  nel  grado  deUa  fua  carica .  Che 
come  troppo  ardimcntofo  ne  i  fuoi  atcetati  >  non 
regolale  con  la  douuta  prudenza  il  feruitio  deir 
aimi.  ^hepugnanJopìàcoloftinatioiie,checol 
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iàpere  il  facea  tirare  ygualmcnte>  e  dal  capriccio, 
€  dalle  pioprie  paffioni.  Quelli  erano  i  fendmen* 
ti,  che  generalmente  fcorreoano  nelle  bocche  del 
Campo  y  e  tutti  formauano  il  mcdemo  giuditio 
Actle  tnoflè  di  qaefta  chiamàta. 

E  ranco  più  fimili  concetti  cominciarono  ad, 
hauer  tede  ncUa  loro  opinione»  quanto  diedop- 
po  pochi  gfcmii  capirò  la  patenre  di  Capitan  ge- 
nerale della  Prouenza  in  perfona  del  Conte  Fran- 
cefco.  QucAa  elecrione  come  fatta  in  Feifonag* 
gio  di  À  alta  valoìre  venne  a  dimoflrar  maggior*  | 
mente,  che  chi  prima  mancggiaua  quei  fuprcmo 
comando,  non  era  di  quella  fufficienza>checon* 
oeniua  alla  condirione  del  tìtolo,  &  alla  foblimt* 
'  tà  delia  carica.  Il  Popolo  di  Zais  al  fentirc  quc- 
fta  rifolutionc  fatta  dalla  Corte  ne  godeua  a  i  fo- 
gni più  eftremi,  in  riguardo»  che  comedaroquch 
Ilo  impiego  ad  vn  Miniftro  di  notabil  prudenza , 
non  poceuano  arcenderfì,  che  vguah  gli  efiti»  e  i 
profitti  in  beneficio  delle  armi  Cattoliche.  Si  ag- 
giongeua  anche  à  quel  Rcfcritto  del  Parlamento, 
che  lo  decoiaua  oltre  del  Baftone  gcneralido,  l6 
faceua  parimcte  Lnogotcncntc  generale  di  quegli 
Stati,  e  della  Corona  di  Francia.  Honori,chebea 
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douuci  alla  nobiltà  del  fuo  merito  cagionauanoj 
allegrezza  ndr  animo  dì  tuccij  erifucgliauano  nei 
di  lui  pe^to  tanto  {hù  nuoui  fcntimenti  dì  corag-' 

giOj  di  dcuotione,  e  di  fede. 

Tutto  che  il  Conce  fi  vcdelTe  inalzato  à  quefla 
Dignità ,  puit  non  volle  accettaila ,  fe  prima  non 
vcniflc  canonizata  dal  Duca  diSauoia  fotto  di  chi 
milicaua*  Gli  pareua,  che  abbracciandoli  le  cari- 
che da  VA  Frencipe  ftraiiiero,  reftailèro  medema- 
mente  ofFcfi  coloro,  che  attualmente  fi-  fcruona 
Che  tanto  più  deuonopcocedere  fimiU  rifiuti^  qua- 
tachc  gli  honori  fono  di  non  ordinaria  gradez^ 
za.  Riìpofe  à  quefte  efibitioni ,  che  quando  vi 
(oSc  (lato  ra&nfo  di  &  Altezza  >  volentieri  n  ba^ 
urebbe  intraprefo  l'impegno.  Che  ftimaua  atto 
di  debito,  e  di  cóucnienza  darne  parte  à  chi  Tha- 
uea  fpedita  fotto  i  fuoi  ftendardi  in  quella  Fro* 
uincia^.  Cht  fi  auguraua  duoi  Indiuidui  per  con- 
fegrarne  vno  à  i  comandi  della  Prouenza^.c  l'al- 
tro agl'oblighi ,  che  bauea  con  la  Sauoia ,  e  che 
quando  quel  Duca  fi  foflè  contentato ,  non  hau- 
Kbbe  fparmiata  ne.  fudoti»  ne  la  vita  >  por  cinge- 
te col  Aio-  fangttc  pià  luminoli  ì  caiatteri  deila^ 
fua  dcuotionc  ». 

Ad 


Digitized  by  Google 


\  /  DEL  LVPIS.  41 

I  Ad  ogni  mòdo  rimafta  fodisfacca  Sua  Akczza  / 
che  accettaflè  il  Generalato  >  co^  rintraprcfc  con^ 
quegli  applaufì,  che  lapcua  la  Fama  ncgl  ingran- 
disienti  dei  di  luì  meriti^  e  che  poceua  apprcftat- 
il  rafFcttionc  delle  Miliric,  c  de*  Popoli  nelle  lodi 
delle  fue  prodezze.  La  Prouenza^  tencudo  iìcuro 
che  nel  di  lui  valore  haucilcro  hauuto.a  nìucar 
faccia  gli  affari  dell* armi,  fi  confolaua  dVn'  elct-  I 
rione  >  che  non  poceua  deliderarfi  più  adaccaca  al 
fuofoUieuo.  Conofceua»  che  le  prime  fbrcuno 
d'vn'  Efercito  (tanno  poggiate  ncll'  ifpcricnza  do 
Capi.  Clic  le  vittorie j  ei  trofei  nafceuano  più 
dall' habilità  de  Comandanti^  che  dall'  ìmprefède 
Soldati.  Che  quando  nelle  guerre  reficdono orti- 
mi  Miniftri^  corrifponde  anche  il  Dcftino  ad  efici 
megliorì>e  chevnCapitano,  che  tratta  beneilfuo 
mclìicrcj  s'auanza  eoa  maggior  franchezza  ncllc^ 
Aie  operationi . 

I  primi  trofèi,  che  egli  inalzò  ih  quella  carica, 
alle  glorie  della  fua  prudenza,  furono  l'applicatio- 

.  ne  di  foUeuar  il  faefe»  e  quegli  Stati  dalle  tanto 
grauezze.  Scorgendo,  che  quando  iettano  fenza 
foilanze  i  Sudditi ,  perde  il  Kcgnantc  la  gemma, 
più  pretio£|  della  fua. Corona,  impiegoffi  cm  la 
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diligenza  più  ^rittifoitrarli^cla&fficui  delle  fpo- 
fc ,  che  giornalmente  fomminiftrauaiio  airEferci- 
co.  Aborrìua  quelle  barbare  polieiciic  de  Coma* 
dami,  che  lafciando  mifef abili> &  efangui  i  Vn^ 
falli,  obliganopofcia  i  Reami  o  afotcrskfidalgiGH 
go  vcrfo  li  loco  Pì'cocipe  Dacurale,^  b  d^tìioCi  alla 
difpeiadonc,  e  aimmaki,  voltanò  learmimchi^ 
confegrauano  prima  la  fedeltà,  e  la  loro  riucren^j 
za .  freuedeoa  ^  che  le  coneribofifonf,  quando  ec- 
cedono nei  If uriti  delle pfopriefbrZ/e>aggrafiiiiiido^ 
più  deli' ordinario  le  fpalle  de  popoli,  fono  caufj> 
che  lidiicono  io  cenere  le  Repabliclie  feiua  più 
foUeaarli  nell'^antica  fortezza .  | 
Trattò  co  finezza  cale  vn'  opera  à  degnaj  c  pie* 
cofa,  che  con  fodisfatcìone  cklle  cnedefimc  Trup*! 
peallegciì  quelle  Prouincie  di  vinticinquc  mila^ 
fcudi^al  mcfe.  Non  fu  poco  alla  deprezza  dcllou; 
fua  Virtù»  che  nell'iftello  tempo  cotentaflc  le  Mi* 
line»  ci  Sudditi.  E  pure  fi  ofTerua  con  qual  difH- 
colcapuòaggiuftarfi  infiemc>  e  dar/ì  vguale  il  fot* 
licno  in  dìuerfica  di  foggetti.  A  chi non  è  nota^ 
Tauidirà  de  Combattenti  >  che  adorando  per  loro 
Santuario  le  dcchezzet  e  rOto^iui  volentieri  victi- 
iiiano  ii  fanguci  out  pofoiw  (gmptrfi  la  bcirfa> 
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chi  non  ^  i  che  ii  pregiudicar  vn  Soidaco  nelle! 
Aie  paghe  «  ^  vnfai'U  linciare  la  fpacU  alla  difcfa 
4cl  Frcndpe^  A:  toìcurli  c^iuamence  l'anip 
ma  ncgl  aifctri  de  fuoi  dcfidcrij.  Che  in  tanto 
«'idalborano  l'Infegnc  negl'fifrpci»  io()iiaiico  che 
la  mano  fi  rimiri  bw  fondata  fieli' imeidiè.  Solo 
la  Tua  prudenza  d  ricercaua  ad  vnire  quelli  duci 
conrrarij,  k  (w^  ^  rimanenèro  Igrauiici  <]uci 
Cictadiai»  fcnza  che  ne  ientidcro  nè  meno  alcua^ 
diiguAo  >  le  Legioni .  Le  confolaua  con  la  fpc- 
ranu  de  prcmìj  >  ^  he  nelle  occaiioni  ie  hau(el>> 
be  faito  conofccre  guadagni  maggiori.  Che  le  fpo^ 
glie,  e  i  facchi  farebbero  (lati  fcmpre  liberi  doni 
del  toro  valore  «  Che  benché  le  mindraua  lo  fti- 
pendio^  (sfarebbe  più  aumentato  il  Aio  amore  al 
proprio  riconofcimento.  Che  il  Soldato  foftcn^ 
cando  vncafattere  iUufire,dòueafoio^uenrcggiar 
per  la  gloria ,  e  che  ad  vn  tìtolo  cosi  nobile  dif- 
diceva  il  far  il  oiaaualc*  e'^  Uuorar  d'Alcbimifla 
in  icangi^r  il  tenfOj  in  oio.  Con  fomi^Iianci  firn- 

timcnti  andaua  rinfrancando  i  loro  animi»  fapcn<^ 
do  la  forz^a,  che  ha  la  buona  parola  dVn  Capo 
perridtirre  à  qualfiupglia  patrcico  vn' inferiore»  & 
junpcrio,  che  fpfticne  la  dolcezza  d  Vna  Ijngtta  per 
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commourfé  le  noftre  indinationi . 

Non  ^piécdùano  dalie  labbra  di  quei  Popoli , 
che  continue  bcncditrioni  alla  vita ,  alla  pofteri- 
tà,  &  alle  memorie  del  Conte  Francclco.  Chi  gli 
imploraua  dal  Gelo  le  pioggie  dei  più  defìderàtij 
cfoLirani  fcUiori,  &  altri  intcflfcndoli  corone  di  cn- 
comij»  lo  publicauano  io  mezzo  le  piazze >  iiei 
circoli  >  e  ne  i  loro  congrefli,  per  TEroe  della  cari- 
jtà,  e  per  vn  prodigio  della  più  criftiana  grandez- 
za,. Molti  vinti  ncgl  eccelli  di  tanti  bcncficij,sbor- 
fauano  i  loro  debiti  col  pianto  •  Non  vi  era  cuo* 
re,  che  non  portafTe  fcolpita  la  di  lui  immagine 
ne  i  caratteri  dVn  indelebile  affetto,  ediuenuca 
jciafcuna  lingua  >  vn  pennello  amorofo^  efHgiaua 
nelle  tele  della  Fama  mille  trofei,  e  mille  fplcn- 
dori  all'eternità  del  fuo  nome. 

Siconofcea  eflfettiuamente,  che  eragioritoil 
|fuo  merito  ai  gradi  più  eminenti;  giacile  qual'al- 
tro  AlefTandro  gli  correano  i  Popoli  ad  of&irfìda 
I  fe  Aedi ,  tributari j  al  fuo  gridò .  Marfiglia»  e  Zais 
!  principali  Cicca  della  Prouenza,  Arles,  emolteal- 
'trc  Terre  pure  di  gran  cofideratione,  le  quali  ben- 
;  che  forièro  feguaci  della  parte  de  Cattolici ,  haue- 
.  uano  vbcdito  a  i  paflàti  Gcncrah,  fe  nò  in  quanto 
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era  loro  piacciuco.  Nei  Conce  però  allargando 
più  laniero  prontezza,  icnza  icftringerfi  ad  alcuna 
limitationc,fi  foggettarono  con  patti  giurati  alla 
fua  vbbìdienza  •  Aftringcndo  per  legge  quello,.che 
prima  faceaano  per  gentilezza,  e  per  femplice  ri* 
moftran2a,liproteftarono,  che  le  facoltà,  i  beni,; 
le  muraglie,  i  Cittadini ,  ei  proprio  fangue  fareb- 
bero ftati  fcmpre  efpofti  al  partito  della  Lega ,  & 
-  in  fauore  dei  Duca.  ' 
A  tal  fegno  fi  dicfaìaranano  obligati,  che  trat- 
eandofi  di  dinari,  di  gente ,  e  d'alloggiamenti,  à 
pena  egli  apriua  le  labbra,  che  le  ca(Iè  de  Prillaci^ 
c  del  Pttblico  fi  diflèrrauano  in  vn  volo  a  i  fuoi 
bifogni.  Vna  gran  felicità  prona ua  il  fuo  petto, 
che  facendófì  feruire  fenza  autorità,  e  fenza  cho 
impegnane  le  forze  della  Maeflà,  e  la  riputation 
del  gouerno,  fi  rendcua  tanto  più  puntuali  gli  af- 
fetti alle  fuc  brame.  Ben  conofceua ,  che  la  Soi- 
te  non  poteua  maggionrienre  ingrandirlo  $  men- 
tre era  gionto  ad  impadronirfi  delle  Città  ccUaf- 
fcdio  foia  della  fua  bcneuolenza .  Che  le  vere  vit- 
torie fono  quelle  >  che  cedono  più  all' affetto»  che 
alla  rigidezza.  Che  non  fi  iroua infelicità  piùpcr- 
jniciofa  in  vn  Comandante  j  quanto  il  farfi  vbbe-j 
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dtf ^oS'StfiE^^lMI^  c  che  dllhora  ricfcoao  mcao 
curi  i  doottàij.  quando  i  fuddici  più  tomoo»  che 

amiau  A  Regnante. 

Non  ^odi^acii  i  froucnasali  delle  dimoftratio- 
ni,  con  citi  ogni  giorno  ingrandiuano  il  Mann 
nenghi,  ftimando  di  cflcr  troppo  ordinarie  quel- 
le prerogaciuc^  che  fi  rinchiudono  nei  ridrcttidel 
proprio  confine»  fpedirono  Imbafciacoti  in  Fian* 
eia,  &  in  Piemonte,  à  ringratiare  ilParIamento>e 
&  Altcsza»che  erano  fiati  honorari  dVn  Perfonag- 
giocoà  qualificato»  ^  iniigne.  Gli  impofeioà 
voler  rapprefcntare  a  quei  Prencipi  le  loro  firaor- 
dinaric  obl^acioni^  e  che  quefle  larcbbcro  palTa- 
te  ctiandio  ne  i  Rcgiflri  de  publici  Archiuii  »  e  ne)* 
la  gratitudine  de  loro  %liuoli«  Che  tutto  che  fì 
vcdcflcio  per  le  armi  gjacrve  in  ¥n  fecolo  di  fer- 
ro ,  pure  godeuano  vn'  età  d'oro  per  il  buon  go- 
uemo  del  Conte.  Che  alle  piaghe  delle  loro  mi* 
|recìe  non  fi  rìccrcàua»  che  Tn'amìdofo  co»  po- 
fcatc  >  e  che  la  loro  Regia  prudenza  non  poccua 
eleggere  foggetto  più  veifato  alla  conicruationo 
di  Scato  t  &  al  decoro  dà  Campo . 
I  Si  fìifìmana  in  tanto  la  venuta  del  Duca  io. 
quelle  partii  ondeilCootc  andaui  trntrcncnda 
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qualche  fatto  confpicao  d*araii  ptr  rifcrbarne  la^ 
gloria*  allo- di  lui  fpada^  &  àfiochetle  Milide  alla 
fcorta  d*vn  Prcndpc  così  valorofo^  con  maggior 
riuerenza  >  c  vantaggio^  fi  faflècoi  incalohd  all'im- 
pide.  Godona  ^£  fommaoMite  di  qmfta^ 
come  che  alla  comparfa  dVn  Sole  haucfle  hauu- 
co  ad  illuminar^  laftoueozanei  £uiori  dVnapiù 
rifpIcBdcnte  Fortuna.  Ftr  ndari!  quella  Frooki- 
cia>  vn  Seminario  di  Palme>giudicauaa  propoiìco, 
chefifoflèiuipiaiicaK^ilfiiovaloic,  ecbenoo^ 
farebbero  meglio  puHulaci  i  trionfi»  che  fotto  lo 
roggiade  della  Aia  difciplina .  Sapeua  il  benefìcio, 
che  pona  l'occhio  del  Picncipe  fopra  il  fix>  Efer- 
cito,  e  grinnumcrabili  mancamenti,  che  per  or- 
dinanonafcooo^per  mancar  vna  finitle  ailìftenza. 
Che  opera  in  qucfli  ca(i  più  vn  minimo  ceno  dd 
SouranOjche  vna  lingua  piena  di  minacciedcCo-» 
mandanti.  Che  Callo  V«  ii  hauea  arricchito  di 
tanti  Regni  Io  fcettro,  à  caafii  di  eilcffiegli  Aedo 
portato  nelle  battaglie.  Che  i  Dominanti  non 
uono  nafcdC)  per  bauer  per  culla >Cafa>  e  tomba 
il  Trono^  fenza  cangiar  giamai  aria  nel  msfiMM 
fotto  vn  foglio  di  Beno*  Adducea  nella  fua  me-| 
te  quella  bdli&na  f^onc  di  natura»  dir  k-Tcr^ 

re 


che      ìkmliaiiKbbo  mancaco  co  j  fooi  fudo» 

d'inaffiar  grAlIori  tiellaCafa  Emanuele.  Che  per 
dccidcciS  quefte  conccfci  non  ftimaua  partito  più 
éÒn!S»^ole^  quanto  landar  lufiogando  la  fiUL 
venuta  con  Pincerte2za  del  lempoj  c  con  Tefca 
dVna  inAabilcfpcranzaé 

Per  acaefcere  maggior  fpirito  a  qucfte  Aie 
preflìoni,  inuiò  medcmamcnte  al  Duca  vn  fuoGé- 
tilhuomo)  accioche  più  viuamcncc  gliele  mettef- 
fe  in  confideratione,  ellcndo  che  i  caratceri  reftar* 
no  tante  volte  in  vn  foglio,  motti  fcnfi  della  pen- 
na» e  come  compolli  dall'ombre  d  Vn'incliioftro, 
fuaiiifcono  ih  vn  tracco  nella  mere  di  chi  li  legge . 

Non  valfero  quefti  motiui  à  didornaril  penfìe^ 
re  di  S.  Altezza  »  termine  ordinario  de  Grandi  >chC| 
à  non  vogliono  ammeccere  Superiori  al  loro  ge- 
nio, ò  che  (limano  di  pregiudicar  la  propria  Mac- 
iià  con  mutar  le  loro  rifolucioni .  Vi  fu  partico- 
larmente vn  Peifooaggio  del  fuo  Gonièglio^  che 
dice(Ic>  naicere  tutte  quefte  obiettioni»  àimcheil 
Conte  non  hauellc  vn  Sopracapo  oella  Frouenza, 
e  con  la  xoàfffmààì»  à^éxd,  n5  vedcfle  dcu- 
fata  la  flia  autorità»  el  Tuo  grado.  Che  ricufaua 
Ja  facda  del  Spulano»  per  non  cifer  fottopoftc  le 
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!  file  atcioni  al  giudicio  d*vn  Supcrioct  ^  e  che  non 
approuaua  vna  iimile  rifolutione,  per  hauer  più 

'  commodo  rarbicno  agi'  acijuifti  de  fuoi  ìn(erdii^ 
Oftò  a  i  fentimend  dell' Imbardata,  e  proponeua, 
che  fi  doueilè  tirai:  auanti  la  partenza,  come  quel-* 
la  j  che  hauccbtic  maggiormeiice  confolidaco  k. 
fede  ne  i  Sudditi ^  la  generofità  nei  Combattenti, 
&  farebbe  fiata  di  Tpaucnto  al  Nemico .  Non  par- 
laua  però  quefio  Miniifaro  fecondo  i  dettami  d'vn 
Hncero  af&tto,  ma  hauea  vn  poco  la  hngua  illi- 
uidita  in  qualche  amarezza»  Copriua  eoa  ogget- 
ti di  politica  le  file  paffioDÌ  »  che  fono,  quei  colpi 
fccreti  de  perfidi  Corteggiani»  che  in  vna  Taz^za^ 
d  oro  d'vn  bene  appaiente  >  riducono  i  Regnanti 
à  farli  beuere  il  velmo  dcgringanni^  in  deprime- 
to  della  propria  Grandezza  •  Non  poteua  foppor- 
tarc  la  debolezza  de  fuoi  fpiriti ,  che  vn  Foraftic- 
re ,  vno  che  non  po0cdeua  merito  alcuno  di  Vaf- 
fallaggio,  e  di  nafcita  nella  Sauoia»  s'inoltraflc/ 
tanto  alia  grada  del  Duca ,  e  folTc  ftaco  accolto 
con  titoli  così  fupreoii  nella  fouraintende^  4cl- 
le  fue  armi  • 

I  Correggiani  odiano  Tempre  gl'bonori  in  va' 
Eftero5  perche  vorrebbero  vedere  ingrandiri#  ò  i 
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Sudditi,  ò  fc  ftcfli,  che  fono  al  fcruitio  attuale  del 
Prencipe«  Sd^nano,  che  la  grada  Regia  cfchidal 
proprio  centro,  per  andare  ad  acricchirne  il  merito 
dVn  altro.  Stimano  di  reftar  tacciati  nclPhabili- 
cà  del  loro  Gouernoi  mentre  vengono  chiamaci  i 
Ruoui  Soggetti  à  reggerne  il  pelo  •  Non  confer- 
uano  lo  fguardo ,  che  per  mirare  folamentc  in  fe 
medcfimi  le  dignità,  e  gli  fplendori  •  In  quelli  cafi 
il  valore  de  più  celebri  Capitani  nella  loro  bocca 
c  circonfciitto  ò  coi  più  vili  concetti,  ò  c  porto 
in  diffidenza  appreiTo  dei  Grande  con  le  figure  di  ] 
mille  fofpctti.  Cercano  di  tener  banditi  <iair  ori*  | 
ìionte  della  Fama  ì  raggi  di  quella  virtù,  che  pon-  | 
no  farli  ombra >  ò  che  arriuando  air  occhio  del 
Regnante,  vagliono  ad  obligarfi  le  fue  affettioni. 
O  che  Cieli  di  vna  ferena  bellezza  diuerrcbbero  le 
Corti,  fe  ad  intorbidarli,  non  fpiraiTero  alle  volte 
quei  nembi  infami  della  malignità,  e  dell  Inuidia? 

Pafsò  con  fcherzo  il  Conte  i  colpi  di  quefto  Mi- 
nirtro,  come  addottrinato  ch'egli  eranell'cmula* 
tione  della  Corte .  Non  volfepantoadirarii,  fcor- 
gendo,  che  non  v'c  più  acuta  ferita  ad  vn  male- 
uolo,  quanto,  ò  non  farne  capitale»  ò  non  rifpò- 
derli.  Conofcea,  che  allhora  perdono  credito 
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rimpoflurc,  quando  dimofcra  di  ciuacfeac  poco 
roffefo«  Che  le  calunnie  fi  logicano  foucnte  in 
chi  fofticne  maggior  merito.  Che  gli  Scarabei  la- 
fciando  di  rodere  i  fiorì  ordinarìj^  tarmano  le  Rofc, 
che  fono  le  pompe  più  gloriofe  della  Namra  »  e  t 
più  vaghi  trofei  del  Campo.  Che  la  Virtù  di  vn, 
ibggcao,  quanto  più  fi  ftcnde  in  vn  vailo  fplen* 
dorè,  più  machina  le  fue  trame  l'Inttidia  per 4if- 
fertarlo  nel  proprio  concetto.  Si  pcrfeà  ridere  dell' 
infchcità  dVn  Configlicrcj  che  per  apprcilare  va^ 
vano  trionfo  alle  fue  palfioni,  cercaua  dì  vincere 
quella  verità,  che  primogenita  della  Giuftitia,  e  To- 
rcila del  Solc>  sa  trafparir  la  fua  luce  anche  inuol- 
ta  nelle  nuuole  delle  fiilfità»  e  delle  più  perfide^ 
menzogne. 

I  Prcncipi  j  che  nafcono  nel  loro  intelletto  con 
vn'aiCftenza  maggiore  degl' altri  hmmiiii^  coma* 
nicatali  da  Dio  y  che  penetrano  fino  Tinterno  de 
cuori ,  così  Sua  Altezza  fi  accorfcj  che  le  voci  di 
quel  MiniAro  haueoano  per  fondamento  il  litto- 
re ,  e  che  non  airrimente  erano  animate  alla  mira 
dei  fuoi  vantaggi,  Difcfc  corragiofamete  inquc- 
ifta  occafione  la  parte  del  Conte  Francefco,  come 
jquello^  che  era  ftato  i/perìmcntato  di  così  grand' 
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integrità  al  Aio  feruitio.  Si  auuiddc ,  che  si  fatti 
vdcoi  dcniuuano  da  i  denti  di  Vipera»  che  prò* 
Cimatti h jiume delie fue glocìe»  ChcJXMicciK» 
to  zelo  quello,  che  alle  volte  appare  ammantato 
d'vna  efiraordinaria  premura .  Che  i  Corccggiatii 
lì  riparano  dello  feudo  del  f  adfone,  per  accfodi- 
tare  le  loro  calunnie.  Che  s*infocano  talhora  inu 
vna  politica  affettione ,  per  coprire  in  quel!  arden* 
za  il  gielo  d'vna  prìuata  pecfidia  9  e  die  quando 
mouono  finccra  la  lingua,  più  fi  dcuc  temere,  che 
couino  nel  cuoic  i  difcgni  di  qualche  incereile . 
Se  gli  oppoTe  agramente  #  che  ìimcSc  canto  ardi* 
re  di  tacciare  vn  Soggetto,  la  limpidezza  della  cui 
fèdepotca  ieruire  di  fpecchio  ai  piiiefcmplari£roi# 
e  nelle  di  cui  arcioni  fi  concauano  più  mentdgli^ 
che  giorni  di  vita.  Gli  diife,  che  non  poflcdeua^ 
così  effeminati  gl'orecclii»  che  ù  piegauanoad 
oguTcìcdcnza,  e  che  le  haiud>be  nibbaco  i 
cij  più  pretiofi  del  Tuo  Diadema,  chi  haueflc  prc-* 
i  tdo  per  rauucnirc  leuarli  coloro ,  che  fofteneua^ 
;  no  il  ino  Imperio^  dc  'mnìgjhxaaxo  al  fuo  feniicio  ì: 
O  iè  il  nodro  Secolo  godeflè  la  fortuna  di  ha- 
ucr  ùmili  Rcguanp.  Corti  auuenturate,  che  non 
ipafi^giaccfcbcfo  piàndlcvoftccapticamcfcradiH 
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baione,  la  maligiiitsi»  e  le  doppiezze*  Da  vn'In* 

fcrno  honorato  paflàrcftiuo  ad  vn  Paradifo  ciuilc> 
e  da  Accademie  di  frodi»  vi  cangiarcilìuoioScuo* 
k  d'Innocenza.  O  come  il  Mento  inalzarebbc/ 
più  le  fue  cime,  ò  come  Tlnuidia  vedrebbe  ab- 
battuti i  fuoi  orgogli.  Pouera  Virtù,  che  forfè 
non  ti  fcorgeitfti  con  lacera  nelle  me  pedccutic^ 
m\  Forfè ,  che  i  tuoi  manti  non  farebbero  hog- 
gìdì  ricamati  di  perle  di  lagtime.  Forfè ,  che  alle 
fuggeftioni  dW infime,  e  dVna  potnda  lingua 
non  mirarcfti  vilipcfi  i  tuoi  fregi. 

Rifoltoii  alla  fine  il  Duca  di  partire,  fcrìlfe  al 
Conte,  che  andaflè  co  cinqiiecenito*caaalli  ad  in- 
contrarlo à  Nizza.  Kiccuuto»  che  hebbe  qucfto 
comando,  c  Tauuifo  del  giorno  pffccifo,chedo- 
uea  ini  capitare,  gU  Wcì  cai  corteggio  di  ottocc- 
to  caualli  de' più  fcelti ,  &  agguerriti ,  che  egli  co* 
nofccflè  nel  Campo.  Prima  però,  che  ii  conferif-* 
fe  à  quefto  incontro  fofticui  laiìià  autorità  di  Ge- 
nerale in  perfona  di  ifperimentata  fede,  c  lafciò 
gli  ordini  più  neceflàrij  al  mantenimcto  delle Aii- 
litie ,  &  alla  pace  de  Sudditi  • .  Altra  afflittìòne  no 
fentì  ncU' allontanar n  fra  quefti  pochi  giorni  dall' 
izicrciro,  cnc  uuciiay  cnc  gii  arrccauaiio  i  loipciLit 

• 
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dì  qualche  torbido,  che  potcflc  nafceve  nella  fiia 

affenza.  Sapeua,  che  la  prcfcnza  de  Capi  c  quel- 
la #  che  tiene  in  maggior  diuocionc  i  Popoli»  co- 
me al  contrario  la  tòro  diftanza  li  rende  fenza  vb» 
bedienza,  &  infoienti  in  vn  perniciofo  ardirò. 
I  Che  fparito^  che  è  il  Sole,  refta  langiuda  la  natu* 
.  ra  nelle  fuc  attioni.  Che  quando  mancano  lepri* 
me  sfere  nel  Cielo  dell'Armi,  non  gettano  più  lu- 
mi gh  Acciai»  e  il  fcompogono  tutti  i  regiÀn  nii- 
litari  nd  fuono  dVn  ben'  accordato  gouerno. 

Arriuata  S.  Altézza  in  Nizza  »  Frontiera  della^ 
Prouenza  agi  ottocento  caualli  del  Cote  aggiunfc 
altri  quattro  «mila  Fanti»  che  hauea  codotto  feco^ 
E  perche  vi  erano  alcune  picciole  Terre,  che  an- 
cora oftinate  nella  ioro  arroganza,  non  voleuano 
railegnarfi  alla  L^a»  le  fpedì  i  Aioi  Trombetti  $= 
acciochcdouellero  anoUarfi  fotto  la  fua  vbbedie- 
za«  2doIte  di  quefte  ricufarono  di  arrcnderfi  alle 
primie  minacdcj  aipcttando>  che  il  tempo  le  daf* 
maggior  riputatione,  ò  che  coTtando  più  ftcìv»  ; 
tato  il  loro  poflcflò,  non  fodero  frate  rimproue- 
f  ate  di  così  poca  intrepidezza  *  Non  le  giouat o- 
iio  quefte  maffime»  perche  il  Duca  proteftandole 
l'jàS^to^  e  dimetterle  fotto  il  furor  del  fuo.bran* 
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doy  dièdandofele  m'pocm,pofpolcrofo^ 

altro  zelo  alla  vita,  c  Thonofc  alla  propria  lai- 
uczza. 

Ttà  qiidtef  Mons  fdanientc  f imafe  fenza  cfTcr 

foggiogatas  mentre  quei  ConfoU,  che  la  goucr- 
nauano  fi  9blìgarono  in  parola  al  Conccj  che  lì 
faitbbe  moftrata  neutrale»  e  che  non  haurcbbe^ 
riceuuta  guarniggione  dagl'  Eretici  • 

Concencoffi  à  qucfta  c6ucntione>  giache  (lima* 
ua  di  niaggiorc6feguenz>a  ilgiie  paffaiido  àMitf* 
ueimprefe>  che  ritardare  al  fuo  totale  acquilo. 
Oltre  di  ciò  fi  aggiongeaa  ,  che  eflèndo  pofta  la^ 
fudecta  Terra  nei  feno  di  va  alpeftre  montagna  j 
con  gran  difficoltà  fi  pot^ua  condurre  il  canno- 
ne. Juariflcffionedell'horridezsadelluogolotrat-  | 
teneoa  pure  a  non  cfpugnarlia  per  forza  >  folendo  i 
alle  volte  in  vn'  afièdio  militar  più  la  natura  del  1 
(ìco>  che  le  muraglie,  e  i  ba(lioni.  Ad  ogni  mo- 
do da  quelPttblico  nevolfefcritturagiurata>à  fin- 
che mancandofi  nella  fede^  e  nel  debito,  haucfl>: 
poifiuo  poi  fargliela  foccofcriuere  coninchioftridi 
fangue,  &  ofloruare  à  penna  di  feiro 

Raflòmigliano  i  giuramenti  di  guerra  a  i  voci 
de  Marinai  >  che  libera  tifi  dalla  tempera  >  fcor- 

•      "  H  dan- 


5  <    /Z>  CO.  FJLdNa  MART. 

ddodp^  de'  propri)  debiti,  lafciaoo  .poi  le  pronacf- 
fc>  e  ie  Vkdnie  alk  fpiaggie,  &  aUa  diCcrecciofie 
de  venti .  Non  paflarono  alcuni  giorni ,  che  la  mc- 
dcfnaTcaa,vifta>chcs'i)ebbe  lontana  la  £oizadel 
Duca»  cangiò  adhcmi^a , ^  abolì  quei  contratti» 
phc  poco  inanzi  hauea  llipulaco  nelle  mani  dei 
Coqt^.Francefco*  Qichiaracati  tutta  paitcggiana 
(de  Nauarrini  >  non  fola  non  virile  confeniarfi  m- 
difFcrcnte,  ma  prcfc  il  foccorfo  di  trecento  Fanti 
mandati  da  Atoim  deUa  Vaikcca.  Qucfia  noui- 
tà  arrecò  vn  ftraofdinarioramociarico  à  Sua  Altez- 
za, fcorgcndo  il  difprczzo  delle  fuc  armi ,  &  abu- 
fatc  le  leggi  della  fua  gentilezza .  Strepitando  net 
filo  animo  le  nfolacioni  delle  più  afpre  vendette ji 
fi  proteftò,  che  non  vi  haurebbe  prcferuato  ne  me- 
no le  cafe,  e  le  pietre  per  fabricarfi  quegl  Habi- 
ranci  a  i  loro  cadaueri  il  fepolcro»  Che  il  più  mi- 
te partito  farebbe  flato  quello  >  che  haurcbbero 
goduto  i  fuoi  Teriazzani  ncUa  fierezza  dd  icrio» 
Che  haurebbe  ricorfo  al  Iangue>  Se  al  ^oco  per 
fmorzare  laud^cia  dei  loroecccffi»  Che  1^  fpcrar 
pietà  dalla  fuadeflra»  farebbe  flato  il  mpdcmo» 
che  ottenerla  4^r  infenfibilità  dvn  ma^f^o,  c 
che  qu.anti  velcri  fi  poggo  ptcfupporte.neir  cm- 
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pietà  d'vtia  Tigre  9  ed'va&oone»  éktum  ijttefti 

duoi  nliaurcbbe  temprato  il. £Io  della  fuafpada^ 
gtf  di£^iigg^ijU.4^a^^mcihoua  iicl  Mondo; 

B  Meni  o6i^>mé  diflì,  piaiitàu  tfà  ledifcofce* 
fc  balze  d'vna  montagna»  che  accerchiata  da  di^^ 
nipi,porta  feco  per  doce^gl'ioaccffibili  predpùij  di 
vna  incftricabtlc:iimrtc2za.  Haueadapfdò  dagi' 
ifte/Ii  monti  il  nome»  tutta  altiera  nella  fua  hor- 
ridezza ,  fi  glqiìa  di  pillcr  cozzare  le  Tue  mine  coi 
più  gagliardi  impulfi  -Ad  fempo .  Habitara  dacò- 
fiumi  >  che  dal  medcfimo  iito,  Thà  riceuuto  alpe- 
iUi  dVn'Jiitrattabile  nacuia  »  fi  vanta  ctìandio  di 
c&xc  vn  nido  pm  di  Fiere  y  che  d'Hoomini .  So- 
lita iui  l'aria  a  diftiilar  con  la  fua  fottigliezzaipiù 
aiptci  ccf uelli,  inHuifce  à  quei  Paefani  non  meno 
per  ìnftinlo  Taftuda,  che  k  ftudiar  fugl'  inganni;  ^ 
Circondata  da  macchioni,  e  d'ombre  feluaggie^ 
fdegnò  1  arte  di  porui  Taratroj  quando  nella  fron- 
te de  fuoiCiicadiniynón  fi  fcorgotfo»  che  incattati 
Ifolchi  d'vna  rugofa  ficrez^za.  Giace  alla  dcflnu 
jmanadcl  can^iaoi  che  da  Nizìa  conduce  àZais. 
iVeramemdnonè  còà  ben  cinta  di  mura,  chcpoP  ' 
fa  rcfiftcre  ad  vna  gran  violenza  5  ma  ad  ogni  mo- 
'do  taglia  il  pafib,  che  iui  poffa  menarfi  il  canone.  | 
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car  va  cannone  m«vn  monte.  Che  i*cccellenz<a. 

d'vn  viriuofo  fi  conofccua  habilitata  d Vn  picdo 
più  gloriofo,  quanto  che  iie  le  rappretcncauano  in- 
eftricabilì  le  ftiade  nella  meta  a  yna  difficitlcofib 
attiene.  Che  haurebbc  fatto  più  concetto  del  lo- 


no  poffibile  il  modo  inqueftofeniido.  Con  fimi* 

ghanti  fcntimcnti  gli  andaua  fpianando  gl'intop- 
pi» che  li  tractcncuano  in  vna  coofufa  lifolutio- 
ne.  Si  auualfe  di  cerauni  coà  gentili»  e  benigni , 
confidcrando  la  conditione  dcgl'huemini  ordina* 
rij ,  che  al  fentirfi  ingranditi  da  vn  maggiore  di 
brOytentano  fino  limptlfibilc  per  coferaarfi  quell' 

opinione  negli  sforzi  del  loro  valore. 

I  Capij  Ce  non  fi  portano  efli  i  priminell'acco^ 
dire  ad  vn'  imprcfa,  difficilmente  vanno  gl'infè* 
fiori  ad  ifpcrimcntarla  con  il  loro  coraggio.  Pen- 
sò il  Duqa.di  condurfi  egli  Hcflb  sù  la  faccia  del 
LuogOj  per  riconofcere  lafprezza  de  monti, il  fico, 
c  laquahrà  della  Piazza.  Facendofi  feruire  dal 
Conte»  e  ()a  cinquecento  Archìbuggieri ,  e  Mof- 
chettjeriSpagnuolij  ordinò,  che  fiafle  letta  nel 
piano  la  Caualleria,  accompagnata  dalle  Picche. 
Saliti  >.chc  furono  ambiduoi  alla  fommirà,  gli  vfci- 
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xano  dalia  Tcxa  alcofuCktadiiiLclie  pofiifi  àfca* 

ramucciarc>  furono  dagli  Spagnuoli  con  fingola- 
re  bcauuca  battuti,  e  ncacdaci  ftcctolofamcAto 
dentio  le  miua . 

Si  farebbero  più  auanzati  Sua  Altezza^  c'I  Mar- 
tìoenghi,  icncì  mcdcfìmo  fpatio»  che  terminò 
quefta  faccione,  non  fodèio  flatifopraprefi  da  vna 
grandiffima  pioggia ,  e  da  turbini  di  sì  horribili 
aquiloni  «  ckenoa  gli  pcrmctccuano  ne  menoi  di 
poccrfi  reggere  in  piedi.  £(Iciidoieftati  anche  tue* 
tii  Mofchetticri  fcnzalc  corde  acccfc,  e  preucden- 
do  il  Conte  il  nule,*che  ne  poteua  feguire>  man- 
dò (ubico  con  velodcà  vA  fuo  ScaiSefe  à  baffo,  à 
far  venire  ducento  Lancic.  Non  volfe  però,  cho 
gli  Spagnuoli  ii  riciiaflcro,  a  finche  l'Inimico  ac« 
coftofi  di  quefto  acddcnce»  non  gli  hauefle  inue* 
ftito  come  impotenti,  che  erano  à  foftcntar  la  pu- 
gna^ pernonhaucr  il  miccio  impicciato  a^i  fcbiop- 
pi .  Regolodì  vefanaence  co  yna  foprafina  auoer- 
cenza  in  quefta  difgratia;  giachc  partendo  gli  Spa- 
gnuoli,. iarcbbc  rimafto  folo  ^i,  &l  il  Duca  in^ 
potere  di  cucca  la  furia  hoftile  con  pccoolo-euidc- 
te  di  lafciarui  la  vita.  Nelle  guerre  trionfano  tal- 
hora  più  l'aftuoc»  che  Tarmi,  e  per  vinccriì  vn  pe> 
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ìù  1  arce»  che  il  proprio 


ricolo,  fcruc  per  o 
valore. 

Ec  ia  efi&cco  fucccflè  il  fofpctto>  che  luueua  if 

Conte  5  mentre  eflcndo  à  quel  punto  gfonta  la  Ca- 
valleria deli'  Inioiico^  &  vfdci  molti  Pacfani  con 
aflej^t  OQD affilati  Oidcgni  da  puma» fi  atraencaio- 
no  con  vna  ftiria  incredibile  contro  gli  Spagnuo- 
li.  Qucfti  non  haucndo  altre  armi  per  ofi^dcr- 
lì»  cdifenderfi^  che  foUmeoee  le  ipade,  accenna* 
uano  di  pigliare  la  carica.  Poco  trionfo  ad  ogni 
modo  la  baldanza  di  coloro  3  giachc  cHcndo  ac- 
corfi  i  Caiiallcggieri  dalia  banda  dcXatcdict»  o 
fmontati  à  terra,  facendoli  tcfta  con  le  lancic,  no 
vccifero  vn  buon  numero  di  ellì»  el  rimancoto 
fu  sforzato  à  faluarfi  con  vna  vìIifEma  foga  • 

*  Come  che  il  Duca  in  quella  occafionc  hauea. 
piìi  da  vicino^  e  perfettamente  confidcrato  il  fito 
della  Terra»  così  conobbe  «  che  quelle  diffiooiti» 
che  gli  erano  ftate  motiuate  nel  condurH  il  can- 
none;» veniuarK)  alterare  più  di  quello» càcera^ dal* 
le  vod  della  Fama»  c  (b  vna  ceirà  impref&one 
della  durezza  del  Luogo.  Chiamoffivn' al  tra  vol- 
ta gf  Ingegnieri  %  a  quali  con  quella  pratica  »  che 
ancorché  non  impanca  nitta:  .di  tutte  le  Idense 
 ^  ^  ^ip- 
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ncirAnima  dVn  Prcncipc,  glidifTc^  che  non  vi 
trouaua  sì  gran  fatiga^  coniformc  glihaucuano 
defcmco»  e  che  confifteua  più  in  vn  vano  capric^ 
ciò,  che  in  vna  foifdata  ragione,  il  loro  parere. 

Doppoychearriua  lanoftra mente  à  far  impre^ 
fione  neUa  difficoltà  d'yna  coià,  ancordie  cmctf* 
uamente  non  iia  così  malageuote  ad  efèguirfi ,  ri-^ 
pugna  fempre  dabbracciarla^ò  per  liputatione ,  ò 
per  odio,  e  vuol  fcaie  ncH'ofiinarionc  diqueifuoi 
primi  penfieri.  'Tanto  più  induriti  gl'Ingcgnieri 
nelle  loro  oppofitioni,rifpofcroal  Duca,  &  al  Co- 
te, che  per  quanto  ftudio  hauc&ero  fatto ,  non  vi 
trouauano  alcun  temperamento .  Che  hauendo 
voltato  di  quella  profdTsionc  i  più  daflici  Autori  9 
non  haueuano  Ietto  nelle  lorocarte  il  rimedio  ad 
vna  flmile  attione.  Che  fi  augurauanoinfcftef*' 
fi  le  fpallc  d Vn'Atlante,non  in  trafportar  vn  can- 
none ,  ma  il  pefo  del  Cielo  medemo.  Che  defi- 
derofi  loro  più  d'ogn*  altro  delta  propria  gloria 
vorrebbero  impiegar  non  I ingegno^  mà  attaccar 
le  ali  in  quel  pez^zodi  bronzo,  per  fenik  Sua  Al- 
tezza ^  «Giie  haturbbero  difcfo  quefto  lorogìudi- 
cio  fempre  dalla  cenfura  dei  più  cfpcrti  Soggetti 
del  loro  meftieic^  e  che  gaello»  die  c  impoffibile 
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folo  l'onnipotenza  dVn  Dio  potcua  renderlo  ^à^ 

cibile. 

In  fommaVna  gagliarda  opinione  railbniiglia 
à  punto  ad  vn*ocdbiale  colorato,  che  tutti  grog- 
getti  vede  del  fuomcdefìmo  colore.  Radicaci  que- 
lli nelloro  capnccio^per  ragioni,  che  fc  gli  addu- 
cellèro  in  contrario,  le  ftimauano  tutte,  ò  debo- 
li, ò  erronee,  ò  di  veruna  fo/HAenza. 

Dall'altra  pane  il  Duca  iì  era  rifoluto  di  non. 
voler  entrare  in  conto  alcuno  nella  Frouenza ,  fc 
non  fupcraua  quello  intoppo.  Si  raffiguraua  nel- 
la fua  idea  i  baffi  fcncimenti  ne  i  quali  haurcbbe- 
ro  prorotto  quei  Popoli  nel  di  lui  poco  valore . 
Che  la  Milicia  hauendolo  vifto  tanto  inferuorato 
in  quello  impegno,  con  abbandonarlo  >  farebbe^ 
rimafta  fcandclizata  dell'  inftabilità  delle  fuc  opc- 
rationi.  Prcuedcua  la  delicatezza  nelle  attioni  de 
Grandi,  in  cui  vn  minimo  ditetto  fa  faccia  de' più 
vafti  mancamenti.  Che  vn  femplice  neo  in  loro, 
viene  mifurato  nella  figura  di  vn  Monte .  Cho 
non  deferi  uendofi  giamai  con  vna  giuda  purità  i 
lóro  trafcorfi,  vengono  fempre  aumentati  dall'in- 
terpretatione ,  e  dalla  perfidia  de  Sudditi.  Che  la^ 
Fama,  falfairobafciatficcd^lhuniani  fucceflìfuo- 

•  1  ìc^ 


Digitized  by  Google 


6é    IL  Ca  FRANa  MABT.  r 

le  alccraf  leiìie  voci,  t  vibrar  i  fuoicolpt^quantol 
che  maggiormente  fi  tratta  della  ripmatione  do 
Prcncipi .  Conofccua,  chcobligandofi  vn  Regna- 
te ad  vn  imprefa ,  era  più  honoreuolc  lafciami  hu 
vita ,  che  pattirfenc  lèoza  alcun  firotto.  Con  fide- 
raua^che  facendo  il  fuo  ingrclTo  cograrchitiioi>- 
fali  dell' cfpugnatione  di  quella  Foctcam»!  Fioiie- 
zali  l'haurcbboro  più  altamente  temuto»  e  fi  fa- 
rebbero auanzaci  più  nella  loro  dcuotione*  Che 
con  le  perdite  perdono!  Dominanti  anche  la  lof 
rìueienza»  conforme  con  le  vittorie  diuengono 
più  terribili  agl'EAcri»  e  di  maggior  rifpcctoa  i 
Vicini. 

qual  co£i  fi  rende  imponibile  alle  rifolu- 
tioni  di  vn  Grande  ì  Impegnò  canto  Sua  Altezza 
larte  j  e  l'ingegno»  che  alla  fine  con  vn'amhiira- 
bile  maniera»  e  con  termini  non  più  praticati  »  fe- 
prefencare  sù  le  cime  di  quelle  motagne  il  c 
oc.  II  medcmo  Conte  Francc(cofcoigqncio 
atto  coiiglorioTohebbe  àdiie»  che  ì  miracoli  del- 
la Guerra  folo  poggiauano  nella  Cafa  Rcal  di  Sa- 
uoia  .  Si  tratta  »  che  tré  leghe  fi  fpdèro  à  quefta 
fimtìone,<cbe  intrigate  di  predpitij  >  e  di  balze, fi 
credette  &u  1  principici  che  qucU'Anjgliaiia  haucf- 
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z  haunta  i  icftaie  più  toAo  alla  guarni^oa^d  v 
irupo,  che  per  rintuzzare  il  Nemico, 
Era  Carlo  Emanuck  vn  Frencipe,  in  cui  il  più 
picciolo  omamentoj  erano  groftri  della  nafcica  ,e 
l'ampiezze  de  Scati  »  che  aggiongeuano  fregi  alk* 
fua  Fama.  Insdbacofi  nella  fpada,  e  ndle  profon- 
de inccllfgensÉe  d'ogni  Viftà,  haucaftabilìto  il  Aio 
nome  nelle  più  inaccffibili  merauiglie  di  quel  Se- 
Icolo.  Tremato  da  i  uè  per  il  fiM>  Taloie,  e  riue- 
'rito  dalle  Corti  per  la  fublimità  del  fuo  intelletto, 
lea  poilo  in  é>rfe  le  memorie  d^l'Alcilaadri , 
flaconi»  le  fo&ro ftate tiunìMMi^e i van- 
ci  delle  Tue  attioni  •  Ad  vn  braccio  guerriero  vni- 
ua  vn'Anima  annata  delle  più  perfette  cognitio- 
oi,  e  non  ù  iapcua^  fe  le  palme  delie  ine  iriccoDo 
puUulauano  pm  dalla  mano,  che  dalTingegno. 

A  pena  gl'Habitanti  di  Mons  minarono  ilcan- 
ione»  die  inorarono  dalla  paura»  àftudiar  altri 
onfe^  nei  pattiti  delle  lorodelibevaciom'  •  Nac» 
que  fubito  vn  lagrimeuole  fufurro  in  quei  popò* 
lij  penando  chi  alla  fua  vita ,  Scàqudla  de'  loro 
Coogionti  »  e  chi  a  i  facchcggiamenti  delle  £icoI* 
tà  >  &  air  honor  delle  Mogli .  Il  timore  hauea^ 
flan^io  vnà  fquallidez/za  tale  sui  volti»  che  prò- 
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priamcncc  per  dipingcrfi  la  morte  haurcbbero  ba*! 
ftato  quei  pallidi  colori.  Il  pianto  hauca  auuili«| 
to  il  petto  dei  più  genefofi,e  colotOj  che  fi  tene- 
nano  i  più  forti  di  cuore>  fi  oficruauano  i  più  de- 
boli nelle  lagrime  degl'  occhi  •  Tumulcuaua  la 
Plebe  contro  dei  Coiifoli#  e  dei  Cafii»  che  non 
doucano  contradire  a  i  loro  oblighi  giurati  alla 
peifona  del  Conte,  Che  haueuano  fatto  male  ad 
accettare  quei  Fanti,  che  gli  fpedì  il  Valletta.  Che 
non  fi  trattaua  così  con  vn' Altezza  diSauoia,  co 
vna  Potenza  di  forze  cosi  formidabili,  &  altiere. 
Che  il  pcofefiarfi  neutrali  non  prcgiudicaua  allo 
ragioni  della  Patria  ^  &  alla  tranquillità  del  Go- 
ucrno.  Che  mcritarcbbcro  pagar  loro  il  fio  delle 
miferie  degl'altri.  Che  il  rompere  la  fede  ad  vn^ 
Prencipe,  c  vn'  irritarlo  al  cimento  delle  più  rìgo- 
rofe  vendette.  Che  farebbe  ben  degno,  clie  tutti 
i  Paefani  fi  foUeuaiiero  vnitaniente  contro  di  e(Q» 
come  origine  principale  della  èommune  fciagura, 
e  che  in  vn  Publico  non  doùrebbe  metterfi  alla 
reggenza  di  vn  Popolo  chi  non  ha  praticato  pri- 
ma le  fi^rme  polìtiche  ^  &  è  ignorante  della  con- 
fcruationc  de  Stati. 
Cercò  quell'Vniucrfitì  di  arrenderfi  à  patto, 
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c  oc  mandò  l'imbafdaca  al  Conte  Francdco»  ma 
Sua  Altcz/za  no  voUe  jqipfouarla .  AiQxife  à  <]iid 
Capi>  che  è  indegno  di  pendono  chi  alnifa  i  ter- 
mini della  pietà .  Che  chi  bauea  difprezzato  gl'ef- 
fetti della  fua  Regia  clemenza,  ben  mcntatta  i  ful- 
mini della  fna  giuftìtia.  Che  fi  fi  vn  facrificio  à 
Dio,  col  confegrarfì  al  ferro  la  vita  dVn  Tradito- 
re-  Gbe  Vvfar  ben^nicà  à  chi  non  la  ftima»  è  l*ac- 
càfezzaifi  vna  Vipera  nel  fello*  Che  il  chiedere^ 
gratie,  quando  pria  fono  preceduti  i  difguHi,  fem- 
braua  vn'  iUeciu  dimanda .  Che  diucnrano  teme- 
fità  quelle  preghiese^che  fi  poliamo^  <Iq>poriceuu- 
te  lofTefe.  Che  col  procederi  con  rimoftcaozc/ 
dTamore  in  .yii*Ingrato>  la  fua  baldanza  poi  rieice 
maggiore.  Che  fi  fepellifixMio  tutte  qudfe  ^e- 
uolczze,  che  taluolca  daimo  la  vita  ad  va  Scono* 
fcente. 

Doppo  alcune  fcoCk  s  che  riceuctceio  U  muiSL 

dall' artigliaria,  venne  all'vltimo  quella  Terra  ad 
aprir  le  porte  all'  ingrcdo  dell'  Inimico,  Entrate  itti 
à  difcrettione  le  Mihtie ,  pofeio  mano  i  tutti  gli 
eccefli  della  brezza  ^  per  autenticar  più  efemplari 
le  memorie  de  i  loro  trionfi  •  Chi  più  haueua  tin- 
ta  la  fpada  di  ianguc,  pm  tf'vantaua  di  hanctfi 
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coloiko  le  porpore  alla  propria  Grandezza .  Do- 
deci  di  quei  C^i,  che  haucuanoconfulcato,  che 
fi  ib0€fo  fkeuud  i  mcenco  Fanti  inuiatìlidaMò^ 
su  della  Valletta ,  furono  ignominiofamcntc  im- 
piccaci, e  diedero  fine  alla  loro  temerità  fopra  vna 
ikifca.  TccQtt  altri  dd  publico  Confeglio,  cho 
doppo  la  fcrittura  firmata  al  Conte>  propofero  di 
raggirarii  alla  parte  degl'Eretid^condcnnati  al  fer* 
uaggio  indegno  dVna  Galera,  andatone  i  refirin*» 
gcrcla  loro  libertà  nel  palmo  dVnrcmo.  I Sol- 
dati, che  erano  al  prefìdio,  furono  mandati  libe» 
ramente^  ma  pelò  ionsa  caualti,  &  vfciiono  fe»^ 
z^a  rhonorc  dell'armi.  Non  vi  era  cantone,  che 
nelle  reb'quie  di  qualche  cadauero  non  moOraflè 
rafiineflo^ietcacolo  di  quei  Cittadini.  Incendia- 
te bcafe,fumauano  con  montagne  di  fiamme. 
Il  Conte,  come  quello^  che  nel  cuore  portò  fem* 
(m  h  ftdigi(xie ,  ci  z«cb  di  Dio,  volfe 
riferbata  al  fuo  brando  la  didruttione  delle  Mof- 
dbee,  e  di  quei  Tempi]  infami .  Non  vi  lafciò  ne  ■ 
meno  Tna  piecfa,  &  queUo  che  non  pottc  efteff- 
minare  col  ferro,  comandò^  clic  vi  fuppliilc  il  fuo- 
co» 

Vn  Capitano  cattoKcDiicB'jropadionMrfiJvna 
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jOccà,  nèmica  alla  Fede»  i  fubi  primi  crofeì  dou« 
Irebbero  ftcndcrfi  nel  minare  iirnili  Ridotti^  Con 
|dii%arli  focile  fcudc  d'Inferno»  f  fiefia  non  ha 
I  tanto  adito  di  approffiturfi  nelk  dtfdpline  defuoi 
I  dannati  a/fìomi.  Sì  fabrica  vn'  etemicà  di  glorie 
lapprcflo  Iddio,  chi  fpìana  sì  moAnioii  Edifici;. 
I  Quelle  pietre»  chekttaià  dai  loro  fcmdamemi, eli* 
I  uentano  tutte  pretiofc  nella  Corona  delia  fua  £ii- 
Ima.  Qjidte lono  qiteUe  fucine»  ^ 
Itici  d'vna  gonfia  perfìdia  &  temprano  i  fblmiia 
[contro  r^nime»  e  la  Chie(a«  £  incerta  la  falute 
Idi  Salomone,  non  per  altio^  che  boicbe  hauefiè 
léoAofcittto  Tarofe  della  fua  Idolatrìa»  pure  volt  _ 
le ,  che  ftaflcro  in  piedi  gl'Altari»  ^ 

Arrecò  la  caduca  di  qudla  Fiaasa  nk  &àffflkk 
rifiimo  vantaggioai  Caitolicif  giadietmtelèTer*' 
re  da  Mons  à  Zais  occupate  da  gl'Cretici,frapofte 
nel  camino  di  quattro  giornate»  fi  iscfao  vdbntn^ 
riamente  fotto  l'vbbedielìza  del  Duca.  Atterrite 
dalla  fua  potenza  impararono  all' efcmpio  dell'al- 
tre à  gouernaifi  con  piu.lani  confieglt»  e  non  a 
ftttzzÌGU(k>,ànooue¥endctte.  Conofcenanoqua* 
to  riufciua  vano  il  comlnttoft  conni  fìrencipe  in 
cui  la  vìftu,e1yakiiiegiocaqanotti^ndb^^ 
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chiero  della  fita  fomina.  Che  doue  non  fi  paò 

vincere,  il  mcglior  trionfo  era  il  cedere,  e  che  paf- 
Xano  in  facrilegij  di  politica  quelle  lifotutioni^  che 
inhabili  poi  a  foAemaflii  fi  piegano  alla  fine  ìiLr 
vna  vcrgognofa  clettione.  Si  fpiccò  il  Conte  in^ 
ogni  yna  di  quelle  Citcà>  e  Calielli,  nelle  di  cui 
porte  fiicendo  inalbeiar  la  Cróce  (ti  Saooia  j  prefe 
da  loro  à  nome  dr  Sua  Altezza  il  giuramento  di 
fedelià>  e  di  deuocione .  O  c  pazzo ,  ò  poco  ftima 
la  vka  chi  non  applandìfcc  air  armi  di  vn  Trio»* 
fante.  Vi  furono  alcune  Communità,  che  liaue- 
uanofpcdko  Imbafciacoii  à  pofta^  per  incontrar 
il  Duca  con  k  Chiaiii,^con  aflcgnarli  un  uaflai-. 
laggio  affoluto  de  Cittadini ,  delle  follanze  ,e  del  ; 
Pubiico.  Correndo  siaicitna  à  gara  oeU'  o£Faili , 
gli  hom^ggi  della  propria  oflèruanza^  da  per  tut- 
to rrfonauano  tributi  >  fommiiiioni,  &  cncon>i) 
alla  fua  Grandezza» 

Rimbombanano  It  Fortezze  coi  tiri  di  tottsLl 
Tartigliaria  nel  fuo  paflàggio.  Si  gloriauanoquci 
concaui  MeiaUi  diniiaireUA'£roc  cheiiegUbr&- 
zi  del  Tempo  andaua  ammaflàndo  tanti  coloffi 
all'eternità  delle  fue  inaprefe.  Le  Torri  dcgl'Arfc- 
nali,  ancorché  haucuano  digerito  lifteffc  pietre 
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nello  ftomaco  della  loco  Smezza  ^  pure  fi  oiddero 

uomitarc  con  erutti  di  tuoni  un  diluuio  di  fuo- 
co, e  di  actiikialilplendori.  $c  le  fucacolauano 
bade  rinfcgne,  per  tcftimoniò  dicmeiciizaj  e  ftrc- 
pitando  à  gara  le  Trombe,  c  i  Tamburri  fi  affa- 
cigauano  con  le  mani»  e  conia  bocca  di  publicar 
maggiormente  jgli  oflèqui  j  .donno  al  foonome. 
Da  alcune  Terre  furono  farri  ricchi  Stendardi 
di  fcca^in cui  oltre  dcirimprcfa  del  Duca  delinca- 
u  in  oro»  li  guardaua.edàndio  foeto  ad  un  Iato 
di  cflè,  quella  della  C  afa  Martinenghi ,  figurata, 
d'argcnro*.  Cinta  iVna  di  Diademi  imperiali,  di 
fcimirarre,  di  cannoni,  e  di  paInic#dimoAraua> 
vgualmentc  le  fafcic  della  Macftà,  e  del  Valore, 
gucrnica  i'a|cra  di  vn  cimiero  coronato,  di  baio- 
ni gcncraliti)«  c  di  frèccte,  dcnoisiéa  l^rattìSri  del- 
la fua  autorità,  e  de  fuoi  trofei.  Parfc  à  Sua  Al- 
tezza di  applaudir  fommamcnte  qucAe  dimoftta- 
doni,  come  che  fcòrgea  nelle  fudctte  bandiere,  an- 
che ingrandite  le  memorie  de  fuoi  Dipendenti . 
Non  railbmigliaua  ad  alcuni  frcncipi ,  che  Luci^ 
feri  della  Terra, fdegnanò^  die  nella  loro  preftn- 
za  sinte/Gno  le  grandezze  degl'altri.  Che  doue  re- 
gna n  loro  nome,  vogliono  che  fi  drizzino  tutte! 
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ICC  fui  picddkUo  àcJ 
propri}  arnibuti»  Che  non  habbiano  à  fudarc  le 
KBiir»  c  i  icaipclli»  che  ne  i  fcmplici  marmi  della 
{^«o^Mcioiie»  c  che  fianano  itbclle  quella  liti 
gua  »  che  auand  il  foglio  del  loro  orecchio  ardi* 
fcc  di  predar  deuocionc  al  merito  altrui.  Dotato 
quel  Somiffimacnofe  delle  politiche  jpnifegie  de 
Stati, cofìderaùa,  che  Thonorenolezzc ^  che  fi  fan- 
no ad  vo  MìnifUo,  ridondano  ctiaadio  in  mag- 
gior gloiìa  deCapi.  Che  ilSoIe  mmi  vcriebbe  pie^ 
giudicato»  fe  appreflb  vf  conqxirii&  vna  Stella . 
Che  quanto  più  (I  oilcrua  largjO  vn  Fiame^  mag^ 
grocmeme  fi  pfefappone  imnienfo  it  Mate  »  Che  ; 
le  viole,  e  i  gìgli  fanno  più  fpiccare  aftiere  le  rofe, 
e  le  rendono  più  chiare  nella  loro  bellezza»  Che 
è  ragione  di  &ato^  che  va  Recante  fi  contenti 
di  veder  fiJIettati  agrhonorì  vn  fuo  Priuato ,  per 
infottorailo  agji'auincnti  della  iua  gloria  »  e  del 
fuo  feruitio» 

QuHidì  il  Duca  tralportofli  a  Zais,  ouc  fece  vna 
folicnniflima  entrata»  fauito  da  due  mila  caualli> 
e  dieci  mib  £uicr»  in  coi  anche  interoéme  tutti 
Nobiltà  Aouenzafc,  clw  iéguiua  il  partito  catto- 
lico* Adornò'  hi  iiia  Coite  con  vna  fiurea  di  sì 
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iafcma  appavcnza»  che  la  ikehesza,  che  m  ira-* 

puDta  ncir  ornamento  dei  merli,  fpiccaua  in  vn 
lauontfo  ttbto.  Ritorto  iui  l'oro  à  capello  coi 
più  ambitiotG  caprioci  dell'arte,  fi  ddeua  »  che  vn* 
ago  era  arriuato  à  fermar  la  Tua  potenza  in  vn  fi- 
lo» quando  con  le  Tue  forz>ec  badate  à  corrono 
pere  le  felci  de  i  più  intnepidi  atfetti«  Lofmmt^^ 
che  fe  le  raggirauano  incorno  a  i  cappelli ,  tinte 
de  i  più  infocati  rodbri ,  haueuano  fuenato  nel 
colore  il  fiingoe  dagl'  oftri  più  fini.  Coofumatafi 
l'ìAeflà  magnificenza  con  vn  gcnerofo  ilrapaz/ZO> 
non  haueuaj  oue  prendere  nuoui  capitali  ne  i  mo- 
delli dei  lauom ,  e  nelle  ftrauaganxe  dd  hxOòs  Co- 
fiderandoil  Conte,  che  nei  publici  apparati  do 
Grandi,  dctie  pompeggiare  medemameniv  in  que- 
fti  cafi  con  qualche  compatfa  chi  li  feme,  volfe 
veftir  la  fua  Corredi  velluto  verde,  fcnza  però  al- 
tra lifta ,  che  di  femplice  feta.  Sofpefe  ogn'altfib 
fupetba  dimoftradone^  per  euitar  quelle  cenfure» 
che  gli  foflcro  ftatc  oppoftc,  ò  di  garrcggiar  coi 
Padfom»ò  di  fpiriti  poco  (odi,nelceiitro4cllafua 
fertuna'r  NeiTvno  ^uggì  di  porgere  moriuo  alla 
mormorarione  dei  fuoi  pari,  che  fdcgnano  di  of- 
feiuar  Aiperata  l'vguaglianza  nelle  fpefe  dVn  ftra- 
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ofcUaaria  fploidoie»  e  ndTalcro  pcnsb  alla  natu- 
ra de  Prcncipi ,  che  non  ammettono  così  volcn" 
dai,  che  vi  fiano  competenti  alia  loro  Grandez/- 


Non  vi  è  attionc,  che  più  difgufta  i  Regnanti , 
quanto  il  metterli  vn'infcriore  nel  pareggiar  le 
loto  forze.  La  Maefta  non  cerca  compagni.  Que- 
fti  lumi  no  rifpicndono  bene  nella  sfera  di  vn  fud- 
dito.  Si  ricanu  pofcia  vn'  habito  di  lagrime  quel 
Vaflàllo,  che  con  vn*intreccio  di  perle  vfcì  pafar 
arroffirc  la  magnificenza  di  vn  Grande.  Da  qui 
dciiuano  qucgl'  odij  #  che  eflcndo  cominciati  da 
vn  panno  f  per  coofeguenza  rendono  appannati  i 
di  lui  occhi  nella  cecità  delle  più  auuedute  ven- 
dette •  £  così  delicato  il  comando  >  che  anche  fi 
dichiara  pregiudicato  da  vn  filo  di  fera  •  Preten- 
de, che  alla  fua  altcriggia  fi  dimoftrino  riueren- 
ci,  &  humili  fino  i  celai,  le  lane»  e  le  mcdcfime 
cofi:  ìnrenfate.  In  fonima  le  Porpore  deuono  ef- 
fcrc  folo  de  Prcncipi . 

\  Per  quattro  giorni  continui  diede  audicnza  à 
quei  principali  del  Publico,  &  à  tatti  gl'altri  ma- 
dati  dalle  Città  amiche.  Compii  con  elli  con  Ieri- 
moflranz^c  più  piene  d  atìfcrro,  e  fcnzi  pr^c^iudi- 
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care  i  limiti  della  fua  grauiù,  fece,  die  Tamoic 
fofTc  andato  di  pari  con  k  maeflà  dei  fentimcnti 
Non  ricusà  ad  ogni  hora  dì  prcftarii  indefcflò 
Porccchio ,  eficndo  che  non  ponno  fcntirc  ferita^ 
più  intcftinalc  i  Popoli,  che  quando  vn  Ficncipe 
farà  le  porte  a  t  loro  richiami.  Sapeua>  che  da  fì- 
mili  traicuragini  dcriuano  ben  fpcflo  le  ruinc  de 
Stati,  e  i  prcgzuditij  della  Gjuftitia,  c  che  fi  ribel- 
lano le  Prouindc  folo,  per  eflèrfi  incontrare  in  vn 
Miniftro,che  non  habbia  voluto  afcoltarle  ne  i 
proprij  bifogni.  Douccgli  non  potcafuppIirc,or- 
dinaua,  che Tifpondcflc  alle  vigenze  de' fatti,  il 
ContcFranccfco5  accioche  ii  partiflc  ciafcuno  fo- 
disfatco  nelle  fue  dimande. 

In  qucfta  occafione  S.  Altezza  volfc  trattar  con 
quegli  Vffidali,  &  Imbafciadori  intorno  lopera- 
noni,  in  cui  haucuano  daccodire,  ecircaladiftri- 
butione  degl'alloggiamenti.  A4à  in  ciò  da  effi  fi 
pofcro  in  campo  molte  difficoltà ,  efagcrandole^ 
così  l'impotenza  de  Cittadini,  come  le  miferiedei 
Luoghi .  Si  pcrfuadcuano  loro,  che  fefiero  follc- 
uati  anche  del  rimanente  di  quelle  grauczze  che 
gli  ha  uca  moderato  il  Conte,  &  che  tutta  la  ^po* 
fa  doueflc  vfcire  dalla  borfa  del  Duca> 
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Ben  fi  auuiddc  hora  Sua  Altezza  con  quanta^  ' 
k|^(QICCSuui  rhaueua  {olmo  il  Martincoghi  il  co 
ìwxàòì  quelle  Genti,  che  di  naniia  ingorde,  i'af- 
pcttauano  folo  ad  oggetto,  di  fpolparla ,  e  di  po- 
terfi  rinfrancare  ne  i  loro  inca»(fi .  Vn  Prencipo 
politico  9  che  non  deue  apprezzare  a  Tefori,  quan- 
do col  donarli  fa  acquiftì  maggiori ,  non  curoffi 
ella  d'impiegare  del  proprio  y  molte  coitinara  di 
migliaia  di  feudi»  a  fisiche  foUeoace  quelle  Vni" 
uerfità  più  fi  auantaggiaflcro  nella  fedeltà,  e  nella 
lorodiuotione*  Practica  la  Aia  Virtù  in  conofcc-  . 
re  la  loro  codìcione»  fapeua»  che  i  Popoli  fi  con»- 
prano  con  Toro*  e  che  doue  oflcruano  ft rettezza 
di  mano,  più  efii  fi  allargano  dalle  catene  di  quaW 
fiupglia  obligarione.  Che  per  vndinaio> impron- 
tano trai  pericoli  il  fangue,  e  la  vita,  c  che  trat- 
candofi  d  vna  Piafbra,  è  in  loro  vna  Medaglia  dell' 
indulgenze  più  ftraordinarie  della  Forcuna.  Che 
col  compromctterfi  ciafcuna  cofa  da  cflì,  ci  tc- 
{H^/n  putgno  i  loro  arbitrij,  non  vi  vuole»  cbe^ 
VA  ji^gno  d'argento. 

'Si  aggiongcua  anche  à  qucftc  ragioni  vn'  altro 
tcmiine  importante,  che  mcmre  il  Duca  non  era 
j    Koayatfo  iui  altre  wbc ,  douca  farfi  à  vedere  ar^ 
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d'ogni  geoeiofici  con  quella  Gence  •  Ba-| 
Iftano  le  prime  imprcdìoni  in  vn  Popolo  >  per  cre- 
derli poi  eternamene^  ò  niancheuoL>  òfjdendidc 
racrioni  de'fkcndpi;  In  vn  fob  concetto  mifu- 
|ra  quello  per  rauuenirej  quanto  poflono  operaio 
incile  loto  dimofttationi^ .  Douc  prende  la  radice 
vna  bnona  Fama»  non  la  fucUc  giamai  piò»  ncla 
malignità >  ne  il  traicorfo  del  tempo.  Volfe  fgra- 
uar  quelle  Communità  di  molte  concributioni. 
iGratificò  le  Soldatdclie»  Applicò  ricchiffinii  Pre- 
[icntì  a' Luoghi  publici.  Si  flcfe  la  Aia  mano  fino 
al  regalar  i  Particolari.  Vn  Grande ^ che  entra  al 
poflcffo  di  vn  nuouo  Dominio»  Infogna»  t&e  no 
il  dimoili  intereflàto»  perche  con  la  prod^alità 
più  (i  a(ibdano  i  Rcgpi . 

Simbolo  è  vn'Ii^ofdo  alf  aréna  del  Marc»  che 
quanto  più  fé  le  mette  dell'acqua,  più  cerca  diuo- 
rame.  Npn  bafiò,  che  Sua  Altezza  haiidlè  rico- 
nofduto  con  canta  fpkodìdczia  qa^t  Pòpoli  »cfac 
pure  fi  lagnauano  di  non  eiler  ftati  regalati  à  mi* 
[farà  »  che  loro  credcuano»  InfatiabiU  di  natura» 
rtaiiano  ndla  locoaniditi  il  ftiooo^chcgumai 
|l  indigefto>  &  appctifce  fèmpre  nuoui  pabofi  alla 
jfua  fierezza.  Prcfupponcuano,  che  qucftoScrc» 


Dlgilized  by  Google 


zo     IL  CO.  PRANC.  MABT. 


I  niffimo  Gtoue  (o&  compaifo  co  vn  dìluuio  4'^io  ^ 

iper  fecondare  il  lorodefidcrio.  Tutto  che  Sua  Al- 

I  tezza  non  hauca  perdonato  con  cHI  à  some  d'oro»| 
&  à  rimoftcanzc  dì  nò  oidinaiì)  Fidenti  $  ad  ogni 
modo  le  alTomigliarono  a  quelle  pioggetce,  che 
cadono  dall'  aria  TCftace ,  che  feruono  ad  infocai 
piùla  teinii&adaocfdcefeilcaloie*  Nonfiptiò 
dcfcriuerc  meglio  vn'  Intereflàto  y  che  in  vn*  Idro- 
pico, che  Quanto  più  mangia»  ebeucjpiù.fi  fcote. 

•  afflitto  dalia  fame,  e  dalla  fete. 

Il  Conte  Franccfco  vedendo  pronta  roccafionc 
di  poter  hora  ribattere  quel  colpo,  che  auanti  il 
Duca  gli  fcagliò  <|uel  Configlielo,  con  la  più  gc- 
tilc  modcftia,  che  giamai  gh*  dcttaflc  la  prcfcnza 
del  Prencipe,  ii  fece  fcntire  n^Ua  candidesoza  del- 
le fuc  operationi  •  E  dcgl'  animi  imprudenti  il  toc-  ; 
car  fubito  vn'ofFcfa ,  fenza  afpctcarc  quando  il  ta* 
fto  gli  può  venire  ben  giocato  alle  mani  «  Dimo- 
erò conqaal  bianchezza  di  fède  banca  tintoi  Tuoi 
incbioflriin  dar  parte  dell' ingordiggia  di  quei  Pae- 
fani.  Le  motiuò  le  perfide  caccic,chc  faimo  tal- 
hoia  i  Corteggìani  per  fermar  à  Caualieie  vn  ga- 
lant^huomo,  e  depredarii  appreffo  del  Grande, 

j vita  della  propria  riputation e.  La  malignità, che 
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fouucntc  fi  oppone  contro  di  chi  in  vna  Corte^ 
rifplendcrà  con  vn  taknco  fublùne  >  c  vi  nera  con 
vn'Anìma  honorata.  La  natura  della  Verità ^cIk 
cede  alle  voice  ai  ncnìbi  delle  calunnie,  per  rifor- 
2ere  poi  più  lumioofa  col  tempo.  Le  falfità, 
Pimpoftuic»  che  non  potendo  troppo  durare  nella 
faccia  della  Terra,  fcoppiano  alla  fine  in  maggior 
confufione,  e  vergogna  di  chi  le  trama.  Il  patra- 
cioio»  che  Iddio  ccMiferaa  dell*  Innocenza ,  e  de  r 
termini,  ch*cgli  fi  feruc  nell'occorrenze,  per  farla 
più  fpiccarcà  difpcttodc'  Malcuoli,  cdc'Spcrgiuii. 

ci  Vociali  dell' JEfercìto  non  diedero  in  vna> 
tata  baflczrza,  anzi  fi  protcftaronocol  Conrcche 
Sua  Altezza  non  hauea  pofiuto  incatenarli  con. 
prone  più  doukiofe  d'affetto.  Lo  prjCgarono»  che 
appreflb  le  loro  efpreffioni  aggrongcflè  anche  lo 
fucj  in  doucrie  tcftimonÌ4rc  gl'cccefli  di  tate  oULi- 
gationi.  Si  dichiararono,  che  il  meno  farebbe  Aa- 
to  il  fangue,  che  haurcbbe  mihtato  nell'  occafio- 
ni,  in  feruitio  della  fua  perfona.  Che  quei  ferra  > 
che  gli  era  Aato  tramutato  in  Oro ,  haurebbcro 
procurato,  che  refticuilTe  akretanti  fplendori  al- 
la fua  Coróna,  e  canti  valfenti  di  vita  al  fuo 
ioccorfo.  Ogni  poca^coia  obh'ga  vn  Soldato! 

:  iT  d'ho- 
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d'honore>  perche  lòftencodo  vna  prcrogaciuai  i\A 

luftrc  in  fc  ftcflb,dubita>  che  col  rifcnrirfi  troppa 
in  vn  cerininc  mercenario  >  vengbi  à  perdere  la  ri-^ 
^puracionc  dell'ami».  Nobilitato  dal  meflicre,  che 
cfcrcita , fdcgna  taluolta,  che  la  rugine  dcH'inte- 
'rcflc  vadi  à  roderli  quel  lume,  che  acquiftò  dalla , 
•  nobiltà  dell'Acciaio .  ^ 

La  Corte  del  Parlamento  della  Proucnza  offcr-  ^ 
uando  con  qual  calore  hauea  intraprcfo  il  Duca 
il  diftruggimenco  degl'Eretici^  e  la  protettfone  del 
nome  Cattolico,  lo  riccucttc  con  apparati  vera- 
mete  regij,  e  degni  della  fua  nafcita.  fù^feruito 
da  tutti  quei  Senatori ,  in  cui  la  Porpora  era  il  mi* . 
nor  fregio,  che  gli  pompcggiaua  ncgliiomeri,  c' 
nell'eccellenza  del  grado»  Sedcua  egli  focto  rie- 
cbilfimo  Baldecchino  ricamato  à  gìgli  d'oro  r  che 
dinotauano  il  carattere  real  della  Francia.  lICo- 
te  poggiaua  iimilmente  in  va  altro  iìto  fuori  del 
Trono,  che  benché  inferiore,.  contradiilingaecKu 
però  il  fuo  merito  alf  occhio  commune.^  Molto 
cfprcflloni  generali  di  riuerenza  >  e  di  debito  li  fu-, 
rono  fui  principio  contribuite  da  effi,  qusndopor 
venendo  sii  i  punti  panicolari,  TAuocato  Regio, 
COSI  à  nome  publico  ponò  co  vn' ammirabile  clo-| 
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qucnza  i  fuoi  fcntimcncì^ 

AUcMja  Rjséde^  Si  perde  U  facanJUmfmi' 
le  tfMfffNUèmà^mee  l'wUip  eccede  i  ftmi  termimè  ^ 

0  i  beneficij  trsfctndono  ilfepìo.  Non  può  vnm 
ànff$a  tutto  cht  fiteka  dalpw  erudite  vaiare,  co' 
mneete  nm  Jeiéeo^  che  fi  è  ftefo  Emettere  ifwd 
A^edij  fi  no  nel  cuore ,  che  e  frultima  Rocca  della 
gratitudine  immoM.  Si  dichiara  st  fattamente 
tenuta  la  PrmenszAt  aimeritù  deUa  w^ftra  ^ada, 
che  ha  prefo  aneli  ejfa  da.quefta  unatemprad  ac- 
ciaio nella  fincz,z^delle  fue  oiligatioui.  la  Pai- 
me^^be  fitete  «0  deh  M  ferro  fate  inforgert  ai 
vojfri  vantaggi  i  le  medeme  ci  menarano  in  trion- 
fo a  i  Campidogli  d  vn*  eterno  ric^mjcimento . 
Tempera  U  frauda  nelt  imeerttzAa  della  fua 
Corona,  per  la  perfidia  degl  Vgonotti^e  foto  af- 
pesta  dalla  Dofira  applicatione ,  che  ritorni  alla 
fita  antica  quiete  ^  e  che  diffipati  $  cooperi  delt^ 
Erefie ,  refli  liiero  il  Cielo  di  quel  Criftianiflimo 
l mpero^  V t  chiama  alla  conferuatione  di  quefia 
Prmineia^uo  meno  Cohligo  deUaRcUpotte.efmanr 
to  iu-winanK^,  che  hà  la  S2iuoia  nei  noftri  co< 
fini.  L^vno,  che  come  Cattolico  vinmta  alla  di-^ 
Wefa  deUa  Fede,  e  [altro  coihe  Politico,  accioche 
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l'armi  degl  Eretici  y  non  $  inoltrino  à  turbar  la 
pace  del njofiro  Dominio.  Deuono  femfre  procu^ 
rare  i  Grandi^  che  le  guerre  non  fi  approfjìmino 
ai  loro  Statis  perche  quando  njn  fuoco  arde  *vi' 
cinOy  è  facile  ad  allargar  le  fue  fiamme^doue  più 
pronta  troua  toccafione .  VAldigherra,  e  Mon- 
su  della  Valletta  non  ce f ano  diftudiar  i  modi  più 
pojftbili,  per  diftr aerei  dalt  affettion  della  Lega, 
(juelloyche  per  eJfereCaluinifia  ci  vorrebbe  adere- 
ti  al  fuo  partito  y  e  quefio^che  non  ofi  ante  fi  acat- 
tolico ^  come  Protettore  y  che  e  deNauarriniy 
Gouernatore  di  quefti  Stati  ^  allettarci  fiotto  la 
fua  vbUdìcnz^a .  In  vn  genio  dijfimile  prouamo 
per§  vrì  ifiejfa  forz^a  y  (g^  vna  me  de  fi  ma  oppo fi- 
ttone,  Sinché  non  fi  a  fl abilito  in  qualCafo  dou* 
ra  refiedere  il  Diadema  Reale  dellaFrancia,  e  fa- 
rà conferito  il  titolo  del  noftro  V aj[ allagato ,  eleg- 
gemo  voi  per  Sopr  aintendente  i  Difen forese  Pren'- 
cipe  de  Uè  noflre  ragioni.  Voglia  il  Cielo  ^  che  Ic^ 
diffenfioni  dui  li  ^  che  agitano  così  fieramente  quel 
Trono,  fi  fermino  vna  volta  colripofo  dell  Ita- 
lia y  e  gt errori  del  Caluintfmo  rimanghino  confu- 
tati dalle  de  ci  foni  del  voflro  ferro ,  e  daW  armi 
della  noflra  refifienz^a .  Stante  l'incapacità  della 

'  Co- 
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Corona  nel  Rè  di  Nauarrd^  e  chi  più  profimo  S 
Kjoi  è  chiìomatofer  Ugge  digmfltPia  ,  t  difuccef- 
/ione  à  f^^Underne  il fojjeffò  ì  /  ioeemi  de  Rjt- 
gni/ono  pur  troppo  pretiofi  ^  etiandio  che  fi  hor 
uefero  à  fféfiare»  impalati  di  fangue.  La  Cafa 
diSpaffHt 9t  ^  agfHti  tontificij  fono  tnni  lefti 
A  i  vofiri  AtPentaPii  k*uoflre  infegne  non  anela- 
no yche  à  continui  progrcffi^  i  noftri  uoleri  Ji  fo- 
no gmraH^nch  voflri  \  onde  che  manca  ad  vna 
rifolutioney  i:he  ha  per  tefta  la  potenzia,  per  corpo 
i 'unione ,  per  Anima  ^  Iddio  ^  e  per  coda  il  fegui- 
foMUanofira-aderenKAÌ  In  tempi  eosì calami* 
tofìy  doue  la  giujiitia  è  fatta  mercenaria  delle  pro- 
prie paffioni ,  doue  l'idea  del  comando  tituba  nel- 
la varietà  defogliti  »  dome  lo  fcettro  fi  ntede  di- 
uifo  in  più  fattionis  4one  ilgonerno  naturale  no 
è  ancora  canonizzato  nella  qualità  del  Prencipe  > 
f  doue  i  fudditi  per  i  tumulti  deU  Erefi e,  non  fan-^ 
no  à  ^hi  vhhedirey  non  fi  rìcercauay  che  la  vojira 
frefenz^y  él  wfiro  feudo.  Il  Conte  Francefco 
AdartinengOf  che  milita  doppiamente  alferuitio\ 
diV.  AUezx^ai  eoi  renderci  felici  fotto  la  dot" 
ceZjZA  del  fuo  gouerno  >  e  con  riparanti  dagl  ini-  ^ 
tnici,  merita  tanti  cohjfi  al  fuo  nome  ^tjuati  fono  \ 

,  \  \  ifol- 
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i  fiMmi^i^^rofi  effMi^JiiU  fiée  mimri.  Stel- 
la 'ver amante  erranfe  del  grido ,  che  f}?iccata/l  dal 
fijf^fUfUèmio  della  Ciftà  di  Bergamo  ^  oue  (punto  y 
ÀnfmMa  qm.^per  far  più  pelUgrini  i  firn  JpUn- 
dori ,  Germe  di  quel  gran  Bartolomeo  Colleone  ^ 
che  fu  il  Leone  delle  Keptéliche^  i AUff andrò  deW 
Italia  s^e'l  Semideo  delle  gHerte^  fen/^ta^  heredir 
tà  di  vn  sì  celebre  Ano  ^'impronti  d* vn  angte- 
fiiffimo  'ualore .  Spiegate  dténqiee  (piegate yStrenif 
I  fimo^Eroe^  i -fiditi  vaimi  ehi  ^joftro  érmmdo^  ^/k- 
tCy  che  a^i  folgori  del  'vojiro  Zelo  rimangano  affo^ 
gatifotto  vn  diliétHo  di.firagi gli ninùci Minarne^ 
Cattolico.  QiMnto  ùprarete^  farà  tuttOiContri^ 
tuito  aU*  immunità  dell' Euangelo  y  alChonore 
di  Dio .  Esalai  er tur  a  più  nobile  fi  può  dar 
^a^generofieàd'wiCampiùm^  che  il  fegnaUrfi 
in  quelle  imprefe ,  che  concernono  il  firuitio  del 
Cielo  ?  Il  confegrar  la  'vita  in  quejli  cafi ,  è  njn 
^mdagnatfi  teeernìiài  eifknpee  in  jimili£ime^ 
ti ,  dieùeme  wm  M arca  di  glorie  nel  petto  d  ' 
Guerriero.  Peirtano  loScettro  iRegnanti^priena^ 
per  dilatar  con  efue&o4tenmni  dùUmfede  ^  e  pai  9 
per fo(lenfartimagme  della  loro  p^andez^z^a.  So- 
ino  fiati  fondati  i -Regni  ^  ^  le  . Monarchie  della 

•  Ter- 

— *      ^ . 
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T fTTéà  [HÌé  ftr  gmrregpare  cofUm  i  ReMU  diUdà 
Chic  fa ,  che.  per  fine  dell  hwnaaa  amiuione  .  Io 
non  liaglw  rémmm&rme  le  fintdeKX>e  »  che  tinr  j 
clita  Cafa  Emaméele  ha  e fer citato  in  dimerfi  tt-  \ 
1^3  0'  ifi  moltijftme  congionture  a  pra  dilla  Keli- 
gfM0^  Que^i  Arfenati^,  dm  ha  fempt§  Èemu 
aperti  alla  oppugnatùm  de^ Eretici  y      at propu- 
gnacolo della  verità  Cattolica.  Quelle  armi  >  in 
cHiconvnpeMdaecùm  iÀ^/h^jOig  ipm  f^^ 
riofi  lampi  etvn  z^eto  crijiiano.  Quegli  È fercitìy 
che  ha  mantenwtQ ,  per  rendere  formidabile  la 
Maefià  Ape^ied  ^  r  spnei  Cammm^  eh  nelbu^ 
feduttioni  d'un  cieco  Lutero  ha  trajjfortato  in 
mez»z.o  delle  più  peruerfc  oppreffioni  tn  redimere 
U  lUf erra  elei  Léiteramà^  Naatm  è  Camtme  neil 
Europa  y  che  non  ten^  rìmki  ^  accU  alia  mdA^ 
ra  de'  vofitiprogreffi.  L  AquiUIhre  volano  ne 
fianchi  di  i  mofiri  Leem,  tà  Cammira  del  V atica^ 
no  coUe^etoJi  anche  ctn  le  njofire  infegne^flitt^ 
cangiato  in  vnÈlmo,  per  affijhrui  in  fnup  emer- 
S^nti.  Qnefie  Popoli  fi  a/mmrànmk  fmpn  dU\ 
Isggi  d$l  njoftro  comando,  e  correranno  eoi  cenni 
dtlle  vofire  oper atieni.  Bafia,  che  ella  facci  rim' 
hombar  i  fuei  Qmaldà^  die  fi  foUenaramnei  m 

\  un 
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'vn  tratto  i  ProucnK>ali  alla  traccia  de  voftri  vo^ 
Uri*  Siamo  qui  f^r  j^e ridere  ta  "vita,  le  fojìan- 
^Zje$  ci  figlinoli  per  mantenere  t autorità  Romana^ 
\el  decora  della  Bede ,  Na/ciamo  pria  fiidditi  di 
i  Dio,  e  poi  del  Jidondo .  No»  negamo  i  Gigli  d  Er- 
rico,  come  primi  fondamenti^  0^  infegm  naturar 
^ li  alla fieccefsione  della V rancia 9  màgli  fcifmiy 
che  insorgono  ne  U  ombre  della  fua  erefi  a ,  ci  ha  . 
fionuolto  i»  sì  fatte  deUterationi .  Ne  i  negotij 
della  Fede  9  che  fono  a^ai  delicati  alt  orecchio  de 
Jùdditit  ogni  minimo  /h[f>€tto  gli  altera  in  ^na 
precipito/a  rifolutione.  Gl  Imperi]  bemno  la  ri- 
uerenz^  wrfo  /  Sourani  con  il  latte  della  Reli- 
gione      annichilata,  che  fi  e  auefta^  fi  fcan^ 
cella  anche  lobedienz^a  ne  i  judditi\    l  gii^ 
r amenti  della  fedeltà  non  hanno  più  forzia  nella 
liberta  della  cofcienz^y  e  la  ragione  di  Stato  bi- 
fogna  i  che  fi  wùfca  cogli  fiat  mi  dell'Anima  y  fc 
intettde  ejfer  fiancheggiata  dall' adoratione  de*Pv^ 
poli,  Finifco^  0  Prencipe,  fe  pur  fine  puo  hauer 
vna  lingua  tanto  obligata  TeUe  wfire  glorie  y  &r 
aUe  'uoftrelodi.  Ideilo  fiatjuello ^che  coronilanHh^ 
I flra  "virtù  con  le  gemme  de' pm  getter ofi  trofeiyfi  co*, 
ime  il*vofira  zjelo  non  trama,  che  di  efiirpav»  /Vr^-j 

'  fi^r  » 
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fie^rimeftire  nel  foglio  JaChief^Romans.  Tan- 
to jpcramoda  quella  inmeta  dejira  ,  che  negl  atti 
militari  e  innertuua  delle  pin^/upreme  prodezjzjs^ 
e  che  nel  fm  'vi^re  foftiene  vn  Mondo  di  mera- 
uiglie  i  e  ferue  per  nicchio  alla  Fama  ne  ijimola- 
eri  delle  fièe  ptU  eleuate  ^andezjcje. 

Con  quella  grauirà ,  da  cui  non  poteuano  re* 
ftar  auuiliti  i  fregi  della  propria  Macflà,  nfpofc  il 
Duca  io  concambio  di  qucfta  Oracionc  •  K.ellci 
fc  tra  poche,  ma  pregnanti  parole  il  Aio  ragiona- 
mento, ma  così  macllofo,  c  foaue,  che  ncH'  vno^ 
ii  actraflc  il  cuore  di  tutti  quei  Senatori  >  encll  al- 
tro3  corrifpoTc  al  pofto  della  fua  nafcìra .  Accertò 
il  Parlamento  di  tutti  gli  sforzi  del  fuo  amore ^  c 
dclfuo  patrocinio.  Quello»  che  non  haurebbo 
mancato  nella  Prouenza  di  manifèftarli  gli  efenr- 
pij  della  più  ardita  difdaj  c  quello,  che  in  ogni 

loro  bifogno  fi  farebbe  màcenuco  inuioiabilc  nel- 
le proue  dì  ciafcuna  occorrenza  •  Ancorché  non 

fi  ftcndeflcro  tanto  i  fuoi  concetti,  pure  arriuaro- 
no  à  mettere  le  catcae.ncir  attimo  di  cadauno^  ci 
fendoicheì  Regnanti  anche  faìino  obligarfi  gli 
affetti  con  la  dolcezza  d'vn  ciglio,  no  meno  far/i 
fudditi  i  voleri:»  con  la  benignità  dcidifcorlì. 
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lì  Conte  Francdco  lenacofi  in  piedi,  fece  paifav  il 
filcntio  coi  cenni  «  e  con  certe  riucrenzc,  le  qualj 
tttHé^ciic  hcbbcro  per  Oratore  1  humilrà,  e  la  mo- 
deflia  7  ad  ogni  modo  ftppcro  più  couinccre  ì  dr- 
collanti* 

I  Frcncjpi»  cbe  fono  gli  Oracoli  dcUa  Terra. , 
dcuono  parimente  imicarli  nella  feirfez^sa  dello 
parole.  Tra  i  più  eflcntiali  precetti,  che  diede Ari- 
ftocile  ad  AlciTandfOyfu  il  parlar  poco.  La  muro- 
Icz^za  è  pure  loquace  nella  nanira  de  iRò.  Se  la. 
noftra  lingua  nacque  guardata  tra  le  muraglie  dei 
denti,  maggiorfaente  deue  tenafi  rinferrata  da  vn 
Regnante .  Rcftano  auuiliti  i  meriti  di  quei  fog- 
getti,  che  fi  dilatano  in  lunghi  ragionamenti. 
La  fcuola  de*  Pittagorici  non  può  cflcre  più  pro- 
pria per  rammaeftramento  d'vn  Grande.  CSerc- 
mia  nel  vedere  quello  Scettro,  che  gli  parfc  pieno 
d'orecchio»  e  vigilante  nella  fua  iicurczza»  non. 
difTe  però  di  haoetwtNfifOata  ma  lingua.,  hi  vn 
Capo,  ouc  rcfiede  la  corona  delFautorità,  e  del 
comando»  non  g|i  conuiicne  hauet  bocca» 
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SE  C  O  N  D  A 

P  A  R  T  E. 

Vifxiì  tianoii  il  Conte  in  canma- 

gna  inficmc  col  Duca,c  con  dodcci 
cannoni ,  incaminofli  vcrfo  Cfaia- 
ionc.  ilifoUe,dic  qadU£!^¥iia 
delle  Piazze  ,  che  dóuefle  attac"' 
carila  c  che  irperimeatalTe  graiTalu  dclfuo  vaio- 
ic*  Allcccò  i  più  gencfofi  cogl*  oggetti  «teHa  glo- 
ria,  c  ì  timidi,  co  i  premi j .  Gli  propofc,chc  il  lo- 
ro grido  dopfuamcate  iarcbbe  ximafto  memora- 
bile nel  tempo ,  c  per  le  vittorie  »  e  por  !Ìl  zelo  del- 
la  Fedtr.  Quelle,  che  I  haurebbero  nominato  per 
ranci  Marci  della  Terra»  e  <]ue(lo,  per  £roi  deliCie- 
lo  •  Ne  con  minor  ardenza  impiego^  in  difpocit 
le  cofc  più  ncccfTaric,  e  ncll'aggiuftare  lefquadre, 
acciochc  sui'orme  della  folica  diligenza,  ii  fcor- 
geflero  continnati  gì' effetti  della  fua  virtù  »<  idd-^ 
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le  lue  obligationi  •  L'occhio  del  Ftencìpe  hora. 
l'iiicaloriua  maggiormente  alle  Aie  funtioni ,  cf- 
fendo  che  iMiniftri,  non  operano  meglioj  che  al* 
la  vifta  de'  Capì.  Quello  »  che  fi  in  lóro  afllch- 
za,  c  vna  ccrcmonia  del  debito,  mà  Topcrationi, 
che  il  contrattano  nella  loro  prefenzaj  fono  sfor- 
zai j  e  neceiSci  nel  maneggio,  che  cfercicano. 

Gionti,  che  furono  Sua  Altezza,  el  Conte,  co- 
minciarono vnicamcnte  à  dar  quel  faggio  »  che  fi 
porca  compromettere  dalla  loro  fortezza  •  Neil'- 
approflimarfi  però  alle  mura,  trouarono  violenza 
cale>  che  i  fuoi  difcnfori  facendo  buoniffima  for- 
rita  fi  mantennero  per  vna'lunga  hora,faldi  nella 
fcaramuccia. 

Tuttauia  non  fpirò  fempre  queft'aura  in  fauor 
dell'Inimico.  Nel  finir  della  pugna  auanzaronfi 
così  fattamente  i  Cattolici,  che  lo  riduilcro  à  riti- 
earfi  con  fao  gran  dishonorc,  anziàfoffrire  di  v^j 
derfi  fofpinto  fin  dentro  le  Porte.  Tra  l'altre  Na^ 
tioni  fi  fcgnalarono  in  qucfto  abbattimento  con 
fingolar  lode  gh  SpagnuoH,  che  nati  fotto  Tim- 
pero  dVn' Aquila  Auftrìaca  n*hauenano  apprcfo 
medemamcntc  la  gcncrofirà  y  e  gli  artigli  nel  cuore^ 
)er  recccdò  9  che  miroffi  della  loro  brauura* 
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E  Chialonc  vna  Cicca  foftenuca  non  mena' da.  | 

Trincicrc ,  che  vaga  per  i  bclliinini  Borghi ,  che  le 
fanno  corteggio.  Fortificaci  ancor  qucdi  dì  buo- 
na di&fa,  fcruono  per  canee  Vanguardie  al  pedale 
della  fua  fìcurezza.  La  cinge  d'jncorno  vn  recin- 
to di  mura,  clic  appoggiate  àgroITocerrapieno»  ta- 
to più  la  rendono  gagharda,  e  di  peccoy  a  poter 
("offrire  vn'incontro  .  Po(ficdc  tra  l'altra  quahràvn 
Caftclio,  che  ritirata  principale  di  tuttcie  fue for- 
ze ,  e  della  iibercà  de  Ciccadini,  ha  ftraccaco  non 
pochi  Gueiricri  fotto  l'argine  della  fua  refiftenza. 

Coniìderando  il  Conce  Francefco^  che  I  cforta- 
tione»  c  l'indcamenco  in  vn  Soldaco»  fono  le  fe* 
conde  armi ,  che  lo  rendono  ardito  ad  vna  zuf- 
fa, prima  di  darfi  l'aHalto  generale,  volfe  rincorar 
la  fua  gence  con  vn'Oracione,  che  con  fenfi  fo- 
miglianti  fu  prorotta  da  lui  in  mezzo  al  Campo. 

Generoji Guerrieri,  fiimarei  d offendere  lava- 
ftra  mrfù  con  ahimarHÌ  à  qmlle  frodeiCjZjie^  ehLJ 
[bauete  hereditato  quafi  per  coflume  nelle  folite 
dimofirationi  del 'vojìro  coraggio.  Non  crederò , 
giamai^  che  battiate  à  farmi  fuanire      cornei^  j 
tOy  che  fempre  ho  Juppoffo  nella  vojìra  magnani"'^ 
mitày  e  che  in  njot  è  p^^Jf^to  per  h abito  ricgl  attidi\ 
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^€9mmÈé  calore.  HÀrifalpoSuéAifeXjZ^adi 
détr  tmS^dtó  i  Chùdomh  ^omJe  mmepongo  s  i  <jìì- 

stri  occhi  qnclla  ri^patione^  che  /e  tanfo  aftrin^ 
<imfeitv  hmnano,  mMgj^mmtmt  éiùmreiài  ^i^s-y 
re  Sùldato^  In  meJe/ìm&  punto  fi  fn$tts 
dtlla  vojìra  gloria ,  dell'in^amiimento  delia  fede, 
dell  t(^gnatÌ0»e  de g[ Eretici^  del  mw  homnre ,  Cj 
del  Zjelo  delU  Cafa  di  Sémaia  .  Preparate  i  ful- 
mini ordinari]  del  *Vù(lro  ardóre  »  e  ricordate  ut , 
cée  aueZjZa  te  vfire  marni  alk  palme  9  non  /de- 
gnarà  il  De^noÀi  cumularle  dinumi  trofei.  Il 
vojìro  braccio  vfcirà  glmofo  da  ogni  cimento  \ 
perche  metetre  rimuzjc^airtte  ìinrgp^  ÀeiUteeii^. 
ci  di  Smetadriefa ,  farà  medematuemte  per  mi 
tfue/ gran  Dio  degl' E f eretti^  Combatte  con  te^a- 
de  diUa  fortuna  chi  intréepr^eude  il  patr^ma  del 
Cieh*  Nm  duUtate  della  monte  ^  poiché  diuen" 
tarttéero  ancor  dittar  io fe  le  ^ofirc  ceneri ,  e  co^ 
me  Martiri  della  Fede  famfi  'tm  inghirlandati  di 
ftSè  inÈum  lifcihili .  Specchiateui  nella  generofi - 
tk  dt  cfml  Carlo  Emanuele ,  che  nato  ad  illufira-' 
rt  4'Vnieeerfi  coi  ra^  delle  fiée  imprefe,  a  pena 
annida  ^na picciola  emitra di:timort  mUe  plofie 
della  fu  a  'vita.  Voi^tendhauetc  ojferuato  in  più 

occa-  I 
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oecafioniy  ci ptpm  mU  mcontréfe  il fepakra% 

l'vlttmo  à  fuggir  da  i  pericoli,  E  pure  e  vn  Pre- 
cifCy  che  con  U  fua  faluPe  porfa  per  confcguenz^a 
qtétìU     A4M^4M(#^Cw^,  #  idk'  &uddM.  C 
non  hauete  psar^étto  nella  fojferenz^a  defnoi 
Uimmi^4i^ii^epideKj:oa.r  cU  hi  i/er citato  tn 
piò  mm^^  B  miU  pwmhmXiM  eau  cm  fo  è  é 

ce  ino  dato  in  tanti  ingiurie  deW  aria  ^  e  ne 
JirapaZjZÀ  ddCmop^i,  JLi^w^UJfioni  de  Gra 
I  difom  impaftm  mìtmtfimnmti  di  Criftédla  nel- 
la  loro  delicatezza.  Ogni  minimo  accidente  aUe- 
ra  iu  effi  la  propria  foftanz^.  Non  degenerata 
àaifmegli  (pirki^  ctm  tfimflan  dnma  ricca  fot- 

tez^Zja  hano  lafciato  tn  "voi  più  capitali  di  glorie  y 
che  orme  d%  'vita,  Raffigurateui  in  quei  tridufi^ 
chi  cakit0amMànueffiri  pi9émx>i  ygermogliaromo 
l'honor  della  Patria^  e  quello  de  'voftri  Antenati , 
Hwa  i  tempaM  comprarui  fol  con  un  peZjSjo  di 
firmt^aJi^f^  NMtÀ^eéo  dtmdiJtinpHnr 
doci  dagf  altri^rende arricchitale pofierità,le  me- 
morie  9  Ji  gemlogie ,  e  i  Figliuoli ,  di  im  perpetuo 
Orixjokià^uL  quefto  femh  ibm^rmimrijMr 
ma,  che  intende  d^ illuftrar  il  fuo  f angue ,  @-  in- 
gioiellar  Li  fuaProfapiad'vna gemma  lapiùpre^ 

~  ^  '    ■      •  •. .  •  tio/a 
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I  tiofd  delU  N sfarà.  QueUo^  che  non  /vi  hanno 
pofuto  danari  i  Genitori ,  giéddagnatelo  almeno 

voi  con  Le  proprie  atttoni.  Qj^ante  Famcglte  fo- 
no hoggi  nel  Alando^  che  nate  trai  folcbi  di  Dn 
wliffimo^  aratro ,  e  nm  vantando  altro  lami ,  che 
de  i più  o/curi y  e  mec anici  natali,  datefi  po/cia 
alla  mihtia^  oue  in  quei.GUtani  crebbero  vn  ti- 
fo Mferttyerupìci  i  toro  rampolli,  nelU  campar 
gne  di  Marte  mirarono  pofcia  diramati  i  loro 
Iplindorii  Non  vi  e  NolàltÀ  più  riff$ardeuole  , 
quanta  qmUa,  che  ha  principio  eia  noi  mede  finn. 
Il  vantarci  Caualteri  per  merito ,  e  per  la  di- 
pende nK^  denofiri  Maggiori,  è  il  fomentare  vna 
Croce,      vn  preggio  acquiflato  più  per  forK»adi 
N afe  ita,  che  per  termine  di  gtujlitia.  Che  han- 
no da  fare  toperatiom  deglléui  con  le  linee  de 
Setcceffofi  ì  Non  perche  vno  fi  è  re/o  memorar- 
le nell'honore  della  fua  'E ama,  hanno  pero  da  in- 
cluder fi  mille  altri  nel  centro  dell'  ifieffe  pandczj^ 
Xjg  ì  Su  miei  Comhattenti  ,  sk  alla  battala  » 
Dilatate  il  Dominio  di  Crifio  con  rejlringere  le 
f or  Zoe  àquefti  Eretici.  Procuriate,  che  il  Santua- 
rio édlargandofi  conpik  vafiigiri  nella  fua  giuri- 
dittione,riconofca  per  metal  raggi  del  Sole*.  Che 
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fiueriti  i/acri  Canoni  »  ini  habbianodafermina-x 
re  le  loro  leggi»  oue  non  fi  trouipiU  Mondo.  Che 
tdutwifk  delU  Sede  Romans  adorata  da  mte 
le  genti  babbi  a  fono  ifuoi  piedi  proftrati  gli  Scet- 
tri^ e  le  Terre  de  più  incogniti  y  e  barbari  confi- 
'  ni.  NofB /erttej  che  io  m'affatigli  con  ia  voce,  e 
con  gli  efempij  nelt incoraggir  quei  dellaNatione 
Spagnuola.  Popoli  ^  che  alle  uati  fiotto  il  z^elo  de  % 
più  incontaminati coftumi^non  h^no  fiaputo  già- 
mai  abortire  nelle  mofiruofità  dell*  Erefi  a.  Che\ 
'vaffalli  della  Monarchia  l ber  a  impararono  pri^^ 
ma  nelle  loro  ragioni  distato^  ad nitbedire  la  Fe-. 
de.  Che  viuendo  fiotto  t ombra  de  i  Re  Cattolici 
non  fi  adirono  tocchi  da  alcuna  macchia,  0  che 
haueffero  ripugnato  à  gli  Statuti  del  Vaticano  . 
Che  afiuefatti  à  fiuenarfi  per  gelofia  della  verità 
Apofioitca,  impugnarono  le (^addi  Regni ,  tipet- 
to per  affodarU  con  te  più  genero fie  proue  del  fian- 
gue .  Che  fempre  intrepidi  nel fieno  deUa  RtUgto- 
j  ne»  non  gli  atterrì  forz^a  veruna  d incredulità,  di^ 
fio(^ett09  ò  di  potenzia  per  girarli  à  i  concilij  di 
nnoncy  e  dande fii ne  Riforme.  Ma  quali  elogi/ 
douro  attribuire  aiPiemontefi»  che  confiumati 
nelle  più  ardue  iattagfie  fer  conjimar  intattaU 

N  Re-  \ 


Digitized  by  Google 


9  8      ih  CQ.  FRANC.  MMT. 

tJk  di  minarle  tolto  im  ptto  me  i  freginditif  dslU 
fÌ4afama .  Clnhà  nadrita  in  tanti  fi  cali  U  gtuv 
re  fiki0fif^,jgl'éuéy  l'inimicitk 
ffikÌH$éettrstB  contro  il  furor  dilMerù^  che  U 
Satéoia?  Ella^  ella  'volando  graiéidét  di  ferro  ^  di 
gémenti  ,  c  di  fde^nos  fftr  difir Uggeri  d  fMH  vi- 
ceri,  acce f e  rnUe  valli  di  Lucerna  il InmeBuan- 
geUco  ,  e  ndujfe  quelle  Anime  in^iagate  nella  la- 
ro primiera  f alate  ^  Sfiatoamo  le  wtemùrk,  i  ni- 
di ^  ei  cefpugli,  oue  fi  intanano  tfuefie  Fere.  No 
merita  difefa^e  ricouro  nella  Terra  "vnF elione^ 
^  vn' inimico  del  Cielo.  A  che  fin  iodate  i  Chi 
fa  [correre  àfna  tibertkvn  tòrrentty  in  darmpoi 
lo  può  fermare  cogl' argini.  Vn  infermità,  che  mi- 
naccia la  morte ,  non  deuono  dormire  i  foUjfi^  r 
/  Medici  al  rimedio,  @^  al  /angue. 

Così  fòlle  uar affi  dalle  fue  oppreffioni  la  Franr 
eia  y  (juel  Regno  ,  che  Seggio  antico  de  $  fiìf  iUihar 
ti  chiarori  tréenutnS  si  FoTéuS/i  gli  sforzJ  pA 
lumino  fi  della  fantità  \  che  incafirato  ti  fuoDiar 
dema  dalle  margarite  della  piìe  domitiofs  innoce- 
Xjd  antenticò  co  $  Leedanichi ,  ecailMÌgi  femo- 
raiéiglie  del  Trono  ^  e  linuidia  ai  più  euan^elici\ 

Mo- 
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Monarchi ,  inm^mi  ifitoigig^i  ddk  mmidi 
n'Angtoh  fiorirono  a  i  Umlnée  Si4cctffort  ieghir- 
Umde  A  firn  ^mmmifmmi  »  t  i  frimUgj  dima 
crifiiani^ma  Santi. 

Haucua  il  Conte  ftancdco  da  i  primi  anni  at- 
tcTo  agH  ftodfj  dcipiti  rilcuati  Macftri)  onde  <]ua- 
ti  fregi  v^mtaiianDÌ<Ìicolì, f  Eloiftieiiza»  fAcca- 
demie,  e  le  Catedfe ,  concorfcro  tutti  à  nobilitar 
il  fiio  Ingegno.  <JonSeffx>  il  ixacoiofuir  Altare  di 
Marre^  quando ta  mano  hauea  jfinifo dì  vkcimar 
i  fuoi  inchioftri  à  quello  di  Pallade.  VotìFe  prima 
cogUcic  gb  olmi  delie  Mincrae  trà  feScudCaO 
poi  gli  anorì  di  BdUona  nette  guent.  Fa  Tn  Sog- 
getto croditiffimo  ne  i  fuoi  difcorfi,  à  fcgno  ,  che 
non  il  conobbe  >  fc  in  lui  liiplendetteropiù  le  ici^ 
tcre  9  che  l^armì .  Non  appFduò  fucile  aiaffime# 
che  così  fpcfTc  cfcono  dalla  bocca  de  Grandi, che 
ogtfi  poca  dottrina  batta  ad  vh  Caualicfc*  Alef- 
fandio  Magno  non  nu  ncgarà  alcuno  j  che  «10&/ 
folfc  flato  il  più  fourano  Monarca  del  Mondo. 
^  pare  Filippo  fuo  Padre  lo  raccemandò  aUa  di^ 
fcifjfma  «TAriflottlet  à  ^ndie  perfettamente  ìfi  ani- 
zaffe  in  ciafcana  fcicnz^a .  Dicca  quel  gran  Filo^ 
IbFoj  Ac  nncorn  hauea  da  imparare.  Non  fi  dà 
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limite  giamai  al  fapcre.  Le  grandezze  della  Na- 
fciu  liceuono  maggior  jìputacione  dalia  Vircùj 
che  dai  Feudi,  e  dalle  Dignità  dcgrAntenati. 

Quelle  efagerationi  del  Conte  fcruirono  di  fo- 
mento più  vigorofo  agl'animi  de'Combatccnti . 
Rincorati  dall'energia  d Vna  si  virtuofaOrationc, 
non  ftimauanonè  pericoli,  ne  difficoltà  per  ab- 
bactcrfi,  e  per  fuperar  lìnimico.  Inteftaci  in  quei 
punti  politici,  elicgli  hauea  propofto  con  tanto 
ragioni,  credcuano,  che  le  ferite,  e  i  fcpolcri  me- 
dclimi  douelièro  diuetare  in  loro,  vini  trofei  dVna 
eterna  grandezza.  Che  non  opera  la  Rettorica^ 
nella  bocca  d  vn'Huomo.^  Anche  la  morte  mu- 
ta faccia  ne  i  fuoi  fpaucnti  co  le  dolci  figure  àéS\ 
eloquenza. 

Per  forprenderfi  la  Città  era,d'huopo,che  fiha-* 
uefle  hauuto  ad  abbattere  prima  vn  Boigo,  Or- 
dinato il  Conte  vna  filiera  de*  più  animofl  folda-j 
ti ,  fi  venne  alla  breccia  sù  le  mura ,  e  doppo  all'I 
affalto  generale  •  Agrempiti  di  quello,  trouoffipe-| 
rò  pochi/Ulna  rcfiftcnza  5  rifpctto  alla  ritirata,  che 
i  Difenfori  haucuano  ficura  in  numero  grande/ J 
oltre  di  mille  altri  Francefi,  il  che  diedea  cono^ 
fcere«  che  non  pur  giouano,  anzi  apportano  dan-| 
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no  le  ritirare  nelle  Fortezze;  poiché  perdura  la  pri- 
ma, fiauuìlifce  anche  lanimo  di  chi  (ti  alla  difc-^ 
fa>  fcorgedo  accrcfcerfì  gli  Ailàlicori .  Qucflo  ben' 
ifperitnentaro  negl'Eretici 5  pecche  fe  bene  rima- 
neua  ad  cfli  la  muraglia  della  Circa  per  opporfì ,  e 
per  far  perdere  tempo  al  Duca  (  che  più  lo  prc- 
giaua  d'ogni  cofa ,  rrouandofi  molto  auantì  la^ 
Scagione,  per  gl'alcri  luoghi,  che  haueano  da  con- 
qiù&àiCi )  pure  furpno  co/lrecci  quei  Ciccadini  di 
arrenderfi  à  patto,  e  di  lafciare  in  porer  de  Catto- 
lici la  Citcà,  c1  Caftello.  Poco  fangue  degl  Ini- 
mici decorò  quefta  Vinoria;  mentre  conccntan- 
dofi  più  tofto  dì  yiuere»  e  di  afficurarii  de  i  beni , 
(limarono  più  grcffecci  della  pace ,  che  quei  della 
gucna.  Nella  Rocca  fu  augnato  dal  Conte  vn^ 
nuono  Ptoaeditore,  enella  Tcna  fi  mutarono  mr> 
ti  gli  Officiali ,  à  finche  disfatta  ogni  paffione  del 
primo  Gouerno,  non  li  folfcro  moffi  vnaltra  vol- 
ta quegli  Habitantì  a  rauuiuar*  i  partiti,  e  le  ma- 
chine delle  loro  antiche  faccioni .  A  meccenii  il 
Prcfidlo  volfe' andarui  egli  ftefTo  in  perfona»  che 
riflettendo  alla  Mcd&ta  de'  Balloardi,  alla  guar- 
dia delCaftelIo,  &  alle  condicioni  del  fico,  pre- 
uenne  à  tutti  quei  rinforzi ,  che  fodero  (lari  fuifi* 
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!j<?icinì  A  wwrcMwb ,  mcafe^  che  gFiliiiicifarij  fi 

foilcix)  ioUciuci  per  inaila  dalie  mani  <kXaao^ 

-       Mgliorfi  Ym  Ociì  tU  va^fniaiìco,  i  piimì 

inondamenti  della  fua  ficurczza  dc«ono  gcttarfi 
inolia  madciai^one  di  coloio»  <ìk  mmù  n'erano 
ftGdftodi .  Cofi  fradkarfi  «lutftc  fpine»  ncMn  fcme  il 

nuouo  Regnante  di  rcftar  punto  da  qualche  fc- 
creta  incclligCAZa .  Se  non  (ìxiftiiiguono  ^milifa* 

Tiafccranno  fcn-^prc  c5tinui  fumi  nella  gclofia  del 
QMHkàc .  £  {«agioM  politica ,  che  no  ioìo  yiiaaao 
ftffusai  alcun  imim«ggio»3nià  «che  àiicc«ra  lìmsiighi* 
no  abb^i'flaxi  ne  i  limki  della  loro  potenza.  Vno,; 
che  c  ihto  vinto  per  sforza  ^  non  fi  vedrà  giamai^ 
■^It  4ri  fodmive,  &  liJMvà  vii  ^baoa'  aniMs  ooa, 

dii  riìa  debellato.  L'iftcflc  imprefe,chc  fi  lafcia- 
nò  so  le  cime  «teile  {Mwre,  e  nelle  muraglie >  tutto 
^ktiaifynàM^  ancM'{)ragi«dicaim>  aiI  Duono  Pof- 
ifcflbrc.  Bifogna,  che  non  vi  fia  ne  meno  vna  rc- 
ii^ia,^kme  à  i^ud4lki'ptfffino  mirate  le  pafTate  me- 
»Me4dl  Pmicipe  nam^  Soanifcono  l'tfftc* 
tioni  con  rafTcn^adi  -qucgl' oggetti, che  s'amano. 
I[ «Chi  impaitt  all'^dfenpio  del  Viano  non  potrà 
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jgiaiiìaì  eirare  ncUc  Aie  rìfolutioni .  Poco  dìftan- 
ec  dalla  Città  di  Chialooc  vi  era  S.C^^i^i^^^^Tcr^ 
ca  dii  qaalciic  coodiuoiie.  Confideraodo  quefta  i 
fpaiiemofi  ptogreffi  del  Afartincnghi^  e  che  tanti 
Cafldli  pei  non  Ibggiaceie  ad  vn'  cecidio  volon- 
tario» fe  grerano  amfi»  piefe  ancoc'  ella  partito  di 
fpalancaifi  leporce^  e  di  noii  voler  eontràftafe  co 
Tarmi  del  Duca.  Padano  in  temerità»  non  in  prc^ 
cctto  di  honore  quelle  atiìoni ,  che  non  vakado 
a  foftentarfi,  vo^'ono  difènderfi ,  eeiandio  con^ 
vn  pericolo  cuidente  di  perdere,  e  digafcar  ncccf- 
iariamente  fotto  il  Nemico.  ^ 

Ali  di  vinti  leghe  di  Paelè  all^intorno  s'era  in>- 
oltrato  il  Conterà  fcgno,  che  per  fucrnare  la  Sol- 
datcTca»  godeua  di  tutte  quelle  commodità,  che 
erano  nccellàrie  al  fioraj^gio,  al  vitto  9  &  ^1  A>o 
mantenimento.  Stimò  bene,  che  ne  i- vicini  foc- 
cotli  di  quei  Luoghi»  rinfrancane  vn  poco»  à fio*  | 
'  che  non  macerata  dalle  affidue  fatigho  del  cam- 
po, s'intramczzaflc  anche  qualche  rifioro  à  refi- 
ciarla.  Quindi  vietando  ogni  giorno  i  Quartieri» 
per  rìparafc  à  quei  patimenti»  chi  fegliono  nafcc- 
re  d'infermità ,  di  ftracchezzc,  e  di  mancanza  di 
viueri  in  vn'  Efcrcito,  non  tralafciaua  i  momenti 
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gnc  y  r^OQcudmcnec  per  il  ficdda^  che  era  di 
gii  in  pronto»  Itaufcbbeio  patirò  i  Soldati,  crea- 
ualli .  Gli  didè  ben  sì  >  che  era  mcgh'o  andare  à 
Miramas»  e  libeiaodo  tutto  quei  fade>trattena6 
iui  agraUoggiamentì»  e  quindi  poi  atto  fpumaft 
della  Primaucra^  paifaca  U  Drucoza»  hauendofi 
la  gente  ftcica  ,  acquifiarfi  tutti  quei  luqght»  che 
fi  trouauano  okia  €0b  fiume,  deUa  fatòmcdegl» 
Eretici. 

II  freddo  nel  Soldato  è  3  maggior  contrapefo  j. 
tra  graltri  fuoi  patimenti.  Qaefto  togliendoU  il 
calore, la  Iena,  e  gli  fpiriti ,  1  obUga  più  tofto  à 
fchermtrii  dagrinimici^  che  fi  fente^per  dentro  la 
vita  f  cbe  da  quelli  di  fiiori  •  In  tempo  dinuemo 
fi  può  dire»  che  c  vn  mezzo  combattente.  Si  ag- 
giaccia  it  valore  tra  le  vene,  e  fotto  vn  giclato 
Aquilóne  non  fi  cofitnno  bene  le  fiammedi  Mar-^ 
te.  Quanto  piii  fono  piaceuoli  leftagioni>più;di- 
uentano  tenà>jli  gl'£feidti •  fiifc^pat»  che  in  tut- 

iie  le  hoftm  attioni  riguacdiamo  le  neceflftà  delfau 
Natura^  Il  primo  iftromento  della  Guerra  fono  le 
mani.  Se  quefie  fi  mmmo  incerizzice  da^a  rigi- ' 
dezza  de" venti,  e  nelle  punte  dei  detipoitano  ai^ 

(ticolati  i  gichyche  calore  fi  può  afpettare  da  efip'i 

^=  =  •  --ij-! 


Digitized  by  Google 


DEL  LVPTS  IT.  PARTE.  107 


al  fcruìcio  del  f  rcncipc»  &  al  proficco  4ÌcUe  iìio 
vicconcì  • 

Mà  nonacoeffò  il  Dnct  fl  conlbglb  del  Coup 

ce  9  proponendo  l'oggetto  di  dar  qucfta  fodisfac- 
tione  alla  Concdia  di  Saus»  come  Dama  phndr 
pale  quei  Paefe^  e  Signoia  dì  Tofdegbes,  Tetra 
vicina  à  Pcrtùs  occnpacale  da  1  Nauarrini .  Quc- 
fto  riguardo  non  gli  fccemirasealcn pareri, cflen* 
do  eoe,  fè  co  i  pricghi  vna  Donna  «a  arnuare  cutr 
co  quello,  che  brama,  maggiormente  vna  Prin- 
cipd£i#  che  fupplica  con  raiuorita  j€  nelle  mede- 
fime  peifualiiie  potta  congiond  i  conundi. 

NuUadimeno  propofe  pur  il  Conte  di  tentare 
faccacco  di  Miraaia^  con  hauerne  però  il  coofiBn- 
io  da  S.ftkezfza»  fuggerendole,  che  in  quel  men- 
tre cUa  £  farebbe  trattenuta  all' efpugnatione  di 
iettùs ,  egli  non  baurebbe  tenuto  in&utmola  la 
fua  (cAc  alla  fbflpida  di  queQa  Piazza.  Fondò 
quella  rifoludone  con  vn  termine  politico, che  era, 
nel  tener  diuertito  l'Inimico  in  più  parti  5  acciochc 
^lìto^a  duoi  lari  >  co  minor  fpimohaaellè  pof- 
Alto  accodire  alle  necc/Gcà  della  fua  diièfa.  Si  ag- 
géongeua  anche  la  gran  moltitudine  de  Combat- 
tenti, die  haneano  ftnfegnc  Cattoliche,  che  nclj 
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mcdcmo  tempo  porcuano  inuaderc  più  luoghi 
fcnza  che  rcftaflèio  sfigurate  nei  corpo  delle  loto 
ibfssfei  e  delle  loro  foitite. 

Hauuta ,  che  hcbbc  la  liccza  il  Conte,  marchiò 
con  quattro  mila  Fanti  ^  con  fei  cento  Cauailij  e 
icoh  lette  pezzi  d'artegHaria .  InbrcueteoDpo  gio- 
fc  alla  veduta  di  Adiramas,  ouc  fi  diede  ad  cfcrci- 
tare  tutti  i  Aioi  talenti ,  per  fottrarla  dalie  mani 
degli  Vgonótcì»  e  ridurla  alladeuotion  de'Catto* 
liei. 

Foggia  quefta  Terra  fopra  vna  collina»  che  fiati* 
cheggiata  da  i  ripari  della  medefima  Natura  non 
permette  così  facilmente  l'ingreflb  al  Nemico  di 
poterfene  fare  padrone.  QucUo ,  che  più  accrcfce 
lafuafbncz^za,è>cfae  non  eflendonèmeno  figno* 
reggiata  da  parte  alcuna ,  rimane  coucrta  di  tutte 
quelle  violenze,  che  cai  volta  in  fimili  cafilepon- 
no  cfler  tramate  con  l'eminenza  del  fito. 

L'iftefla  notte ,  che  capitò ,  volfe  piantar  la  bat- 
teria, fapendo»  che  molte  volte  perirono  i  buoni 
confegli  per  non  faauer  hauuto  pretta  refccutiohe. 
A  pena  fpuntò  lalba,  che  fi  douca  già  dar  princi- 
pio ad  oiiulcarla  co  i  fumi  m  arriali^che  quel  Gouer- 
j  natore  per  non  prouare  vn  giorno  coA  lagrime-* 
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note,  e  pericoiofo  della  fua  Vita,  ddla  Famcgiia, 

c  dei  Popoli,  venne  à  parlamento  col  Conce  à  co- 
tentarti  >  cbc  vfciiTe  la  Moglie,  &  cg)i  con  l'armi, 
.  c  bagaglio ,  cdD  lafcìaire  petò  indietro  lìafegne. 
,  Accettò  il  partito  il  Martinenghi,  c  fi  compiacque 
di gradirio» tanto  più,  che  confìdcraua>  che  fcn- 
za  sfodrace  Tna  fpada ,  s^impadroniua  dVna  For*> 
tezza,  oltre  che  ad  vn  Nemico,  che  fugge,  fide- 
tie  etiandio  alzaifi  njoa  meno  i  Ponti  di  Palmo , 
che  d'Oro. 

Non  ve  dubio, che  la  Terra  fi  farebbe  mante- 
nuta più  giorni,  e  forfè  haurebbero  hauuto,  che 
filte  à  forprenderia  i  Noftri;  mà  di  quella  viltà  fu 
attribuita  la  colpa  al  fudettoGouernatore,  che  per 
paura  della  Moglie»  c  per  gelofia  di  perdere  que- 
gl'aivedi»  che  haueua  nei  fuo  Palazzo,  fi  conten- 
tò in  qucfta  Refa,  che  patiflc  la  gloria  del  Publi- 
co,  purdic  trionfarle  il  fuo  priuaro  ìntercfle.  Tale 
era  la  voce»  che  fi  ipaife  ncli'  ffcrcito,  e  tanco  dif* 
fero  i  mcdcmi  Habitanti. 

Da  quefto  efempio  apprendano  i  Grandi  à  non 
deftiiiare  giamai  in  Piazze  di  confideratione  Mi* 
niftri,  che  fiano  effeminati,  ò  che  fi  vedono  cari- 
chi di  %liuoli  •  Le  paglioni  di  non  mirar  quefli , 
!     ^  '  ^fchia-r 
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fduaaiin  mano  Nomiccu  c  U  Aioglie>  preda, 
della  fenftialità  de'SoIdad,  operano ^  che  fi  arren- 
dino  poi  vojÌQiitanamoiitclc£Qrtczzc>fcnzaguar- 
darfi  all' hoooie  dcUacama  »  al  mIo  della  Amm, 
1  fe  tai  voka  al  pericolo  di  pcrderfi  vna  Republica^ 
^  vn  Acgno .  Chi  cagionò  la  caduta  di  Marc' 
AmoniOtdieCleopacraì  Lelagriiiiediqiiefta,e 
l'amore  >  eh* egli  le  profdTaua  ,  furono  quelle  due 
KoQore  infelici ,  che  nella  zuf&  con  Ccfaic  cra^ 
tennero  il  corfo  della  battaglia ,  e  lo  tiscmaiooo 
nel  centro  delle  più  deplorabili  ruine.  Non  ha 


Oofine»  Som qucU^ che cofondcndofi «1  pìaó- 

to,  leuano  il  coraggio  à  gli  flocchi  più  affilati,  c 
conftituifcono  il  valore  dei  Coniorti  nell'clettio- 
ne  de'  fìù  vitupeiofi»  e  codacdi  panili.  No  jifmi 
óÉKlbattere  in  faccia  di  ^ucftc Circi;  perche  inca- 
caoo  Tifici  Virtù  coi  circoli  ddlk  loro  ccocfczzé. 
In  fomim  aoii  £uuio  buona  temA  ktmiocclùe 
in  mezzo  le  fpade. 

Oltre  della  Moglie,  fi  aggionfc  etiaiidk)  l'amor 
dclrificcfedb.  che  per  faliaacii  imica  mila  fdidi, 
che  quel  Goucrnatorc  haueua  in  contanti^  perciò 
fa<fc  ignita  vn'attione  così  impropria .  Fu  km- 
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prc  vero  »  che  doue  rifplendc  l'Oro,  fi  ofcurano  le 
Virtù,  e  che  difficilmente  albergano  fpiriti  nobili 
in  quegl'animi,  che  fi  rilafciano  airauaritia.  Na- 
ice  qucfto  Metallo  in  luoghi,  in  cui  la  Natura  no 
Gl  pullulare  ne  meno  vna  minima  pianta.  Segno! 
euidente,  che  coloro,  che  fi  mofirano  auidiai 
fuoi  acquifti,  diucngono  ftcrili  nei  termini  d'vn^ 
viuere  illuftre.  Anche  qucfia  ingordigia  cooperò 
alla  re(a  della  Piazza  5  mentre  non  vi  è  cofa ,  che 
.maggiormente  cfpugna  l'intrepidezza  di  vn  h uo- 
mo, quanto  la  forza  dcirinterenè.  Data,  che  fi 
e  queHa  pafiione,  ha  finito  il  lume  della  ragione 
<li  veder  più  i  fcnticri  della  giuftitia.  Si  auuilifco- 
no  l'Anime  più  generofe,  fi  debilita  la  fortezza  de' 
Guerrieri,  cangia  flato  la  Fede,  e  sfigurandofi  nel* 
le  loro  Idee  1  opcrationi  più  infigni,  pigliano  cor- 
po i  viti)  ncU'  eflcrc  de  più  malnati ,  opprobriofi  , 
e  baffi  penficri. 

Entrato,  che  fu  il  Conte  al  pofTeflbdi  Miramas 
gucrni  fubito  i  fuoi  Forti  di  vn  podcrofo  Prcfidio, 
come  anche  fece  fottofcriuere  à  quel  Popolo  il 
giuramento  di  fedeltà,  e  d'vbbedienza.  Leuò  tut- 
te I  fmprefe  di  quei  Comandanti  Eretici  dalle  fate 
publiche,  e  da  i  Magiflrati,  conftituendo  in  cffi, 

Sog- 
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Sedetti  della  famonc  Cattolica.  Comandò, che I 

fotte  pena  dclU  vita,  chi  volca  viucrc  da  Vgonot- 
to,  fc  n'andafTc  fuofi  dalla  Città,  nel  termine  di 
inDti()u4ttrò  hore,  e  che  i  Tempi  j,  ne* quali  ii  pre* 
dieaua  la  fupcrftition'  de  coflumi  foflcro  irrcmifli- 
blmentc  demoliti  ncUo  fpati^  di  vn  mclEc.*  • 

Non  voliè  il  Conte,  cbe  efleiidoli  conquiAatat 
vna  Terra  alle  glorie  della  fua  fpada,  che  rcftaflc 
però^  perla  aH'IiapccioApoftolico-Gliparettatrop- 
|:ìa  nufeiabile  qaella  vittoria,  che  effcndo  giontau 
al  dominio  di  rna  Piazza ,  non  poteflc  vamaro 
ctiandto  i  tiofei  della  Fede.  £  canto  pia  il  mo& 
à  faf  pitblicar  qac}  frodama  »  che  n'vfci&fo  fuo* 
ri  gl*Erctiejr,  quanto  che  era  ftato  aiiifito,  che  de* 
tro  fi  trouanano  alcune  Cafc,  che  regnauano  fot^ 
IO  le  Irggr  Cattoliche*  Prcucdeua  i.  contim»  kS^ 
daK,  che  ne  farebbero  fuccc/fi  per  la  diuerfità  de" 
coftumi,  e  delta  Religione.  Quanto  ric£ca  pair 
cdofe  rbabkate  va  Giufto  in  mezzo  de^ftcca-^ 
lofi.  Che  i  finiti  più  fanr  marcirono  ordinaria- 
n|ìente  coi^uafli.  Che  le  conoeriarioni  dcXat- 
tiiti  cmrompMo  ì  fioii  delle  più  odoiofeCofcié-^ 
zc.  Chedoue  ha  il  Tuo  Seggio  Iddio,  jion  è  A 
douerc,  che  inalzi  il  fuo  Trono  Tlnferno.  C  ho! 

.  '  •  ^     quc*  ' 
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qaeftc  pefti  allargandofi  poTcia  fiiori  dclfolito co- 
fine,  infettano  coloro,  che  viuono  più  comporti, 
C  roburti  negrelcmencidelIagratia/eFcrpiranoco! 
fiati  della  vera  dotcrina.  Che  effindo  vn  Crìftia- 
no  à  guifa  di  vn  Camaleonte,  viene  à  ricciicro 
quei  colori  nella  fua  Anima  ^  che  fc  gli  fanno 
d'appfeiTo.  >  * 

Terminato  c'hcbbc  qui  gli  affari  più  nccefTarij, 
&  importami,  incaminodì  pofcia  alla  volta  di  Per- 
tùs>  oue  fi  tratt^neua  il  ÌDuca,  pìer  foggiogarla,  e 
tirarla  alla  Lega.  Si  pofe  egli  poco  lungi  in  va^ 
luogo  chiamatoGiambofco,douedUcgnaua  efpu* 
gnarla  ;  &  ftringer  la  batteria.  La  Piazza,  che  era 
di  qualche  confidcrationc ,  non  permctteua,  cho 
più  da  vicino  fi  tentaflfc  l'acquifto, giacile  trince- 
rata di  Mezzeliine  al  di  fuori  ,Aaua  in  e(fè  appiat- 
tata vna  gran  moltitudine  di  difenforij  oltre  che 
poco  profìtto  haurebberó  fatto  i  nortrì  fotto  il  ca« 
lorerdel  mofchetto^  e  del  cannóne  inimico.-  Pen- 
sò di  guadagnarla  prima  à  palmi  di  terra,  che  ef-| 
iporfi  in  vn  fubito  ad  vn  sfacciato  ardimeto, Por- 
gendo,  che  quella  generofità^  che  tal  volta  tra- 
pafla  il  fcgno ,  e  le  regole  della  guerra ,  ben  fpcflo 
vrta  ne  i  precipiti],  &  incontra  imprudentemente 

~  p  vn' 
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fotto  va  Balloardo^  è  vn  peidcre  volootariamcn* 
te  la  ripotatione^  la  ipcxanasa  del  trionfo  ,  gl'Efisi^ 
citi ,  c  la  vita.  Fu  fcmprc  degno  di  lode  quel  Prc* 
ccuo»chc  nel  proccderii  con  tardezza  in  vn'im^ 
prcfa ,  {mù  fi  làolkano  i  difcgnr,  e  che  il  collere, 
non  fece  giamai  buon  cammo  nei  fèncieri  dell'* 
bunoana  prudenza .  I  Soldati  maneggiano  acciai» 
ferri  »bronzr>  e  piombo»  petche  deoono  andar  pc* 
fati^  c  graui  nelle  loro  rifolucionf  * 

Elicndofì  fatta  con  la  bacteiia  coueniente  apci> 
tura,  fi  andò  poi  atl^aflàlro.  I  Concran*|  depon&» 
do  da  vna  parte  il  timore  >  c'I  rìfpetto  della  vira , 
fi  pofero  eoo  magrunimo  coraggio  à  ributtare  i 
noftri»  à  fegno  cale»  che diiciccttiido  via  gl'Ada*^ 
litoti ,  gli  sforzarono  alfa  fuga^ 

Infuriatofi  nu^iormenre  il  Conte  nell'^auuer- 
fica  dell' impiefat  t  nella  baldan»  dell'Inimico, 
difpofc  l'arti  più  acute>  e  le  ftradc  più  violente  per 
forpccnderla ,  Il  manco  furono  le  niioe#  k  gra- 
nate» e  i  pittardf  ,cbeaddpiò  per  rincmaarby  & 
inciociir  ladurca^diip^'Habicanti,  Impaftata 
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la  mone  nei  fuochi  artificiali  >  cotninciaua  già  à 
volare  piena  di  terrore  al  didnjggjmcnto  delie  ca* 
feyCiieìOefienfori.  £recipicau»ò  così  cerfibiii 
quei  giobbi ,  cbc  crcpando  poi  co  vomiti  di  chio^ 
di«  di  balle  ^  e  di  fiamme,  paitoriuano  quafi  (sm^ 
notzfM  l'baktno  ^nei 
migliata  de  tifi  «  • 

Non  può  diucnirepiii  terribile  la  guerra  di  qucl-^ 
loj  che  fi  pratica  iiqggìcfi.  SiffmoMìpont  fina 
tifcere  più  fecrcce  delia  Terra,  per  ammalTarfi  con 
incauacc  Mine  le  prefc  delle  Città,  de  cadute  del- 
le Fonezae*  La  fieiczza  iAei&  vergognandofi  di 
Iiauer  ftadiaro  vn  termine  coà  atroce  per  dar 
Icfìcrminio  ad  vna  Mursia* ò ad  vn  Balloardo 
&  c  nafcofta  inquci  iMrecipitQ»  per  non  éffi^ebfCA  ( 
<fò  vedere  daUa  Accia  dcgF  Htiomini .  Chi  dird>- 
bc,  che  fcpcllcndofi  dentro  dVn  follo  vn  muc- 
dìip  dì  poluere^  pailàndo  fino  per  le  veac  dcU'ac-j 
qu<»  èc  inccrnandofi  nel  cooic  de' più  aipeAri  ma- 
cigni, haucflTc  poi  tanta  poflànza  di  far  volare  in' 
aria>  vna  Rocca.  Tradimenco  policka  de*  Cofi^j 
battenti,  che  non  fipendo  giungere  ccNt  fa  fótrsu  ' 
ncli' abbattere  vna  Piaz^za,  fi  fcruono  de  i  Itrata-^ 
gemmi  per  «duria  ai  loro  difegni .  Non  baftan- 
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doli  le  Bombacde»  ei  Sagri»  qu^Ii  abiffi  colati  di 
fuoco >  c  lauoratc  furie  d'Inferno,  hanno  aftrolo- 
gato  aijche  le  bombe  di  vetro,  e  di  bronzo  per 
giocar  meglio  le  balle  delia  loro  fortuna .  A* no-; 
ftri  tempi  trionfa  più  l'ingegno ,  che  il  valore. 

.Qucile  violcnZ/C  impegnarono  in  qualche  fpa- 
uento  il  Goucrn^or  dei  Cadello,  &  Io  indu&ro 
à  farlo  difporre  nella  rcfa  della  Piazxa.  OfTenian- 
do»  che  il  pericolo  era  grande,  e  che  1  afledio  vc- 
niua  fempre  vie  più  ingrodàndo  «  rifolfe  di  darfì 
in  poter  della  Lega .  Prima  però  di  venire  ail'cle- 
cutioncj  fi  chiamo  i  Capi  di  guerra ,  acquali  in  sì. 
&cta  goifa  proteflò  i  fuoi  fcntimenci. 

Miftimétrei  io  il frimo ,  indegno  Ji  fofienere  il 
Molo  M  Capitano,  e  diProuedttore  dt  quejla  For- 
t€KM%  quando  ftnfaffi  di  darla  al  Nemico,  in 
tempo ,  c*ha$éeffi  eguaU  le  forz^e  à  difenderla.  Il 
pericolo  e  nMnifefio ,  e  credoy  che  comfcetc  meglio 
di  me  qucfta  Deritky  e  l wgenz^  del  fatto ,  Io  per 
la  parte  mia  fono  ^' opinione^  che  ci  dùteeffimoar^ 
rendere  al  Duca ,  ^iache  non  habhiamo  tante  ar- 
mi per  riparare  alle  fue  'violenscjt ,  e  per  fofiener 
la  noftra  ficureKM,  Vu  fempre  di  prudenti  l'oc 
comodar  fi  alla  pace  y  oue  non  fi  può  vincete,  e 
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Xaggtuflarfi  À  qualfiuogUa  parfite  in  i/HèUóiche  è  ' 
difficile  à  ftiperarjl.  La  rìputatione  della  guerra 
fotta  cosìy  €he  nuando  c  ìmf&tente  à  mantener  fi 
Tre  fi  dio ,  e  mn  hà  dom  piufoiuUr  ie  fue  j^e- 
ranz^e ,  dene  praticar  tutte  le  firade  di  accomo- 
dar fi  con  t^ggreff  ^re .  Spromfii  di  gente^  di  foc- 
eorfi»  eremafti  con^pocd mnnitipne  di^Um  fià- 
mo  ridotti  non  meno  fenz^a  Soldati ,  cjHanto  pri- 
m,de'  me  de  fi  mi  alimenti .  Nell'vno  cs  comhattLj 
U  necfffitÀ  deUa  natura^  e  neit  altro^  il^iifogno 
della  battaglia,  Arriuate  che  fono  qutfle  duerni^ 
ferie  invnaF  orteZjK>a  yji  ponno  liberarne  te  aprir 
le  porte ,  €  dmfi  le  chiam  deifm  poffejfo  al  Ne- 
mico. In  materia  di  douer  faffi fiere  nella  difcfay 
di  farcia  prendere  pin  con  la  fpada  alla  mano  3 
che  ^/cire  prede  wlonearie  del  Trimfmi^tm 
parerebbe  n)ri  oftinatione  tanto  più  impropriai^jua" 
to  che  da  ejfa  non  fi  riUuarebbc  alcun  gicuamen- 
to\  Si  impugnano  ijueUecofe,  0  che  fono  ualcuo- 
H  à  mantenerfiy  ò  che  fe  ne  può  riceuer e  profit- 
to, tafano  in  termini  di  paz^z^ia.  non  di  giudi- 
tio  éjuelle  deliberationi ,  che  non  hauendo,  cornea 
foftentarfi  y  intendono  di  mo/harfi  intrepide  ne  i 
loro  partiti*  Negl  accidenti  della  Fortuna  fi  de^ 
'  ue 


HI    IL  CO.  FRANC.  MAAT. 
tèe  iM^/4r  amfegUo^  i'ifétrci  fimpri  perfidi  in  njn 

zjiyòchi  sÌMm  t0à  fcarjì  di  fondamenti ,  cht^ 
non  hdhhiamo,  che  vn  filo  raggiro  mll'ida  diti 
nofiro  ccrmlk.  Chi  vantaggio  a/^tétrmo  aln^ 
frù  Nmm,  ailafedfltà  de  Sudditi  ,  &-  alle  lodi 
di  Capitano^  fi  configratno  quefie  nofire  carni 
itimiùmnii ,  tfiuK^a  nm  minima  guadagna  ì  E 
meglio  9  ebe  k  €onfiruiamo  ad  kolocanfti  maggio- 
ri ^  in  occorrenza  più  degne  %  che  (r Untar It^ , 
quando  la  mcejfita  non  1$  riarca,  e  la  denoti^ 
ne  h  nkga.  AtUma  fi$lt  Alton  deffArmi  fi  de- 
uono  offrire  le  'vittime  del  fan^i%  quando  da  efi 
fi  può  €anfiirfi  la  filmgj^t  o  qualche  beneficia 
al  Regnante .  Fnari  di  quefte  conditici  ogni  gpc^ 
day  che  fi  Jj^arge  dalle  uè  ne  di  'vn  V affollo  ^  o  di 
'vn  Guerriera^  diuenta  ^vna  Marca  infre$ttueh 
fo^  gh  w  Sacrificio  di  taffifiimB  relieuo.  Se  m 
foffe  tanto  Pr  e  fi  dio,  che  iafiaffe  à  rigettare  iCat^ 
tolici»  meritarei  i  rifintimenti  Piìt  opprokriofi  del^ 
loFomo m portar  fiU,  non  che  d'effettuare tor^ 
rendimento  •  Nel  primo  affatto  habkiamo  dato 
prona  delle  nofire  oltUgation$,  e  del  nofire  #«r^ 
gio ,  percbe  non  deue  effere  em  vite  vnoPionM 
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che  4mem  n}mm  nfUfs  nm  mpugni  il  fuo  petto  \ 
e  dimoftri  la  fna  faccia  al  Nemico,  VoUfe  la 
SwitydH  9tU  ncÌM$9  éU  éfm/€  Mma^fi  mir^e* 
ro  ténH  Defenforiy  cfuami  ne  augufo  ne  i  miei 
de/iderfj,  e  che  hauefftmo  fufficienz^a  mila  quali" 
fàd4Ìlfifog9$i^ìiém>H4i-^iOf  tbe  hmirìfe^ 
toni  il  fm  'éomenmrétto  Hnom  del  Mondo  3  fiH 
peraltro,  che  per  accrefcere  nuom  corone -alta 
trémetm»  frip  di  ftima  i  quefta  Fi^ffiZìM,  0" 
ebppio  bonore  alla  mia  ÌPMÌf$hnK»a.  Non  ^ono 
fiato  eletto  a  qnefio  Pojio  per  complimento  9  0  per 
ceremonia  milité^re.  Mi  trono  con  la  atricd  di 
Comandate  pergnardarU  con  gfattejiati  pin 
ui  y  fuifcerati,  e  fi  de  li  di  qu^Jia  "vita,  e  della  prO" 
pria  ofeoéonx^.  Protefio  à  tntti  lacandideKXtS 
del  mio  Zj/elo^  e  tardémzsM  eletta  mid  elenotione. 
Ali  duole  folafnentey  che  mi  manca  il  modo  ^  el 
potere .  /  /  Duca  hà  pofio  in  opera  gletnpiti  più 
'vigor 0 fi  deltAtmi^  óhk  dfcondéto  tmti  dintif^ 
no  s  non  fi  fentono  che  tiri  di  artigliarie ,  non  fi\ 
'  fféardMQ  9  che  tetti  fmatueUéUi^  le  bombe  wngo*\ 
no  À  trotkercijlm  dentri  k  camerè ,  e  i  gabimetH  \ 
I  pittardi  fianno  già  per  attaccar  fi  alle  porte  >  iL 
Martinenghi  forre  furto  lampi  y  e  fdegno  per\ 
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lEferciio^  netie  Trinciere ^      fornii  Mwtégh 

onde  mi  femhra  ^na  vera  follia  il  contraftare 
fenM  fo^cgno^^  abbracciare  volontariamente 
U  morte ^  Se  non  ci  pre/entiamo  bora  alla  teni^ 
gnità  di  Sua  Alfez^Zja  9  la  chiederemo  indarno 
vn  altro  fforno 3  \e  piangeremo,  l errore^  éjftéando 
$eon  ci /ermranno  nè  le  lagrime,  ni  il pentUnenn 
to .  he  col^  politiche  fono  differenti  da  quelle^  che 
\fi  fanno^  contro  elei  Cielo  ^  che  in  ogni  hora^  ^  in 
tutti  momenti  troieano  il  perdono  •  Chi  ahufa 
pietà  de*GrnnM>  paga  poi  ine  uit abile  il  fio  della 
faa  tra/curagine.  Ci  partiremo  nudi,  mffer abi- 
li »  inmiti  tra  ferri,  e  ceppi  ^  mejfi  alla.dìferetior 
ne  y  (§h  ^Ue  burle  de'  più  (trdinatif  Fantaceim^  i 
Po/faremo  per  le  Città  efempij  'vergognoji  dell- 
alterezj:jMdè  Vincitori^  incaienati  ber  fagli 
delln  Fortuna^  Le  noftre'MogU ,  i  Figliuoli y  k 
RiccheZjZjC ,  e  cfuefi  Cittadini  faranno  cofegnati 
allo  sfogo  della  fenJÌMUtà  de*  trionfanti,  al  furor 
dell  acciaio,  all'J/ìgordigia:  delle  rapine  y  @h  alla 
fchiauttu  d  vna  "-aita  infelice.  Chi  dij^reZjZ^ 
t opportunità  delt  occafioni,e  i  bendficij  del  temr 
pOifi  riduce  poià  fojfnrarli  nello  fiato  delle  eliffra-^ 
tie ,  e  neitarriuo  del  male  >   . ,   
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Kon  volfeio  applaudire  quei  Capi  in  conto  al-| 

cuno  alle  pcrfuafiuc  del  Gouernatorc,  anz^i  coru  j 
termini  infoienti  gli  rifpofero,  che  non  credeua- 
no  vna  tanca  viltà  nel  fuo petto.  Che  benché  ha- 
uca  la  fopraìntcndenz^a  dei  Camello,  in  quefla^' 
parte  però  d'arrenderH^  fi  farebbero  moilrati  fem* 
pie  indepcndenti  dal  fuo  volere.  Che  loro  erano 
per  vbbcdire  quelle  rifolutioni,  che  non  difcapi- 
taflèro  il  debito  al  Prencipc>  e'I  buon  concetto  di 
fudditi.  Che  non  fono  degni  d'cfeguirfi  quei  co- 
mandi, che  portano  il  pregiudicio  alla  propria  ri- 
putationc.  che  elfi  haurebbero  foftentato  quel 
Forte,  fintanto  che  ne  farebbero  vfcici  ò trionfan- 
ti >ò  vinti,  che  non  dcuc  prendere  il  gouerno 
deir  Armi  chi  ha  vn'Anima  pufìllanime  al  fragor 
di  vn  cannone.  Che  poggiando  tutta  la  Fanu* 
dcgP  Huomini  in  vna  morte  gloriofa ,  loro  fi 
erano  rifoUi  di  contrafcgnarc  il  loro  fcpolcro  co 
la  fedeltà  >  e  con  vn  fine  generofo.  Che  fi  douea 
attendere  prima  il  foccorfo,  e  poi  cicggerfi  altra, 
dclibcracione.  Che  rarrenderfi  era  fcmprc  in  loro 
potere,  e  che  efièndo  quella  l'vlrima  atrione  della 
guerra  meritaua  maggior  riflcffione.  Che  cedeflc 
il  comando  ad  altri  ;  mentre  nodriua  fpiriti  così} 

I  <^  tene-  I 
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teoett  nella  fiia  timMlczza,  e  che  n^Kaurcbbero 

fcritto  à  Superiori  in  riguardo  del  poco  affetto  J 
che  profe(£iiia  alla  cooiieittacioiic  del  fublico  ìsf 
toefle. 

O  che  fi  fentirte  aggrauaro  il  Goucrnatorc  di 
qaefia  rifpofia  >  ò  che  io  conAringe&  c^uiu* 
mente  il  gran  perioola»  in  coi  fi  ooiaam  il 
fteIlo>gIi  replicò  con  parole  alacre  ^  che  quando 
loro  non  haucfièro  acconfcntiio  aUaxcfa^gli  haur 
ffebbe &m  tttttt  impiccale  aUemuia.  Che  men- 
tre erano  fubordinati  forto  il  Tuo  goucrno>  nonir 
doueano  riconoiccre  altra  autorità  nelle  loro  xifo* 
Itttiont.  Che  il  roler  contraftare  coi  Capi  caiiiòi 
fcmpre  maggior  danno  agi' inferiori.  Clic  no  ve- 
niua  adombrata  la  ripucacion  della  f  iazu^  quan- 
do non  /lana,  bea  fiMrdficaca  dì  numiikNit,  r  jIì 
rcttouaglie.  Che  pafla  in  vna  prccipicola  pazzia 
quel  coraggio»  che  non  confiderà  prima  le  fuc^ 
ione ,  e  l'c^za  dd  male.  Che  effi  moAiaiiana 
tanto  fpirito,  più  per  ambitione,  che  per  ifpcrien- 
za  di  gucira«  Che  di  generoficà»  c  di  fede  non  la 
ccdena  punto  alk  k>ro  efpieffioni.  Chce/Cnoou 
hauendo»  che  perdere,  intendeuano  di  contrafc- 
gnarcit  loro  ardimento  con  le  ceneri  di  Fertus,c 

con 
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eoa  b  ruinatocakde  Cktadini.  Clic  ttat  meglio, 
che  il  Prciicipe  ikuperailc  il  canoccc,  &  hancflb 
vnsi  qua  liiddki,  per  la  gucrniggione  d'altra  for- 
tezza, che  morti»  non  fenitrli  piccia  io  «kiinaat- 
rione,  e  pcrdcrh  vanamente  in  vn'infruttuofa  di- 
idbi.  iìlì firoecOò^che  la  vica^  la  forca ,  ci  fan- 
gue  farebbero  ftaci  ^XiAòrno  i  picniij  della  Ìaro 
oftinationc,  c  che  ioanzi^  che  gli  haurcbbe  debel- 
laci tfcmico,  iarcbbe  ftata  la  fua  fua  fpadalcfc* 
cutrice  nella  vctufecca  della  loio  |)ci£dia. 

Hon  £xù  iielle  parole  ilfuo  idcqfio  >  giachc  fe- 
ce diooadafe  tutti  Cotitnmcfiienti  »  ad  og- 
getto di  farli  morife.  Se  <{tteflì  ooa  fi  repsuant- 
no  #  c  non  fodero  flati  Icftì  in  fcappar  dalle  mani 
dì  ón  andò  per  carcerarli»  al  ficuro  caicaiiano  vi0- 
rima  del  fuo  éiroiej  &  nluiifcbbe  fam>  vn  gran 

rifencimeoco^  | 
Noo^olfepDiprofeguiiciaakio  il  Gonernatoic 
dliauerli  alle  mani,  perche  fotKgeadola  gucnada 

fuori  le  mura,  non  ftimiua  bene,  che  anche  den- 
tro la  Città  iapcde  il  Nemico,  che  vi  fodao  uiTc 
e  tumukì.  Quefta  rìfleffione  lo  fermo  à  non  traf- 
correrc  più  oltre,  conofcendo  quanto  e  necciTaria 
ncgl'aftdij  i'haucre  vnito  i  Comandami  1  a&tco 
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degl'altri  Vi&iali  »  e  non  cflcrc  tra  loro  difciolti 
ncDc  foUcuationi  d Vn*  odio  priuato , 

Vn  cattiuo  inditio,  quando  le  vifccfc fono  toc- 
che di  qualche  male.  O  dinota  infanabilcòmor^ 
tale  la  piaga .  Le  difcrcpanze  ne  i  Difcnfori  fono 
quei  morbi ,  che  attaccandoli  nell'interiora  dVna 
Citta,  la  rendono  poi  agonizantenei  deliqui]  del- 
la fua  libertà,  ò  la  fanno  cadere  incuitabilnientc^ 
al  Nemico.  Come  principiano  ad  accenderii quo- 
fte  fcintille,  ha  finito  di  dar  più  lume  la  ficurczxa 
di  vna  Rocca,  e  la  fedeltà  del  Gouerno.  Bifbgna> 
che  i  Xlapi  viuano  tra  eflfi  in  pace>  accioche  posi- 
no fare  vna  guerra  più  fcgnalara  nelle  loto  prò» 
dezze.  Si  perfcro  tanti  conquidi  di  Regni,  più  per 
le  rotture  de' Comandanti,  che  per  mancanza  di 
forze,  ò  per  auueriità  di  fortuna.  Quefta  è  quella 
rugine,  che  quando  fi  frapone  nelle  fpade  de  Ca- 
pitani, non  le  fa  più  taglienti  nelle  ftraggi  degl* 
emuli»  e  le  coglie  lo  iplendorc  nelU  tempra  deUe 
loto  impre(e. 

Quefli  difgufti  intanto  murarono  faccias  gia-j 
che  TAldigherra,  e  Monsù  della  Valletta  procura- 
uano  di  accumular  gente  inficme,  per  foccorrerc/ 
le  Piazze  loro ,  c  particolarmente  Pertùs>  ma  la  fa- 
tica 
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cica  riufciuavanasmctrc  il  Martincnghi  fitrouaua 

Ifortc  più  di  dodeci  mila  Fanti  j  e  di  due  milaCa- 
ualli  $  Gocttcco  ciò  cin  giuano  coftcggiando  TEfcr- 
cko,&  auuicinandofcli  più  che  foflc  pofTibilc^mà 
fcmpre  coucrci»  o  da  Fiumi,  ò  da  Boldii,  ò  da  al- 
erà rimata,  per  afpcttarc  il  tempo  »  e  mettere  à  le- 
gno con  maggior  flcurczza  qualche  buona  fat* 
rione. 

1  Corrifpofe  la  Sorte  al  loro  difcgno;  poiché  af* 
falcndo  alcuni  Villaggi,  ne  i  quali  ftauano  i  ca- 
uaili  dell'  ardgliaria  ddOuca»  non  folamente  ve- 
dfefo  le  Guardie»  ma  menarono  fcco  vna  quan* 
tira  di  Cattolici,  auuinti  di  catene .  NuIIadimcno 
perfiftcndo  pure  Sua  Akezzaj  ci  Adartincnghi  di 
prendcit  Pcrtùs,  fecero  condurre  i  cannoni  à  due 
per  volta,  fi  come  .prima  fc  n'erano  trafportatido-' 
deci>onde  confumatofì  qualche  tempo  per  que*| 
fta  impitfa,iion  porterò  tirarla  all'efccutione,  fe; 
non  ncgl' virimi  giorni  di  Dccembre,  nei  quali 
giuntofi  in  quella  Piazza  »  la  diiu(cro,  c  vi  pian-' 
taronoia  batteria. 

Cadde  in  qucfto  mentre  vn  poco  di  ncuc  dall' j 
ariaj  che  coforme  fui  principio  af&dò  di  vna  gran^ 
fperanza  gl*a/fcdiati^  altretato  fece  raffreddare  dal^ì 
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la  mence  de  Cattolici  quei  preparamenti ,  che  tur 
to  fbocoYmno  accen  ncli  avdenca  de'  loro  prò* 
grcfH.  Ad  ogni  modo  fgombratc  le  ntniole  da  i 
venti»  venne  il  Ciclo  nella  fcrcnità  primiera ,  dilc- 
guandofi  nelia  trnra  i  giacaVilcbe  poi  causò^che 
il  tornaflc  di  fìuouo  a  i  primi  moci>&  alle  già  or- 
dinate attioni. 

Tuttatiia  fpirò  poi  vn'Aquilone  co^  freddo,  che 
quei  di  dentro>  i  quah'  pur  erano  al  coperto^  &  à 
loro  agio,  fpaucntari  dall'ccccffiuo  rigore,  furono 
forzati  di  foTpciidere  vn' altra  volta  le  lorofortite. 
Più  miferabile  era  ancofa  lo  ftaco  degl'Aflàliton, 
crà  quali  particolarmctc  la  Fanteria,  che  più  dbgn* 
vno  iènciaa  la  fierezza  della  ftagione  >  c  linde- 
mcnza  del  «cmpo.  Di  qucAa ,  l'ifteflfa  noccc 
morfcro  in  vn  gran  numero 5  onde  diucnuta  inu- 
tile^ sfigurata,  &  abietta  così  per  la  mancanza  ile- 
Soldati  ,  come  per  l'oppreifioni  del  freddo»  à  pena 
poteua  fodencre  la  vita,  non  che  cimentarla  con* 
tM  le  forze  nemiche. 

Della  Caualleria,  tra  quei ,  che  furono  di  guar- 
dia, molti  allìdrati  dal  freddo  pcrderono  i  piedi,  e 
chi  le  manÌ50iKÌe  iegli  Vgonotti  vfciuano  allho- 
ra,  ò  pure  la  mattina j  nella* quale leuò  i'aflcdio il 
'  Mar- 
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iMarrinenghi,  per  lo  meno  bifbgnaiu  bfcianii 
Tartigliaria ,  oltre  che  i  Fanti ,  come  inabili ,  e  per- 
coifi  dal  medcmoacddcnt^  iacebbeco  ftaci  ctian- 
dio  tagliati  à  pezzo;  e  pur  doiseiiano  effi  vfdrc, 
eflcndo  nel  corpo  ddja  Piazza  più  di  mille,  e  dii-| 
cento  Fianccfi^  non  oftaoce  il  numero  dq^l'Habi-, 
tanti* 

Fu  attribuita  da  i  Cartolici  qucfta  poca  ami6- 
dartz/zadegl'isetici  allafourana  Prouidenz^a,  che 
per  oidinario  leua  gl'occhi»  e  la  di^cfa  à  cqIoco» 
che  fono  inimici  della  fua  gloria,  e  pcrfcguitano 
il  Aio  nome*  Gli  amiill  ilCicto»  e  no  U  fece  vici- 
le  atfattaccof  perche  ptenedeoa  i  preginditij.che 
nhaurebbe  portato  la  fede,  e  l'cfterminjo*  in  cml 
farebbero  limaOi  i  Difienfoa  dcUa  Chida  Roma-» 
na.  Non  compoitano  giamai  Ic-stellc,  che  vna. 
fpada,  che  intende  d  auucntarfi  nelle  vifccrc  della 
Religione,  habbia  fortuna  ncUe  fueimprcfe.  In 
qucfti  cafi  Iddio  leua  l  ardire  a  i  pm  ìnnim  Cam- 
pioni, dcmolifce  le  machine  più  ftipcndiofc  dell' | 
Armi>  atterra  rpenficri  più  formidabili  della  gucx-, 
ra,  c  diflèrta  i  preparamenti  più  crudeli  del  ferro* 
Si  ferue  per  far  rompere  le  Armate,  dcgriftefli  ele- 
menti, fcnr  a  che  impegni  le  forze  de'  fuoi  Gucr* 

rieri» 
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rieri  )  perche  non  vi  e  aeatura  »  che  non  fi  follcùì» 

quando  (ì  cracta  di  imbracciar  il  brando  contro 
fEuangclo.  Si  porca  dire  giu(lamcntc  al  Como 
Franccfco  in  quefta  occafione  : 

Per  te  milita  il  Cielo  ,  (g^  ohedientì 
Sono  chiamati  À  fmn  di  tromba  $  Venti, 

In  quel  gran  facto  nauale  coà  memorabile  al* 
ta  Cri(lianita^  da  cui  daiuò  vn  giorno  così  felice 
air  Imperio  di  Pietro^  &alla  tranquillità  dc'frcR- 
cipt  Cattolici  9  fa  alno  che  donò  la  Victoria ,  che 
vn  poco  vento  di  terra,  che  foffiò,  giachc  il  fu* 
mo  de'  cannoni  acciccaiKio  grattecaci,  e  Io  fguar- 
do  della  Luna  Ottomana»  venne  à  confticuìrla  in 
vno  de'^più  fangoinofi  eccL'di,  che  giamai  prouaf- 
fc  ne  i  dcclitti j  della  Tua  potenza  ,  la  Tracia . 

Ben  vcfo  vfiarono  di  efli  centoj  e  vìnti  cauallj 
ben^  armati  j  mi^Ia  gielata  irrefolutione  loro  ac- 
crebbe la  commodicà  al  Marcinenglii  di  cogliere^ 
l'aficdia»  e  di  ridi arfi  k  Totrc  d'Heghcs  j  che  fcnr 
za  contradittione  fc  gli  refe.  Fra  tanto  comparti 
nei  vicini  Villaggi  laSoldaccIca)  aétioclie  acqui* 
ftafsc  il  perduto  vigore»  e  con  più  adaggiata  frar 
chezza  porefse  dar  preparata  alla  chiamata,  iiu 
efcrcitar  le  fuc  obligationi .   t 

 .  iri 
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U  Conte  ritiro/n  a  Zais,  oue  con  il  buon  pe- 
gno in  mano,  che  haucua' della  fede  di  Monfìcur 
di  Dampùs,  di  ot tenere  Cifteronc,  per  intelligenza 
di  quel  principal  Caualicre,  c  valorofi/Iìmo  Solda- 
to, fi  diede  à  praticar  le  forme  più  fpirirofe  per 
confcguirne  IcfFctto.  Tuttauia  la  Sorte,  cJicfcm- 
prc  intorbida  quelle  attioni,  che  maggiormente 
fono  bramate  da  noftri  afFctti,  e  che  ponno  arre- 
'carci  più  /ingoiare  la  fama,  fece,  che  il  Dampùs  e(- 
fcndofi  portato  all' cfccutionc  dell'opera,  vi  la- 
'fciaflc  con  tutta  la  fua  gente,  la  vita.  Nacquo 
quefto  accidente  da  vna  fpia,  che  egli  haucndola 
creduta  finccra,  era  ihta  concertata  dairinimico 
con  doppiezza ,  à  fine  di  fraporfi^  a  i  fuoi  difegni , 
&  di  hauerlo  più  ficuramenre  fotto  il  laccio  dVn 
tramato  inganno- 

Notabile  Tu  quefta  perdita  a  i  Cattolici,  e  non 
VI  era  Vfficialc,  che  non  fpiegaflc  con  le  più  do- 
lorofe  rimo/lranz.c  il  colpo  dVn  si  repentino  au- 
uemmento.  Sopra  tutti  ciò  aftì;irc  il  cuore  di  Sua 
Altezza,  c  del  Martinenghi,  che  come  più  incc- 
refifati,  nefentirono  confeguentcmente  più  acuto 
Tauu^fo.  Era  Monfieur  di  Dampùs  vna  delle  fpa- 
depiù  riguardeuoli,  che  hiucuanoi  Padiglioni 

  ^  Cac^ 


Digitized  by  Google 


ìL  co,  FRJNC.\MjiXr,  I 


f 

1 

t 

CauoUci  •  Nel  petto  portawt  la  kdc,  e  nel  brac- 
cio il  vaiote  #  fodisficcndo  con  IVno,  alle  candir 
tiom  di /addito*  e  con  l'altro  >  all'obligo  di  buon 
Capitano.  Con  qucfto  <:iiiiemò  il  Aio  coraggio 
nelle  pm  iUuftfi  fcirprcTc,  et  con  quello,  fposò la> 
fua  deuorionc  negl'attacchi  più  pcricolofi.  Nella 
Proucnza  colriuò  quei  Terreni  tra  continui  Allori, 
eno  vi  fattioafoy  nel  quale  ò  no  vi  hanelfe  hauu* 
te  parte  il  fuo  ingegno,  ò  con  Topere,  la  mano. 
Fulmine  humanato  degr£ie€Ìci,fi  tinfe  nò  poche 
voke  l'acciaio  dd  loro  iangue,  e  quando  fi  trM* 
catta  ddla  confcruation  della  Fede,  fi  vcdeuaegli 
dfiimo  àconere  con  bolocau/li  di  Maruie  ìsl^ 
mezzo  la  Moree . 

Quando  in  vn'Efcrcko  fi  perde  vn  Membro  di 
qucftif  dourcbbero  piangere  tutti  i  Capi.  Sono 
qudle  mltc#>che  ofconiiaMiiielC^lo  ddrArmi, 
rctKk)no  adombrati  gì' intcre/n  de' Regnanti  tra  le 
meftitie  d'vna  difpeiaea  fdagura .  Bafta  vn  fimile 
fioclidè  à  prìuar  di  fpIendM  i  più  (amorfi  Ikado» 
4131  »  OC  a  tarli  uiaiiguiairc  lotto  gl  innuiii  a  vn<x« 
f  tirparafaile  caduta  •  Vna  ibla  fpada  c  fufficiento 
tal'hora  ad  aflScnrar  la  coKma  nella  tfefta  dì  vn^ 
Gr^xlc»  &  ad  arricdiirlo  di  nuoue  Prouincic  nel- 
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1»  fnfólnplickà  de*  looi  coonfi.  Gb  fccctti  poltMifi  i- 
pclla  dcftra  dVn  Principato  fono  ì  bafioni  de  Ca- 
pkam,  fcnza  de' quali  ^  ò  non  foficncarebbe  il 
pdb  di  vn  Tranoi  pccotiyikchbcwlc  pakne/ 
dVna  temuta  grandezza .  Sroìili  occidenti  predi* 
CM0  pCf  conifegucnza  quelli  delle  &epabliche  > 
pcrdie  caicats,  che  è  vna  s&ia  di  <)iicfte».fi  £bciiir 
uolge  tutta  la  natura  de  loro  auanzamcnti.  Tu- 
mtSki  ^  cominciaiido  dalle  ceneri  di  va  folo  ^ 
étaùVMÀ  foi  b  moffce  di  tand  faédià^c  di  I>r 
mini]  intieri.  Vn  Prcncipc^chc  veramcntéM  ce- 
da per  mirar  gl'iagf aodioieati  della  fua  Cafa,  non 
pll6  Àr  di  meno ,  ciKiioa  licopnidi  lagriairat 
fcntire  vna  si  fatta  fucntura . 

Eperche  ilnocmo  era  gioco  gii  ndcuore  del- 
lafaa  npAetsxà»  eda  per  tutto  «  ouc  fi  vdgea  lo 
fguardoj  s'incontraua  in  ftradc  allagate ,  in  giacci> 
e  ncuf,  e  iiM  pcrmettcna  più  all'^Gercito  di  poter 
far  altra  fortìta,  il  Mitfcinciigbt  pebaò  in  quefto 
mentre  di  ritirarH  in  Zais ,  e  di  giontarfi  iui  con- 
Sua  Altezza Gtidicò,  che  con  la  commodirà  di 
quel  luogo  maggiormente  fi  bxfìAc  amudorstta 
la  fua  Gente  5  noo  meno,  che  per  Toccafionc  del- 
le contiiitte  confacnziC  col  Duca^  haueife  poffuto  i 
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natcaie  pià  foodataoiciicc  dcgl'iacercdi  delUiu*  . 
tura  Campagna  • 

Turco  che  la  ftagione  era  inhabilc  all'operar 
delia  manoy  non  fi  vidde  però  vn  giorno  tià  Sua 
Akesta^  cTl  Conte  ^  diefoflb  palfaco  fimza  qual- 
che  eferdtio  dell' ingegno,  nel  penfare  à  queicen^ 
jiefamenti,  chcbaue^o  pofiuco  per  Tauiienire. 
promcrterU  la  vittoria  deUe  fiaz/ze  ,  &  accertar 
Tefito  alle  loro  inaprefe.  Sinché  durò  c^ucdo  rir 
•    pc^ ,  non  voUero  cocaminare  la  viuacita  de'  prò*  -  1 
pri j  fpìriti  y  nei  letarghi  ddl'  otio  >  c  fcòrdarfi  del* 
la  guerra,  conofcctìcia  quanto  gran  decrìmenca 
f noie  caggiobarc  la  pigritia  aM'  Huomo».  <  n^ffi-  ; 
ine  Mlle  atcioni  beliiooTe  j  in  cui  ogni  poca  rugi- 
IK,  che  il  attacca  ad  vna  fpada  i  corrompe  affat-  j 
to  il  valore  de  Capitani.  Inccdàn(ifiiròliOtcàe(Iìi> 
I  dilcoffi'»  comic  '  dottciìani>  regolarfi  ne  i  '  p^rtia  J: 
c  ilabilke  le  loro  operationi .  Quando  s'imbatte* 
ifóno' in  vn»  difiicolcà,  ftudiattatio  mille  manieie 
jpér  fuperàtk  cónToppoikioni  di  genetofi  dìfegni> 
escza  fard  parciali  à  fc  ftclfi^  fc  parlauaoo  di  qual^ 
che  Piazza  dell'  Inimica,  ne  ilimauano  primo^  le 
;fòr^e,  c'I  j(ieo  ,'e  poi  mecteuano  in  campo  le  loro 
lifolutioni^comc  poteifc  abbatterfi,  e  ridurfifot-, 

_    .    to  [ 


Digitized  by  Google 


DEL  LVPIS  li.  PARTE.    1 3  % 

to  le  loro  Ififegnc.  La  più  aiguca  maflìma  del 
vincere ,  è  il  far  corno  taluotta  deirAuucrrarìo ,  c'I 
riflettere  a  i  pericoli  «  Chi  lo  difprezza ,  lo  rendo 
più  podexofo  nei  cimenti,  conforme  co  mifurarlo 
grande  nel  Tuo  potere,  viene  ad  auuilìrlo  in  quel 
concetto  y  &  à  fare ,  che  non  penfi  alla  Tua  iìcu- 
rezza  »  &  alla  di&fa  della  fua  vita. 

Per  tenere  il  Conte  più  fuegliato,  &  alleftiro 
l'Efercito»  non  era  fettimana>  che  almeno^due,  ò 
ere  volte,nonIovil]taflenegli  alloggiamcci.  Rae* 
comandaua  agl'Vfficiali  ogni  più  efatta  diligen- 
za >  àiinche  nò  gh  faccfTc  naancarc  cofa^  cheTha* 
ueflè  pregiudicato  nel  veAire^  enei  vitto.  Allenò 
vna  caflà  particolare  per  quegli,  che  laceri  nello 
loro  fpogljc  j  fi  mirauano  nudi  nella  poucrtà  del- 
le proprie  mifcrie*  Sopra  tutto  gli  impore>  che  no 
nafcellcrodiflcnfioni,  e  riffe  tra  effi,  e  che  ogni  fe- 
ra fi  douedè  portare  a  lui  vna  nota  didima  di  quei 
Soldati  «  che  ò  moriiìano,  ò  che  cafcauano  àm* 

malati. 

Tra  l'altre  conditioni  del  Conte,  degna  fu  vc^ 
ramente  di  lode»  quella  della  fua  affabilità  verfo 

le* Militici  giache  ncll' incontrarfi  col  più  vii  Fan- 
taccino, fi  degnaua  di  accettarne  Toflcquio,  e  di 

ili- 
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ftimar  molto  quelle  fuc  cfprcflioni .  Era  acclama- 
to nei  Padiglioni  per  vn  Padre  de  Soldati,  elfuo 
occhio  indifferente  con  tutti,  non  dimoftroflj  gia- 
mai  partiale  nella  benignità,  fe  non  in  chi  haucf- 
fe  militalo  qualche  grado,  ò  di  Nafcita,  ò  di  Di- 
gnità, ò  di  valore.  Non  fparmiò  affetto,  fchcr- 
zo,  e  rifo,  per  obligarfi  fecondo  la  qualità  de'ge- 
nij,  il  cuore, e  la  natura  di  ciafcuno.  Vniuerfalc 
nelle  Virtù,  conofccua  le  qualità  di  ogn  vno,  cfi 
adattaua  con  loro,  conforme  la  nece(Gcà  del  fuo 
coflume.  Era  maggiore  di  Mitridate  ,  perche  li, 
fua  attiuità  non  fi  ftendeua  fcmplicemente  nella^ 
memoria  de  i  Nomi  de  i  Combattenti ,  mà  nell^^ 
cognitione  dell  animo  di  ciafcuno,  e  dell' interne 
inclinationi. 

Ma  fc  tanto  riluce  l'amore  nel  petto  di  vn  Ca- 
pitano, quanto  più  deuc  eflcre  ammirata  la  ?kik 
nelle  fue  attioni ,  che  è  alla  fine  vn'  attributo  di 
Religione,  &  vn  dono  delf  Anima?  Fù  dotato  il 
Martinenghi  cosi  altamente  di  quefto  fregio,  che 
fi  potte  dire  il  maggior  valfentc ,  che  egli  pofledef- 
fcnei  tcfori  delle  fue innumcrabili  Virtù.  Ne  die- 
de apertiffimo  csépio  nella  mcdema  Città  di  Zaisj 
giachc  eficndo  cafcati  infermi  moiri  Soldati  op* 
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preffi ,  chi  da  puimue,  per  la  fiodde2>za  della  Ao^j 
gione,  e  chi  da  altri  mali,  per  il  patimento  del 
campo  9  non  lanciò  giorno  #  che  in  perldaa  non  fi! 
porcaflè  negli  Hofp^li ,  c  talToka  4^  curaili  coni 
ic  proprie  fue  mani  •  Freuedcua  in  qucftò ,  che  il 
più  faporito  cibo  in  bocca  d'vn  figliuolo»  cquel- 
lo ,  che  gli  Tiene  fommimftraco  dal  Padre .  Che^ 
le  ferite  riccuono  maggior  antidoto  dalla  dcflra 
di  vn'AmantCy  che  daUc  fafcie>  e  dagrvnguenci 
dell'Arte.  Che  non  fi  drona  balfamo  piiì  potente 
per  faldarfi  vna  piaga,  quanto  quello,  che  fì  fa- 
brka  dal  compatimento  $  c  dalla  cordialità  d  vn' 
affetto .  Che  rocchio  dci'Coniandanti  gioua  più 
nelle  malacie  di  vn  Soldato,  che  non  farebbe  il 
Medico»  che  lo  ferue  per  intefede^  &  à finche  dal 
(ttó  male  ne  pofia  ricauar  maggior  bene.  Gliefor- 
tauaalla  fofTerenza  nellaccomodarfi  in  quelle  an- 
gufticj  che  gli  Aiandaua  il  Cielo  •  Gli  diceua,che 
rinfermità  «erano  pietre  di  paragone  dVna  fptritua^ 
le  fortezza ,  per  far  faggio  Iddio  delia  patienz^a^ 
degl'Hoomiai.  Ciie  mentre  le  loro  indifpofitioni 
prooedeuano  dal  zelo  della  Fede,  e  fi  erano  caor» 
fate  per  hauer  patito  tanti  difaggi  fotto  la  perfidia 
degr Eretici,  che  le  medemc  farcbbcK>  ftate  lico» 
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nofduce  co  coioiie  di  beadcudini  dall*  eterna  Pro- 
iiidcnza. 

chi  meglio  porte  rettificar  il  pregio  di  ^cfla 
Aia  dorè ,  che  il  Colonnello  di  Trans  »  che  ridot- 
to per  Vna  fcbre  acuta  nel  Capezzale  »  fi  era  farro 
nell'inquietudini  del  morbo,  non  meno  odibile 
a  i  Medici,  quanto  per  la  Aia  ìmpatienza,  tediofo 
à  chi  lo  fcruiua .  Soggetto  nelle  guerre  di  vn'am- 
mirabile  intrepidezza ,  era  diuenuto  nel  letto  va^ 
leggieriflimo  fcherzo  del  male*  Il  laùuolgerfi  con 
le  furie  de'  più  difordinati  mouimenti,  il  prorom- 
pere contro  la  malignità  delle  stelle  #  lo  fgridarc/ 
air  inefperienza  de'Fifici,  il  difcacdar  vìa  \  Scniir 
tori,  erano  i  termini  piìi  ordinarij  de  fuoi  deliri], 
e  delia.fua  frenetica  natura.  11  Contc>  c|ie  ofTcì^ 
uaua  j  quanto  grandemente  fi  ma%nano  linidh 
mità  con  le  agitationi  del  Paticntc,c  che  vna  del? 
le  più  eifcntiali  medicine  ad  vn  fcbricitante>  e  la 
tolleranza»  e  la  quiete, andando  vn  giorno àvifi-f 
tarlo.  Io  fcppe  confortar  in  maniera  con  la  foauir 
jtà  del  Tuo  ragionamento,  e  con  i  precetti  dVna 
criiUana  difciplioa ,  che  lo  ridullè  al  grado  d'ogni 
maggior  roffereiiza ,  &  agi'  atti  della  più  morige-r 
rata  fortezza . 
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Vn  giorno  enriaiulo  all'  Hofpedale  di  Zais»  oue 
jftauano  languenti  tanti  Soldati,  &  afcolrando  vn 
mormorio  di  lamenti»  cagionato  dalla  vclKinciv 
za  del  male>  incencicadofi  il  liio  petto  »  coà  fu 
intcfo  ('tra  raltrc  cfortationi ,  che  fece  à  loro  in 
pià  volle   che  ii  efpcime£lc  la  di  lui  compailio- 

ìJon  e  di  vn  Soldato  ,  che  confinuamente  ftà 
e&ofio  ai  turbini  dei  franagli,  il moftrarfi pufil- 
umime  agtàceidimi  delU  NéUura.  Se  vantati 
giornalmente  vn  cuore  d'acciaio  tra  Elmi ,  e  Pet- 
tirali  9  à  che  poi  f  ilafciarni  così  deboli  in  vn  pic- 
ciolo ajfalto  del  male  ì  Che  importa  ^  che  con  la 
vofira  Jpadaattemte  gl'Efercitixenuttete  in  sba- 
raglio gl'Emuli  ^  fe  non  fapete  vincere  voi  ftefji 
nelle  batterie  deUe  proprie  pafjioniì  La  Virtù 
prende  la  fua  perfettione  tra  l  infermità ,  e  quel- 
le fono  le  vere  Vittorie  ^  che  fi  riportano  nella 
nero  fifa  della  nofira  patienz»a.  LHteomo  non 
\poffiede  maggior  nemico ,  quanto  i  difetti  dell  in- 
terno^ e  ifuando  (fuefii  non  fi  fugano  con  la  Vir- 
tù •  refiafchiaua  la  ForteKM  dello  fpirito  nette 
catene  de' p$ù  dijfoluti  abbattmenti*  Nonadon^ 
brate  0  Giferrieri  tiraggio  di  guelt intrefideZxZ^ 
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che  w  hà  fatto  chisri  in  tmnte  inìprefe,  ^  tra  in- 
finite  battaglie.  Se  hauete  faputo  con  corat^ 
già  in/Igne /Uper^r  UfmutM  negli  Jhc€étH,Cùme 
[opra  di  'vn  letto  non  wprofefate  altretanto  in- 
uitti  nel  rtmuz^z^ar  le  ^oftre  cUholeK^z^e  ?  Ricor- 
da t  cui  ,  che  U  piagli ,  le  feltri,  e  $  do/ore  vifi^ronù 
lafciatt  per  Legati  nel  teftameto  della  colpa  da^ 
antichi  Parenti.  Che  come  her edita  acquifiate^ 
nella  ribellioni  della  nofira  prèmerà  innoeente^^ 
ci  conmene  à  portare  cjuefta  amara  f ucc e ffione  fi- 
no al  fepolcro.  Conte  mate  ni  del  <volere  di  Dio\ 
perche  fono  tutte  gioie  della  fua  gratta  qnetk  af- 
\jlittioni,  che  talvolta  ci  n)ifitano ,  o  con  l^  mala- 
tic ,  0  con  altre  fciagure .  Non  ha  più  certo  capi- 
tale      Anima  nelle  ^tanz^  della  fuafalute, 
che  tte  i  trauagli,  ChieaueK^tj)  a  rider  fempre 
in  *vn  letto  di  rofe,  (gf-  à  non  conofcer  jfamat  al- 
cuna calamità  nel  fm  flato,  porta  ntn  cattino  itf' 
ditto  tee  iprognofiici  della  fua  dannatione .  L^ 
Corone  de^Giufiifi  intejfonoconle  (pinedellcdif 
ffratte.efenK^laCroceynofpuoarrmartaltrio- 
fo  dell  Etertriti.  Raccomandate  ut  alla  fuprema 
Bontà  y  tn  cut  non  mancano  rie  Elle fferuiti^  ne 
\autidoti perarrtjiar  iparocifmi  delle  wfire 
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mV ,  e  per  rifior  or  thumana  jiacchez,z^a .  Ne  i 
mali  non  vi  è  meglior  jMedieo  del  Cielo .  Chi  co- 
nfida nelle  ricette  della  fuferna  prouidenzja^  non 
può  che  guarire  »  e  rejlar  libero  da  ogni  opprefjìo* 
^ne ,  Nelle  iatfaglie  w  ragionai  da  Capitano ,  (g^ 
^'  hora  vi  parlo  da  Padre .  Ho  hauuto  à  cuore  no 
meno  gli  auanz^amenti  della  vojira  fama^  quan- 
quelli  della  propria  Cofcienz^a,  Non  vorrei , 
\che  per  le  frenefie  del  morbo  >  o  per  l  impatienz^a, 
dando  nelle  hi afl ernie ,  penlejjiuo  ì  trofei  di  quelle 
Palme  i  che  fempre  germogliarono  ne  i  terreni  del- 
le vojìre  Virtù.  Allhora  ji  conofce  maggiormen- 
te il  fregio  dvn  animo  ^  che  fcoffo  da  contrari] 
Aquiloni  i  fi  mantiene  pur  f aldo  nella  fua  for- 
tez^z^a.  Ciafcuno  sa  nauigare  ^  quando  foffiano 
benigne  l'aure  3  e  /pira  f ereno  il  Alare .  Il  punto 
fià ,  che  in  mex^SLO  le  procelle ,  e  tra  l'orgoglio  dell' 
ondci  fappia  conjeruarfi  fodo  vn Nocchiero,  La 
morte  alla  fi?^e  e  vna  fentenZja  ineuit abile  della 
nofira  humanità.  Per  corromper  fi  ^  non  vaglio- 
nOy  ne  la  potenzia  de'  Monarchi  ^  ne  i  doni  di 
qualfiuogliariccheZjZja.  La  ftéa  Falce  no  la  per- 
dona ne  alle  fi)  ade  de'  più  magnanimi  Eroi  3  ne  al 
le  penne  de' più  letterati  Campioni,  Queflo  paf- 
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I faggio  fi  bada  fan  vmm  wìiM^t  if$$ei  colpii  tbe 

fono  'vniuerfali^  e  che  non  ci  contradiftinguono 
dagl'altri^  non  meritano  tMts  rifiejjione  daino^ 
jhri/entifnenii.  Casìferminaramno  le  Doftre  agt* 
taìioni ,  e  non  hauretc  di  che  pia  doler ui  dell'em- 
pietà dil  Deftino .  / /  fepoUro  è  vn  Por/o,  doue  fi 
fermam  gf^^anni,  le  tempefle^  e  le  tentationidel 
\  Mondo.  Si  fa  defider abile  à  tutti  coloro^  chc^ 
\jianchi  di  viuere  /otto  vn fecolo  di  ferro»  e  di  me- 
nétr  ^fietkj  piena  di  tréciche  inflmnZfe,  intendo-^ 
no  dentro  quelle  Vrne  di  fepellirmedemamente  le 
fatalità  di  propri]  infortuni  •  State  allegranèen^. 
te  y  perche  mi  cantare  te  ameno  ejuefto  gran  me^ 
rito,  che  come  arr oliati  al  fcruitio  della  Vede^por^ 
tare  te  altresì  le  palme  del  martirio  nelle  ghirUn--. 
de  della  wftra  marte .  Dìuengono  pur  troppo  me^ 
^or abili  alla  faccia  di  Dio  y  e  della  Fama  cjuei 
ter  e  tri  3  in  cui  poggiando  fimtlt  Cadaueriy  ferui- 
ronò  d Altari  in  foft e  ntar  Vittime  cosipretiofe^. 
A  che  'vi  giouano  le  querele  ,  /  fof^iri  ,  e  l  rila- 
fciarui  in  preda  della  di(peratione  ,  e  del  duolo  ì 
I  /  màlipiì$  s'alterano  co  la  malinconia,  e  co  tfuan" 
ta  maggior  genero  fi  t  a  fi  foffìrifcono^  'vie  più  cedo^ 
no  nella  loro  'viole nz^a.  Per  malignarfi  'vna  fe^ 
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^irctidfH,  che  Vi  Ma  ifuoi  alimenti  vn  foco  di 

tollera ,  o  di  fdeffto ,    Il  primo  Elettuarto  d  vn 
iammaUto  e  U  ferenitA  della  mente ,  e  l'allegrez^- 
'  M  dei  cuore .  Vigli  mU ,  amando  mane  affé  cofa  at\ 
vjojìro  rifioro  i  o  che  forfè  non  'vì  ben  trattafero 
i  Xltnifiri  del  Ltéogo^  parlate  pur  Uberamente  ^ 
^eìlìio  fono  ^mfer  riparare  ad  ogni  inconuenìentey 
\eper  feruirui  io  fttjfo  ne  injojlri  hi  fogni,  NetC- 
vpere  della  Carità  non  degrada  qiamai  vnCafia-  | 
^iiere,  e  fmanto  più  fi  abha^a  netta  viltà  dvn  me- 
\fttere ,  maggiormente  efalta  la  fua  grande z^z^a , 
léa  Pietà  hà  fonema  di  mkilitar  la  feruith .  Que- 
ftifono  i  Primlegijy  che  contradiftinguono  ifer^ 
uitij  del  Cielo  da  <jHei  della  Terra.  Ilfoccorre" 
re  agl'Infermi  è  vna  delle  più  illujìri  attioni^che 
ptio  efercitare-vn  Prencipe,  Hon  fate  perdere 
me  (ji4efi*  honore  nell*  occorrenzje  delle  ^vojìre  ne-^ 
ceffi tà^  e  delle  voftre  opprefftoni,  JSlon  filmate \ 
ch^io  vì  difcorra  per  lufingarui,  ò  per  trattami^ 
con  affettate  apparenz»e.  Se  le  cer emonie  s'^ufano^ 
nelle  Corti  ^di/dicono  pero  nelle  miferie,che  hanno  ^ 
ti  fogno  più  di  follieuo ,  che  dimendicati  aftificij 
C  hi  fi  à  sui  complimenti  y  compie  neìlifleffo  atto.e^ 
mente  \  gtache  tràlemedeme  promefie  inganna ,  e 
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vieni  à  mancar  ns^Uffcui  *  Puro  troiMtefe  fem- 
pre  a  mio  mmre  mili  cmrri^oMdetfK^  del  yojbrù 

bene ,  e  de*  vofiri  njantagp^  . 

Fra  tanto  fi  andaua  auuìcìnando  la  Primaucra» 
c  nella  terragnoli  meno cominciauano  ad  appari- 
re i  primi  tributi  della  Natura  c6  le  liccbezzc  del- 
le fiorite  campagne,  quanto  Taoimo  de' Soldati 
per  la  vaghezza  della  flagiooc,  fi  vedea  innamo* 
rato  nei  frutti  della  gloria» e nell'impatiente  defi* 
derio  della  battaglia» per  coronarfi  d'Allori.  Strc* 
picaua  con  dolci  armonie  TVfignuoIo  fui  Faggio, 

inuitaua  ad  vn  bcUicoro  fuono  le  Trombe»  o 
d^'ueoQta  laria  tutta  fcrena  nelle  fiie  belleezc,  fi 
hauca  Icuato  i  lampi ,  e  i  fulmini  dal  fcno>  per  dar- 
li in  mano  de' Combat  tenti.  Bramofi  i  Stendardi 
di  Aientolare  k  loro  fafcic  in  mez^zo  gi  Efadti» 
erano  già  difcioki  per  far  pompa  de' propri]  tro- 
fei. 

Ad  ogni  modo  il  Marrinengbi  auanu,  cbe  mec-* 

tcflc  la  fua  gente  in  Campagna ,  volfe  ftabilirla  di 
cucce  le  cofc  importanti)  giache  olleruando,  cho 
per  mantenerla ,  non  era  /ufficiente  il  dinaro  pri- 
mo ncruo  della  guerra ,  &  antemurale  più  princi- 
pale delle  Vittorie,  fece  capo  àS  Alrc77:i,  à  finche 
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per  difetto  del  foldo,  non  pcriditaflè  la  fua  glo- 
ria» c  000  fi  raifi:cdda(ie  la  MUicia  ncii'  ardoK  del 
Campo.  1  Soldad,  che  pòrcauano  gran  nume^ 
ro,  le  paghe,  che  erano  ftraordinaric,  gli  erari j 
delle  Città ,  che  non  haueuano  di  che  più  fouuc* 
ttjrlct  i  Sudditi,  che  fi  fcotr^mano  fnemari  per  le 
cotinue  impofitioni,  accrefceuano  vie  più  il  ram- 
marico al  Come  adrimpoecaza  de'milicari  foc* 

CDffi,  / 

Conoscendo  il  Duca ,  che  il  procraftinar  il  ri- 
medio era  vguale  all'cilcaza  del  male  9  non  volfe 
ailongact  il  cempo  per  rìpanii^  al  bifogno  >  e  per 
tentar  ogni  mezzo  portibile  al  fouucnimcnto  del 
Campo .  Spcdi(ubjto  vo'  Jmbafciadorc  al  ftèOicv» 
folìco,  infinuaiKioli  la  ncccilità,  in  cai  fi  trcniaèa 
r^fcrcitoj  e'I  prcgiuditio,  che  haurcbbc  indotto 
vn  tal  mancamento  ai  profìtto  delle  fuc  arnii . 
Gli  diede  incombeaaa  i  douerli  mppidentar  qiié* 
fto  fatto  co  ogni  premura  polfibilc^chefomiglian- 
te  aedo  ioQc  efpofto  dall'  energia  di  quel  Mini^ 
Aro. 

Sacra  Maefia.  La  Cafa  £Aufiriay  quando 
/e  PràttéUo  di  difendere  la  Rg&riàm,  ^0»  meno 
\hi  confeffrato  il  fuo  piede  aifm  ételfU  feruoU^ 
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quanto  ilpropriooioredUa  con/iruatione  de  Idi  lei 
ingrandimento .  Chi  non  sa ,  che  itti  fiu  genero- 
fa  t  cor  fa  k  tnkmm  H  fm  fangètt  dmefiuthm 
vijlo  opprejfadé^  empietà  de  Tiranniye  co  mi;  at- 
tuta dalie  firanieZM  deli  Erefi  ai  Le  medeme 
mifeti€  ho^i  regnam  melU  Prouemca,  in  cui  gli 
Vgonotti  di(f?erfa  la  riuerenz^a  del  V aticano^fii 
auaiijano  a  tuttavia  (ex  humiliar  il  nome  Cat^ 
toIkOi  e ptr  fignoreggiare  auei  Stati.  Perfidi  neit 
alteriggia  della  loro  infolenz^  mathina?u)  i  più' 
tetrUfili  difegni  à  danno  di  S:  Chiefa^  e  per  ri- 
durre quei  Popoli  édU  catene  delia  laro  tartarie  -^ 
Sin  bora  la  Sauota  hà  'vuotato  njtna  buona  partt 
defmi  patrimoniji  per  mantenere  l'MfercitOyeper 
ofiare  alie  /correrie  nemiche.  Di  più  mHiioni  bé 
\foccorfo  fin  ade  fio  quelle  Piaz^z^e  ^  giudicando 
che  non  erano  meglio  dijpien/ate  le  fue  r  'xcheZjZjCr 
che  à prò  dellotptde^  ér  in  fujfidio  della  fua  fi- 
cureZiK»a .  Hora  la  prega  à  Doler  concorrere  an*- 
cor  e^aton  qualche  dimofivatione  della  Jiea  ma- 
no\  accioche  fi  pojfa  tirare  à  fine  vtìlmprefa, 
dalla  efuale  dipende  il feruitio  'vniuerfak  di  tut- 
ti  i  Prenapi  Cattolici .  Et  in  cfuali  attiene  piìé  ce- 
\leire  fi  poirà pamai  contrafegnare  lavofira  glo- 
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riay  che  nel gtoHore  quelle  Armi  y  che  fomentano 
[honore  di  Dio  9  e  militano  per  aprir  nuom  car- 
chi alla  fua  gramUzMf  Qj^^fie  >  quefie  doureb- 
bero  efiere  le  majjime  più  imporranti  nelt  Idee  de 
GahinePtii  e  le  continue  imagi  ni  ali  occhio  dvn 
Grande.  Per/o»  ebe  fiè  iizjeio  della  Fede  in  vn 
Regno  i  diuentano  gli  Scettri^nudi  bafioni  dell  au- 
torità yC  pericolofi  trofei  della  Fortuna,  Dandofi 
i  Sudditi  aUe  più  enormi  fceleragmi  $  alla  li" 
berta  della  cofcienzja,  in  quel  Trono  projìrano 
folamente  il  loro  feruaggiOf  oue  'vedono  trionfar 
le  leggi  del  fenfo^  e  comandare  ipiù  iieentiofico^ 
fiumi.  Da  qui  cominciano  le  rehellioniy  e  i  riuol- 
pimenti  de  Stati.  Da  qaefia  corruttione  fi  fabri- 
cono  poi  quelle  peftiUnzje  così  infanalnli  nelle  Ke- 
publtche  i  che  non  ^jalendo,  ni  U fuoco ,  ne  il  fer- 
ro a  fermarne  le  piaghe ,  rendono  cadauerì  i  Do- 
mini)  atUdeuùtion  d'un  Regnate.  InquaUfcior- 
gure  non  giacerà  fottopofia  f  Europa  f e  quefle  pu- 
tredini aliar gandofi  ne  i  carpi  d'altre  Prouincie 
n}eni[fero  à  guafiare  anche  i  membri  di  ehi  bora 
\fi  conferua  fano  fiotto  t ombra  defuoi  Capi, 
della  riuerenM  Apofiolica  ì  II  riparare  allhora 
Àsì granmaJi,  conforme  féttebbe  atiribuito  uà 
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njna  tarda  negligtnz^al  antidoto^  cosila  rifolu-^ 
rione  ap^ortarebbe  'vn  'vano  beneficio  alle  nofire 
(peranz^e .  I  danni  per  ordinario  f  accrefcono 
nìaggtoriy  o  per  poca  prudenz^a  di  chi  non  fi  feppe 
arre  fi ar  li  fui  principio  3O  perche  il  rimedio  concor^ 
se  in  vn  tempo ,  cjuando  le  ruine  s  erano  troppo 
auanZjate  ne  i  [oro  eccejji.  Si  malignano  le  fehri 
con  la  pigrttia  de' Medici  ^  @^  affai  volte  con  U 
'Velocità  delle  ricette  fi  f anano  etiandio  quei  mor^ 
bii  che  portano  euidentemente  la  morte  nei  finto^ 
mi  de  i  loro  putridi  apparati.  Ben  sa  [Vniuerfoy 
che  la  'vofira  Corona  non  foftiene  nel  fino  orna^ 
mento y  Diamante  più  pretiofo,  quato  quello  d  *vna 
crifiiana  forte  ZoZ^a,  e  che  le  prime  P  or  por  e  y  di  cui 
si  've fi  e  la  niagnificenz^a  del  'vofiro  Soglio.fi  ridu^ 
cono  tn  quelle  imprefe  di  f angue  ^  che  tante  volte 
si  tinfero  nelle  vene  de  Barbari ^  e  nelle  ^ane  piU 
fine  del  K>elo  Euangelico  ,  Quanti  fono  nati  dal- 
la vofira  Famegliay  tutti  fono  fiati  fulmini  degt 
Eretici  y  e  i  primi  voti  i  che  giurarono  nelle  fafcie 
si  (i e  fero ,  non  di  vi  aere  alla  luce  del  Mondo  y  (^j 
all' ambitione  degl'Imperi]  ,  ma  di  monr  fcarnifi-^. 
cati  per  difefa,  e  riputation'  della  Chiefa.  Da 
Voi  GlorioJtJJtmo  Filippo  affittano  quelle  mi  fere- 
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CittÀ  w$  magnammo  fìtlkm^  Da  Vtn  diiendo^ 

no  .U  nmraglie  della  loro  fortczjz^ay  4  ^^/mttmt^ 
tali  del  loro  riparo .  UAltezji^  SjmU  dà  Samia 
t.skU$HÌitMde'fmiproffreiJi,  €  nonmwrehbtt 
xhe  per  ptancamento  eUfoccorfi,  refiajfe  imperfet- 
ta vn  operatane  9  -chi  apportanihe  tanto  gran 
fregio  dk  Infeff§e  CaffM^  #  n^M  JÌ  viuo  (plendo' 
re  alla  fonia ,     W  ornamento  tosi  fingolare  al 
Crifiùme/mo.  Vmwdcte  che  quefio  Prencipe  e 
fiato  il primo  À  .tmtrilmr  i  fitoi  erarij^  à  ^dica- 
re  i  fiéoi  Sudditi  i      à  Jpendere  la  fua  vita  in 
mezjKjo  dille  battaglie .  Per  Im  Jtoa  ha  mattato 
nella  ^arieti  dt  ptrieoU^  dè  raffinarmaggmmitt^ 
te. la  fu  a  cofianz,a,  la  fua  fedeltà^  el  fm  valo^ 
re .  Ben  lo  confeffano  i patimemi^  le  fatighe,  €  $ 
fèd^i.che  hi f offerto,  §h  bà  Jparfo  im pm  €om- 
^itti ,  oue  il  nieno  e  flato  di  hawr  penfato  alla 
morte  y  e  eli  efierfi  intimorito  alle  mine ,  affaffe^ 
dij.aUe  ferite.  &'aUeiaaedeUArtigfiarie.  Tut^ 
to  che  fi  Conte  Francefco  Martinenghi  fi  foffe 
oiligano  di  prendere  (opra  fe  fieffo^  il  pefo  dit  ar- 
mi, la  reggenza  delle  fcfHOfire^  elgmerno  gene- 
^.raU  del  Campo i  pure  ha  voluto  il  Serenifs,  Car- 
Ho  conferirfi  im perfoua  in  ejaella  Proni ncia»  cj 
I  !  T    2  met^ 
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mettere  in  aZjZ,ardo  le  Jue  carni  trai  firapasi^z^i, 
e  fi  e  contentato y  che  trauagliajfe  il  fuo  ripojo  al- 
lo ftrepito  de'  Tamhurri,  e  tra  i  fiati  di  helUcofi 
rimbombi .  Potentiffimo  Monarca,  non  dourebbe- 
ro  rt[f>lendere  qtiefii  atti  per  contrafegni  d  '  'vna 
fuil cerata  pietày  e  per  trofei  d'vn  fourano  corag- 
gio ?  Argomentate  da  queflo,  quanto  gli  premono 
gt interest  della  Religione ,  e  fojpira  ifuoi  auan- 
z^amtnti.  I  conquifii  ottenuti  da'  nofiriy  non  fo- 
no ordinari] ,  e  non  poche  'vittorie  contano  quei 
confi niy  della  cafa  Emanuele ,  e  delle  jfue  prode Zr 
z,e .  Vanta  Capitani  nel  corpo  del  fuo  E f eretto , 
che  fono  de' più  prudenti ,  e  'valorofi ,  che  habbia 
[Italia .  Suo  Generale  e  il  Conte  E  rane  e  fico  Mar  - 
tinenghi ,  che  in  riguardo  di  fj?irito  -  d'ardire ,  e  di 
fede  può  garreggiare  con  le  più  inuitte  Jj^ade  del 
I fecolo .  Non  pochi  acquifli  ha  coltiuato  col  fuo 
braccio ,  e  non  poche  Infegne  ha  debellato  col  fuo 

I      ^valore .  Le  Soldate fiche ,  che  fono  fiate  {fedite  à 

\  quefto  effetto  da  V.  Mae  fi  a ,  fii  portano  con  vn 
cuore  cosi  auantaggiofio ,  che  infianc abili  ad  ogni 

j  patimento ,  ^  ardite  alla  pugna,  per  doue  fi  rag" 
girano  i  lafciano  honoreuoli,  e  'Vittorio fi  efempij 

\      della  grande ZiZ^a  Spagnola .  / n  più  miglia  dipae-  \ 
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\fe  fi  fono  moUréiti  i  Stemdétrdi  DiHi^9  à  fegno\ 
Kd^e  Jpauenrate  molte  ForfezjCjC  dai progrejji  de\ 
\fUot  frionfiy  fono, cor/e  volontarUniente  a  dar  fi  \ 
in prtdaédmflro partito.  T mti  qnefti  guada-, 
gni  hora  fi  perderebbero ,  quando  la  Aiaejtà  Vo-. 
\ftra  mn  fi  moueffe  con  qualche  agiufo  à  foutéeni-- 
re  U  mceffits  deifémprefk.  Senz^s  tOro  sanm- 
lifce  ilferrOy>e  dij^ctltnente  s'intraprendono  quel- 
le 4padey  in  cui  prima  la  mano  non  e  fiatar  infoi'- 
JK»ata  détU'interefie.  LePéUme  delie  Vittorie  ger- 
mogliano su  quelle  terre,  oue  fiotto  fi  fcauano  le ^ 
Miniere  dell  argento ,  e  ogn  vno  'volge  le  ^aUe  à 
difendere  vn  Prencipe,  che  nelle  fue  guerre  tcor 
nofciuto,  0  mifer abile,  0  auaro .  Non  fi  troua  Re- 
fublica  più  poderofa  di  quella,  che  coi  Soldati 
fiuificerai  fu0iTejfirÌ9  e  che  fi  ^limoftra  denarih 
\fiacoi  Combattenti .  to'vi  affi  curo^  che  { ddio  fc or- 
ando le Ipiendidez^Zje  del  vofiro  affetto,  w  rimn- 
neraràcon  quelle  benedìttìoni,  oche  fapranno  em- 
gurarfi  dal  vofiro  Trono ,  0  che  faranno  pùt  pro- 
\prie  ai  defiderij  della  voftragrandeM$é$.  Tutti 
i  doni  del  Mondo,  ò  incontrano  ingratituMnCyi fi 
fcancella  la  loro  memoria  col  tempo ,  eccetto  che 
quelli,  che  fi  contrUnùfcono  al  CitU.  Sono  quei 

De- 


Digitized  by  Google 


I50    IL  CO.  FRANC.  MART. 

DepoJlHéHrm,  che  ftamh  femfrt  n)mi  nei  céipp- 
tali  dclU gratta,  tengono  impegnate  le  fielìeaicejì 
emfifeoMi  4^n;n  debito  irrinfréincahile  ^  e  d'un 
ferpeHm  TÌconofctwunfo .  Bramate  ^      la  vefirs 
Corona  vada  k  dilatar  fi  su  le  Tejìe  de*  più  ain-  \ 
pij  Reami  f  che  terribile  all' occhio  eli  qualfim^a 
PoHnK^a,  pianti  le  fiee  radici  ne  i  congni  più  fio^  \ 
nofciuti  dell  V niuerfo  y  che  fi  arricchifca  piU  glo- 
rio f  amente  nelle  sfere  del  fimo  Dominio,  e  chehéJ^ 
bia  à  vantare  le  gemette  di  nuoni  tmptrij  nel  par 
trimonio  della  fina  autorità ,  e  nel  pregio  delle  fine 
fhrics  fiate  liberale  in  quelle  attioni,  in  cui  mU-^ 
fte  itnìantagpo  della  Religione      ionore  di  Dio . 
In  quefta  géerra  ne  porta  il  maggior  interefie  V> 
Maefiày  oeàc  hà  impiegato  tante  fitte  Militie  >  che 
col perder  fi,  refiarebbe  anche  n>n  gran  danno  alla 
Spagna.  Il  fine  di  quefie  armi  ,  come  quello  di 
Sna  AltCKjKja»  non  è  fiato  altro  ,  che  qttello  della 
RtH^one ,  e  per  conferuar  alla  Corona  di  Fratta 
cia.pacificOifiacrofiantOi  (g^  illibato  il fiuoTrono. 
Mà,  che  fihme  ad  incitare  à  tfnefti  ftimolivnCa- 
pioney  che  baftif  che  fia  Germe  elei  fiangue  Aw 
firiacoyper  dire,  che  i  te  fiori,  i  V ajfalliy  i  Regni, 
I  eia  Vita  fiono  fiati  se prt  fendi pnraài alla difefik 
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deltEuangelo ,  efpofti  mlle  mcejftts  delChri- 
filane  fmo.  E  da  chi  amai  ha  riconojciuto  ss  j 
gran  htneficio  la  Cbiefay  che  dalia  Spagnai  Ella 
ilU  fante 'O^Ue  Unandofi  lo  Scttffodimanojim- 
pegno  nelle  fiu  barbare  congiure  in  fUo  foccorfo , 
Ella  auuemandofi  piena  di  z^elo^  €  digamme  co- 
rro ^Eretici»  aiiandonò  U  Porpore  regali ,  e 
ftiffi  i acciaio  i  per  ine  inerire  il  loro  ardimento. 
Dalle  AqmiU  di  quefia  {chiatta  s  imbracciarono , 
le  faetfe  eU^piùoJUnéUèeimttipenlifiruggere^juei 
Giganti y  che  s'erano  ejpofii  per  cozzare  coli  attczy 
Zja  delCiel  delU  Fede  •  Non  furono  altri,  che 
i  Gioui  Iteri ,  che  ìmhémiliti  di  fulmni^volaro- 
no  per  difpergere  le  fette  di  quegl  errori ,  che  dtf 
ptétandófi  per  leggi  nelle  Caiedre^e^fi^tr idi  aJ^ 
erano wnnti  à  figno  di  attaccare  vna  pcflitenK^n 
cC Inferno  nel  Mondo .  Non  e  fiata  quefia  Aio-- 
nareUéti  che  non  U perdonando  ne  meno  ai  me^ 
demi  fglimli ,  glicondennò  atts  morte,  filo  per 
ha$ur  hamto  pratica  con  gl  Eretici ,  fecreto 
intendimento  nella  Uro  amicitia.  V oi  V oi  ben  lo 
fapete.  Sempre  limpida, fempreineorrofts,  e femr 
pre  (labile  nella fkaFede»  s  e  dichiarata  implaca- 
aie  inimica  con  quegli ^  che  hanno  procurato_M  \ 
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Dtpofiti  eferni,  ehi  flameU  femfrt  wmi  nei  aipi- 
tali  dclUgrada»  tengono  impegnate  le  ftelUaiceJi 
enfiteorìei  debito  hrinfrMCéiiik  ^  e  d^n 

perpetuo  ricomfcìmento.  Brémah ^  ehe  U  njojhrée 
Corona  njada  à  dilatar/i  sù  le  Tefte  de  piìé  am- 
pij  Reamit  ehe  terribiU  4UI' occhio  eU  epÈnlJinogUa 
PotenZja.pianti  le  fue  radici  nei  confini  più  fco- 
nofctuti  deU  Vniuerfo ,  che  fi  arri€chifca  più  glo- 
rio fornente  nelle  sfere  del  fuo  Dominio^  e  che 
bia  à  'Vantare  le  gemme  di  nmni  Imperi]  nel  pa- 
trimonio della  fua  autorità ,  e  nel  pregio  delle  fue  J 
^rit$  fiate  Uierale  in  quelle  attiom,  in  cui  mi&^ 
ta  il  'Vantaggio  della  Religione  ^e  t honore  di  Dio . 
In  quefla  guerra  ne  porta  il  maggior  intere  fi  e  V. 
Maeftày  one  hn  impiegato  tante  fite  Militie ,  che 
col perderfìi  reflarebbe  anche  vn  ffran  danno  alla 
Spagna.  Il  fine  di  quefie  armi  9  come  quello  di 
SnaAltetMy  tton  e  fiato  écttro»  che  qeeeth  deUrn 
Religione ,  e  per  conferuar  alla  Corona  di  Vran^ 
ciaypacsficoyfacrofanto,  Qjr  illibato  ti fuoTrono. 
Mè^^oh^m  nd incitare  à  quefii  fiimoUvnCSr 
pione,  che  bafii  9  che  fi  a  Germe  del  f^npee  An* 
\firiaco ,  per  dire ,  che  i  te  fori ,  /  V affdlt ,  /  Regni, 
I  eia  Vita  fono  fiati  se pr e  fendi  ginraii  aiU  dtfefk 
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JeltEuangeb ,  ^  e/pofti  étUe  necejjiti  del  Ciri- 
fiiém€fìyiO.  E  da  chi  giamai  ha  riconofciuto  si 
p^M  hnefieio  la  Chief^y  che  détUa Spagnai  Ella 
ella  tante  tJoUe  Uuandofi  lù  Scettro  Umano  im- 
pegno nelle  piU  barbare  congiure  in  fm  foccorfo . 
Ella  émaemoHdofi  piena  di  zjeU^  t  S  fiamme  co- 
tto gt Eretici,  abbandonò  k Pepare  regalia  e  ve- 
ftiffi  dacciaioyper  ine  inerire  il  loro  ardimento. 
Dalle  Aquili  di  quefia  fchiatia  s  imbracciarono 
le  faette  de' più  oftinati  cimiti  per  etifiruggere^Hct 
Giganti,  che  s'erano  eJ}?oJìi  per  cozjMre  coli  altci^sr 
Zja  delCiel  dilla  Fedi .  Non  fimteo  altri,  che 
i  Gioui  Iberi ,  che  imbranditi  di  fulmini^voloror 
no  per  difpergere  le  fette  di  qtéegf errori,  che  dsfi 
pmandófi  per  leggi  ntUiCaiedn  »  eUpietridi  abuji 
erano  tenuti  àjegno  di  attaccare  *una  peflilenìCta 
d  Inferno  nel  Mondo .  Jslon  e  fiata  quefia  Mo- 
narchia ^  che  non  la  perdonando  nè  meno  ai  me-^ 
demi  figliuoli  y  gli  condennà  alla  morte,  folo  per 
hamer  bauuto  pratica  con  ^Eretici,  fecreto 
intendinunto  nella  loro  amicitia.  Voi  Voi  ben  lo 
I  fapete.  Sempre  limpida  fempre  incorrotta^  e  fem- 
pre  fi  abile  neUa fuaEede^  /è  dichiarata  implaca- 
bili inimica  con  quegli y  che  hanno  procnrato  di 
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\p€rfegmfétrUx  €  di  frsporfi  alla  fercnifàdeUafua 
pace .  Da  c^Urcfio  anche  io  ft^ppmgo ,  che  la  mia 
imbaf€$éua9  €  l'injfanz,e  di  Sm  Alfiz^z^a  ripor^ 
teranm  egniimfiefito  dalla gemrojì tà  del 
Pro  Amore ,  Som  cerio  »  che  confolarete  k  brame 
d' vn-  Principe ,  che  attualmente  Jjfende  i /udori  r 
// /angue  ,el  affetto  nella  cau/a  di  Dio  ,  e  che  fi 
vede  così  anelante  al /uo  ingrandimento . 

JLa  ri^ofta^che  diede  Sua  MaeAà  ali'Imbafcia-' 
dorè  fi  ftcfe  nei  termini  generali^  all'yfanea  de*| 
Prcncipi,  che  fi  fermano  nel!"  vniircrfalirà  dello 
prome(&  knaa  coochiudere  Toggetco  principale 
della  maceria 9  che  fi  propone.  Srefibì  ella  vera-* 
mente  di  gran  cuore  nel  principio,  di  voler  gio** 
aare  alla  Prouenza  ^  e  di  fodisfare  ài  pneghì  dò 
Diica^  mà  d)i  eertr  Mini  Ari  detta  Corre  furòno  fo* 
fpcfi  i  fuoi  ottimi  fini  (otto  il  precedo  di  quello 
pohtichf ,  ehc  per  parer  faggie  alla  conferua rione 
é£  Stati  9  fiiaggiomiente  li  cKftriiggona  nette  loro 
paffloni  priuate.  Anzi  imcfe  con  tal'  actcntionc  i 
motiui  ?  che  fe  le  addulièro  in  quella  Imbafciatay 
che  fu  vifta  piir  vòlte  aiutare,  e  dat^animo  di  me-' 
defimo  Inuiatoi  accioche  profcguiflc  pia  oltre  i 
.  fuoi  fcntimentf»  Mà  ìt  pena  tta  finita  ì  orationra 


Digitized  by  Google 


r 


DEL  LVPfs  II.  PARTE.    1 5  3 


che  fi  fpiccarono  alcuni  Grandi  all'  orecchio  dcl^ 
Rè,  dubitando,  che  alla  tenerezza,  che  egli  di- 
moftraua  negr accennati  bifogni,  non  haudle  co- 
mandato, che  fi  preparaficro  pronti,  e  puntuali  1 
foccorfi,  cosi  di  dinari ,  come  di  gente  in  benefi- 
cio di  quelle  Parti. 

La  ruina  de' Regnanti  molte  volte  s  origina  dal- 
la poca  fincerità  de  Priuati.  Tutto  che  ftabilifco 
vn  Grande  di  voler  fauorirc  vn  imprefa,  può  tan- 
to la  malignità  de  Corteggiani,  che  c  fufficientc 
non  folo  à  leuarli  dall'Idea  il  bene ,  ma  anche  à 
perfuadcrio  al  male.  Con  queft' ordine  raggirano 
alcuni  Minilin  le  machine  dei  lorointcrcfli,  àfin- 
he  1  attioni  degne  non  confcguifcano  Toggctro 
bramato,  c  pollino  preualcre  i  loro  ingiufti  arbi- 
tri) nelle  difpofitioni  del  Publico  goucrno.  Non 
mirano  à  pietà,  ò  à  giuflitia, purché  trionfi  il  loro^ 
loro  capriccio.  Oppugnano  ctiandio  quelle  cofc,' 
che  da  per  fe  ftcfTc  fono  efcmplari,  e  che  merita- j 
noie  maggiori  afliftenze,  à  riguardo  di  prender 
nome  nella  contrarietà  dell'opinioni,  e  per  far  fi 
vedere  più  diligenti,  &  acuti  d'ingegno,  con  non  | 
aggiuftarfi  a!  parere  de' Capi.  A  pena  neiranirno^  | 
jdi  vn  Prcncipc  cominciarà  à  far  radice  qualche  in- 1  i 
l  V  ^ 
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ciinacioac  »  che  mettendo  i  Configlicri  io  open  ì 
ferri  più  affilaci  dell' inuidia,€  della  malcdiccinar 
procurano  di  troncarla,  e  di  renderla  Acrile  ncgl' 
cfFccci  dVn  fortuiiacoprofiua*  Non  è  mecan^tar 
che  poi  precipitano  i  Regni  ^  e  fi  dàlcrti  la  felicità 
nelle  conditioni  de* Sudditi.  Quante  cfclamatio- 
ni  fi  fentono  boggìdì  nelle  bocche  de^PopoU  ag- 
grauati  più  dalliniqtutà  di  fimili  Moftri^  che  dal* 
la  volontà  del  Regnante.  Che  ne  sa  tal  bora  viu 
Sourano  che  i  Aioi  fiano  angariati  ncH'empieca 
delle  leggi»  e  dalla  tirannia  delgouerno^  Con^ 
mafchere  di  vtiluà»  e  di  politica  gli  danno  ad  in- 
tendere, che  Io  fuenarc  i  Vadalli  è  vna  medicina 
alla  ragione  di  Stato>  accioche  viua  più  Hino  if 
Trono  dalle  putredini  dell*  altrui  potenza,  e  non 
po£&no  le  ricchezze  fommimftrarli  fiinx>  d'alte* 
riggia,  ò  di  reuolutionc,  ò  pure,  che  c  vna  paz.- 
zia  il  non  cmpirfi  delle  fodanze  de  particolari  i  te* 
gij  Erari),  che  mantengono  in  tante  Tpefe  di  pstr 
fidij ,  c  di  guerra  la  ficurcz/za  della  vita  comma- 
ne,  efonoquelle-armi»  che  &'o(&:uano  icmpro 
•  sfodratc  d  oro  $  e  d'argentò ,  per  combattere  con- 
tro  glaggrefrori  della  loro  libertà^  de'^liuoli ,  e 
delle  proprie  foflanzt. 
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Uaucndo  inccfo  Sua  Altezza  le  diihcoltà  >  clic/ 
osano  ìnfoitc  ocUa  Cocfic  di  Aladrid  periadcifbc* 
ration  del  foccor/b ,  c  rìAccccndo  alla  qualità  del- 
la ftagione»  che  fi  faccua  hoivsm  atta  al-caiupcg- 
giamenco»  &  alle  fcontnc  di  qualche  hxxo  d'ar» 
mi,  ftabift  di  aadarc  ella  medefima  in  perfona  per 
comoìouere  ranimo  di  Sua  Macflà  all'oppoauiio 
rimedio,  t  per  fpcDnaie  la  iba  pietà  ad  im'  opera- 
rione,  da  cui  refultaua  precifamente  il  fuo  (bruì- 
tio«  el  vantaggio  dcUa  Religione.  Conofceua., 
che  opera  ne  t  faiiori  più  la  pidenza»  die  Timba* 
fciata.  Che  meglio  difcoxrono  grintcrcflàti  invn. 
bifogno»  che  chi  ne  farà  lonilanza  per  elecdone . 
Cfaelegrade  dimandano  i  pdncipali*  cjkmi  chi 
nel  pregarle,  n'haurà  dimoftrato  folo  vna  fcmplice 
incombenza.  Che  i  fcruitij  H  colpifcono  più  ro-> 
Ao  à  voce  viua,  che.  con  deftmarfi  chi  noiie  hau- 
rà  aJciin' impegno.  Vedendo  bora  obligatalafua, 
cipuraciooe.  ftimò  bene  di  accelerar  quefta  parrc- 
za^  così  p^  dirgomhraie  quei  fadancittos  lidio 
fuc  vane  chimere,  come  per  dimoArare al  Mon- 
do il  zelanciilimo  ùoc^  che  Thauea  incitato  a  que- 
iLiAurifoIiKione.  Sapeua»chedii  vien' cicftifo 
da  vna  xicliicrcaj  fenza  tentarne  poi  i  (ocondi  im* 
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pulfi,  vicn  à  ratificare,  ò  che  fono  (lari  ingiufti  i 
primipricghi^òchefi  fono  facci  fcnza  ragione.  Che 
dcue  micenerfi  fin'.aUVldmo  vn  paitko^à  finche 
coirabbatidonarfi^non  fia  poi  credutolo  indiret- 
to ,  ò  poco  giudiciofo,  madime  quefto ,  che  por- 
caua  patentemente  il  beneficio  della  Spagna  »  e1 
folheuo  della  Chiefa  Romana . 

Prima  però  di  partire  pafsò  col  Conce  France* 
fco  alcuni  fentimentì^che  ftimò  bene  di  auuertir-* 
li ,  à  finche  non  fucccdcfTe  qualche  fcandalo  nel- 
le Milicie^  e  penetrato  il  bifogno  da  i  Nemici»  no 
fi  fofiè  da  qticfti  tanto  maggiormente  attaccata  la 
giornata,  come  che  cofapcuoli della  ncccdìrà dell' 
Efcrciro,  e  del  mifcrabilc  Aato,  in  cui  fi  trouaua- 
no  i  Cattolici.  Tali  dunque  fiirono  i  ricordi^ che 
Il  diede,  e  le  fue  efpre/fioni. 

V n  Minijìro ,  che  e  fiato  cono/ciuf  o  nella  fua 
integrità^  non  ha  hi  fogno  di  ejfer  aunerfito  netk^ 
di  Ini  operatìoni.  So^  che  vengo  ad  offendere  il 
vofiro  ZjcIo  con  efortarui  ad  vn  affertuofa  affi^ 
JìenzM  in  quefte  Soldaiefche^  deUe  ejHoU  wfetcj 
j  vantato  non  meno  Capitano ,  che  Padre ,  Sono 
di partenK>a per  Spagna^  e  no  vorrei,  che  la  mia 
lorTtananz.a  arrecaci  alcun  pregiueUtio  alU  tip»- 
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MÌon  della  Samia^  ^  alle  mie  fodisfattioni , 
Voi  fapen  U  nueffiìa,  che  hoggi  corre  nellaC af- 
fa nùUtare»  €  U  mìferiadi  gente^  $  di  vimeriycAe 
conturba  il  fine  de'  noftriauanz^amenn.  Se  fi  ac-- 
sorgono  gt Inimici  9  e  le  nofire  Squadre  9  ^he  non 
^  è  più  Orò  da  jj^emUn»  0  ijueÙi  fi  renderanno 
più  arditi  in  proHOcarci  alla  battaglia ,  0  qusfi^^ 
htfciarsnno  la  ^fefa»  e  ti  abbandonarono  nel 
Campo .  Ogntvno  ferue  per  t intere fe»  e  rari  fo- 
no quelli,  che  impugnano  la  loro  'vita  ai  pericoli. 
finsCja  la  €orri/l?ondenZja ,  ò  deipremij^  o  dei  dir 
Bottiy  i  de  i  doni.  ììeUe  G^àèrre  fi  combatte  per 
ìvtilcy  e  pochi  fi  trouano  di  quei  Soldati^  che fac- 
cino più  capitale  della  gloria ,  che  dogi  aequifii. 
Io  in  quefto  *uiaggio  mi  aupero  le  penne  ed- piede  s 
accioche  più  veloci pojf ano feguir e  i  foccorfi ^e non 
haibia  da  pregiudicarci  la  dilatione  del  tempo. 
So»  che  non  fi  ekue  tardare  il  rimedio  à  quelle 
piaghe,  che  indicano  la  morte*  Che  non  è  fempre 
buona  la  flemma  nel  temperamento  delle  nofire  ri- 
foUàtioni.  Cbè  con  la  prefieKM  ptendono  tatb^^ 
ra  meglior  piega gf affari.  Che  non  ferue  à  fer^ 
marci  in  tante  rifiejfioni,  quando  la  breutta  non 
lo  comporta^  0  eoe  le  PerU  in  tocca  dvn  Morto 9 
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\  fono  M^erété  mfiéUemc  édla  Jma  fsluu .  Vi  por- 
ger anno  dal  Piemonte  alcune  fomme  di  migliaia 
di  feudi»  che  andarttt  diftriiuendo  ^ilU  CanaUc- 
ri4%     ài  fami  con  qtéel  fmrafepiatù  pmdkio^ 
^cbe  ricerca  la  fcarfezji:^  del  potere  nella  fre fin- 
te conffOiUiira»  €  che  ci  ohliga  [eeomnmi^  d*WB 
efatta  prudenzAi.  In  ejueftohàdapoggiétreid^^ 
Jìra  V irtté ,  che  col  poco  habbiate  da  fufplire  alt - 
affai  3 1  che  coU  arffnt  di  w  picciolo  ritento  for^ 
miate  gtimondmmenii  di      grm$  Fittme.  Chtj 
^na  Naue  fmi furata  fi  metta  a  njarcare  k  ttm- 
pefit  dell* Ocf ano  y  non  è  frona  di  alcuna  mer/mi- 
ComfifieUviokre^  cbt  n)n  deiol^mo  kffto 
]paffi  con  ficureZjZ^a  tjuelU  onde  ^  e  U  cimt  delle 
fu€  jjfimofi  m$nf^nc .  iìel Mare  di  qmfio  Mo- 
do non  finire  fi  nauiga  con  U  plactdeKtZ»a  de* 
venti.  Sinché  ho  poffuto»  nonià  mancato  il  mio 
amore  difmfcerar'i  ìefiri^  e  di  metter  mano  Mie 
I pii$  rkcèe  d&mofhationi  d*vn  frodigo  agiato^  N'è 
tejìimonio  lEfercitOy  la  ProHenK^a,  e  quefti  Po- 
filh  che  éamno  nAfio  la  mia  lUerMlità^e'l  folUeuo, 
aie  I9Ò  dato  alle  /ae  impofitiom,  et  regaB  eomcm 
U  ho  trattato .  Ììon  mi  ha  ftimolato  in  ciò  altro 
oggetto  9  che  ilfermìeio  delU  Fede^  i7  dij^gimieto 
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eUgLEriHci\  e  la  fframUzM  di  Dio.  Si  mi  è  ri- 
mafia  la  njita^ei  SiéddiH^  mn  vtHerogiaméàfe- 
liti  9  fi  tutti  quefii  émanzi  ffo»  fi  eonfagrim  al- 
la fincyéMa  m^rtf,  in  trìhéto  della  Chiefa,  ^  in 
fofientamento  deU'Euan^lo .  Vi  raccomando  fo-^ 
frs  9gn$  a/a,  che  nm  nafihino  éU^entiom^  rifey 
e  tumulti  nelle  Soldatefches  perche  quanta  più  fo- 
no vnite  le ^ade,  fanno  maggior  neruo  nellaloro 
fmrteZM  j  emettami  in  apprenfione  U Nemico. 
Doue  i  l'vnione  regna  la  forz^ .  Seminata,  che 
fi  e  la  z^iz^ania  de'priuati  dijgufii  nel  Capomar- 
tiaU»  pochi  frutti  di  vittorie  può  racco^ere  il 
Prencipe .  Siate  autiertete  ad  efiirpar  fubito  qtU'* 
fie  pejfime  radici  9  accioche  no  allignandofi  sì  fot" 
te  p^oni,  le  no/tre  Armi  non  fi  rifibrino  conerei 
di  noi  fteffiy  e  non  haitiamo  da  fofienfare  'una 
guerra  da  rientro ,  e  da  fuori .  Ogni  piaga  è  har 
bile  à  riceuere  vnguento  y  fuori  che  quella,  che  fi 
radica  nelle  vi/cere.  Che  fi  amino  fcambieual* 
mente  tra  loro ,  e  doue  cono  fiere  te ,  che  in  alcuni 
animi  di  natura  perfidi y  ^infoienti  nonffouafi- 
fero  tammonitioni ,  firuiteui  dell  autorità  y  e  del 
caftigo.  E  meglio  a  perdere  vn  Soldato ,  che  tin- 
fetfione  poi  di  quejlo,  e  di  vn  folo,  ^^uda  à 
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pere  U  féduii  S  tanti.  In  qnefia  féurtt  imitsre* 

te  i  Chirurghi ,  che  tagliano  quel  membro ,  da  cui 
fojpetcauo ,  che  pofa  marcire ,  e  reflar  ojf  efo  tnt- 
eo  il  carpo,  Vfi AnimacéUtiuabafia^  intorbicUt- 
re  la  ferenitk  di  milk  buoni.  Nel  taglio  pero  non 
lafciate  U  dolcezjija  della  mano  9  cioè,  che  corre^ 
gend»  quaUy  n)nio  yn)i  fiordiate  anche  dell  affabi- 
lità in  auui farlo.  Sappiate  y  che  quando  e  fouer- 
chto  il  Xjeh  della  Giuìfiitia^  più  rimangono  fenz^ 
vbbedienzis  b  leggi  9  e  meno  scfferna  U  Dignità 
de  Comandanti .  Non  deue  poffare  neglcccejji  il 
rigorede*Capi^fe nei  loroordini pretendono  de/- 
fer  meglio  fermiti .  Sonnpuerm  di  Tiranno  quel- 
li ^  che  fauuagUono più  della  mannaia,  che  della 
comp^one  ne  i  loro  gtuditij  «  /  mancamenti  do 
Soldati  portano  il  primiero  con  effi^divna  certa 
ìmdnlgenzMy  perche  hauendofi  hijogno  di  loro ,  @^ 
emendo  quelli^  che  fiargono  il /angue  aUadifefa 
della  liberta,  e  de  i  Reéum,  meditano  per  con/e- 
pienz^  (gualche  agi^uole;CZja,  Io  no  parlo  di  ^ael- 
le  colpe 9  che  rendendofi  hahittuue  mlle  repliche  di 
màèHi,  econtinm  inciampÌ3Wngono  commefe più 
per  'vitio ,  che  per  deiolez^z^a ,  e  più  per  oflinatio- 
ne  y  che  per  di  fratta.  Predicate  à  tutti  ti  timore 
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dà  Dm  giache  fenica  di  qmfia  mffun  umore  pa-  ] 

tranno  anche  dare  le  loro  armi  alìJ etnico ,  Inyd' 
[E/ir cito  Cattolico^dourebhero  e^ ere  lontane  l  ini- 
quitk^  U  bi^emìe^  i  facriiegij  »  gliftufri^  le  ra- 
\pine^  e  lirreuerenz^a  a^ Altari.  ComevnGuer- 
riero  arriua  a  /cono/cere  ilSanttéario^  eco  le  fnes 
barbarie  s'inoltra  in  fimili  difordini^  è  finita  U 
Jf?eranz.a  de' trionfi y  e  gli  muore  alle  mani  ogni 
più  fi  curo  conqutfio.  Il  Cielo  efiermina  quelle  In- 
fcgne ,  fiotto  di  cui  milita  la  mMuaptA  deComr 
battenti  i  #•  oue fi filmano  poco  i  precetti  della  GiU' 
fitti  a ,  e  de  Ila  Cojcienz^ .  La  (jfada  dvn  fio  lo  G  la- 
fio  e  f ufficiente  ad  atterrare  glArfienati  delle  più 
XiniiirìcihiU  Vortcz^z^e ,  Che  fiupore  y  che  tArmi 
Chrifliane  non  giùngono  tal  'volta  al  loro  intento  l 
Ah  che  i  peccati  y  te  fior  fifoni  de  Capirgli  fic  andar 
li,  il difprcz^ZjO  delle  Chiefie ,  e  tanti  altri  illeciti ^ 
e  perniciofi  abufi  irritano  le  stelle  ^  e  fanno  ^  che 
fi  raggirino  fiempre  sui  UroStendardiyinfiufifi  di 
peftilenzje ,  dt  perdite ,  di  /conflitti ,  e  di  fiangue . 
Tanto  piti  che  noi  combattiamo  per  la  Religione , 
e  che  il  noftro  *i)mco  fico  poi  il  liberare  la  Francia 
da  ifuelle  torbolenz^e^  che  agitano  la  fua  Corona, 
Sin  tanto,  che  non  ci  rinforsUamo  di  fioccorfi»  no 
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\frou9CéUt  ^'Atmer/étrij,  'écci^cbe  effondo  tjfi  fmr 
periori  di  forzjc ,  mn  ci  leuim  ^fmihy  the  fi  tri- 
etterato .  Giamai  rie/cono  ^i4clie  atìùìni ,  the  Jl 
foriamo  M  contrafi^  ton  Potej$$e.  JSfam  pm^ 
no,  che  perdere  per  ùrdinmrm  coloro ,  che  cercano 
M  apparir  irém$  concia  U  MiMnxjOydi  ricche ZjS^jCy 
€  di  folfo.  U firn  tj^dieme in  quefticdfiiéi fer^ 
marfi  fuWMcefmflAto ,  e  di  non  'voierci  srrifchia- 
t€  in  Altri  Cimenti,  E  ntto  di  frmdenz^  il  mu^ 
toccare  epèci  Sctfiy  che  ci  ponm  émueknare.  lo\ 
wUfcio  U  foprAint e ndenz^a  generale  deU  Armi\ 
accioche  Ji  come  %/edete  ^umuerfale  $1  mio  affetto, 
éUtrctémto  tBO»  mancUste  di  détrmi  in  quefia  dr- 
fianz>aytutti  i  comrafegni  della  'uofira  fineSi^^a , 
Voglio^  che  in  'voi  fi  a  fofiituito  ti  mio  nome ,  la\ 
mia  autor itéh  t  tariitrio  di  tutto  il comando .  Ri- 
•  cono/cera  il  mede  fimo  Duca  di  Sauoia,  chi  ojfer- 
uarÀ  la  per  fona  del  Conte  Francejco  Martinen- 
ghi.  il  tutto  farà  fuioreUuato  alk  vofire  leggi» 
alle 'vofire  di fpofit toni  y  ^  ai  uofiri  voleri,  Vi\ 
dò  la  mia  J^ada  ne  t  delitti  >  ilmifio  Imperio  >  e  l 
mio  carature  mUe  firme  delie gratity  e  di-dafcun 
Friuilegio^  Queiy  che  fi  mofireranno  renitenti  ai 
\Vifiri, ordini^  cafcaranm  parimente  nei  fulmini 
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\dell^  mia  indignatitmt,  e  fotta^  rifeMtimemtùdil 
\mia  Mfmj^o.  La  mofifi  co  à  ciaf  cuna, 4  soglio  ycln 
{fo^ra  ié'  fwryfe  Mmka  fi  é^gg^mafitUiei  BìmU- 
\t»i .  In  tanto  il  Signor  Dio  profferì  h  w/8re  fmt^ 
\f  une  »  conforme  cofido  mgl  auj^icij  della  fua  fro- 
ItetrioM.  MiconfoUslmimà'^sbiiafikim^Jh 
Efercito  la  n)oflra  fopraintcdenz^yt^^DinWt' 
rcyche  mi  ha  dato  in  pità  óccafioni^faggio  della  fna 
fedeltà^  td$lfm^ahre.  Com$$ WrjmèefcQiumr 
\po  di  obligarui  hormai  la  Cafa  di  Sotèoia ,  lagra- 
titudme  de  fmi  Pojìeri,  el  mio  riconofcimento. 
l  Principi  dtfficiltmnti  simpeg^am  mUtfrùmef 

fe  i  ma  quando  ^vengono  in fimili  dtclÀatM$HÌìfi 
\ùuo  af^curare  vn  Soletto  della  loro  parola^ 
K  Con  quella  bumilta  j  che  fi  deiiono  nccucrc  x 
comandi  de'  Prcncipi ,  fi  vidde  il  Concc>  tutto 
cliuiaco  a  i  piedi  di  Sua  Altezza.  Non  icuò  per  vn 
pezzo  gl'occhi  dal  Aiolo,  per  dimofttatìc,  che  hJ 
fua  riucrcnza  fi  era  buttata  fino  à tota,  c-chc co 
Grandi  fi  deuc  fempre  praiticar  la  aiodeftia ,  co- 
me, qudla,  che  tanto  fi  confa  ai  lotogenio^cvk^ 
ne  ^ridirà  dalla  loro  Natura.  Sapcua,  che  viu^ 
Miniltro,  che  più  fi  proftra  auami  de'  Superiori, 
fa  più  fpiccare  la  fua  virtù,  e  «cgfio  incotta  sella 
1""  X    '2  loro 
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loro  fodisfittcione.  Che  pare  indifcreta ,  e  non  è 

bcn'intcfa  quella  viuczza,  che  alla  prcfcnza  di  vn 
Regnante,  cerca  dimctcerii  al  pari,  cnon  vuolco- 
oofceic  la  fiia  difuguaglianz4i .  Che  le  genuflcf* 
fioni ,  e  la  modeflia  fono  le  forme,  che  più  piac- 
ciono alla  loro  grandezza»  e  che  peccano  vgual- 
mente  di  cementa»  e  d'ignoranza  coloro»  che dor 
uc  fcorgono  vn  Leone,  intendono  anch' cfli,  che 
fono,  per  la  baficzza  del  grado ^piccioliilioiclcpri^ 
ht  degl'Elefanti  nella  gonfiezza  della  loro  alterig- 
già. 

Per  alikurar  Sua  Alccz^z^a,  che  Iliaurebbe  fer- 
Qito  con  quella  puntualità»  cbeportaua  la  fuaco* 

ditione,  non  pctrc  far  di  manco,  che  per  sfogo 
almeno  del  fuo  debito  »  e  della  fuaoifcruanza»  no 
le  rifpondedè  in  si  fatta  guifa . 

'  Erano  pur  troppo  fuperflui  i  comandi  di  V,  Al- 
teZjZjU  in  chi  hormai  deue  ejjer  conofcimo  per  an^ 
tiehifjimo  fermtore  delU  fua  Cafa^  e  tanto  pMf^ 
fide  Jklk  'voftre  fodisfattioni .  Gr^dtfco  glaw 
fiertimenn ,  ma  non  pero  gli  JiimoU  alle  mie  obli- 
gationi ,  qi^Ui^  cke  non  panno  efiere  pm  ne  ce  [far  ij 
altindriZjZjO  del  mio  gmerno^  e  cfmfti  per  ejfer 
già  connaturali  ne  i  debiti  della  mìa  deuotione. 
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Impiegavo  tutte  le  mìe  dekoleZoKjey  quanto  so,  e 
quanto  po^Q^  à finche  refiif erutta  con  q$uUe  fot* 
me 9  ^  merita  vm  SauroMy  w  PaJrone^  e  che 

fe  gli  deue  dalla  mia  conditione  .  / n  quegli  sfor- 
zJt  che  fuo  operar  "un*  Huomo,  tutti  t^tti  Jaran" 
no  efeputi  daUa  mia  nthiedienM,  e  chiamo  in 
teftimonio  il  Cielo  yfe  non  parlo  con  quella  fmce- 
ritàf  che  in  me  non  ha  mai  abortito  con  le  dop- 
^ìezM  et  alcuna  aitiom.  V.  AleeKM  Ihà  toc- 
cato con  mani 9  in  più  continge nz^e,  l'iJf>erimento  la 
glorio/a  memoria  d$fuo  Padre,  Iha  ojjeruato  il 
Mondai  ondefiàcerttd,  che  Jom  nutìUaràlafmr' 
Kjayjupplirà  con  le  proprie  wne  il  mio  /angue, 
lo  non  mi  feruo  d energie  nella  lingua .  Non  mi 
aunaglio  di  complimenti.  Sono  inimico  delle  fot*^ 
tigitcz^z^e  r et t ùriche ,  e  la  mia  natura  e  di  fauel- 
lare  col  cuore  nei  labbri,  non  con  le  cer emonie  al-^ 
la  tocca.  Prego  Iddio,  che  me  ne  porga  toccafio'*\ 
ne i  conforme  la  fojpiroyper  contrafegno  della  mia 
ingenuità  i  che  allhora  mi  potrò  chiamare  felice^  ^ 
quandi  fuggeUarò  quefie  mie  efprefftoni  col fim^\ 
gue .  Hà  confi  dato  ella  tutta  la  potenzia  delle  fue , 
armi  nella pouertade  miei  dementi.  Si  e  degna- 
f»  di  appoggiare  alU  me  fi4ccheKX>e  la  gloria. 

>  mag^ 


Digitized  by  Google 


;       166    IL  CO,  FRjiNCrMART. 

mafgwn  àcUe  fm  forZjt,  Mi  hà  eletta  dM  men- 
ti al piU  erto  f calino  degl*H onori  di  guerra.  Mi 
ha  fatto  grande  fmllimperio  de  fmi  Eferciti. 
Mi  hà  feguétUto.  cQgl'o^dj  più  fupeemi  delle  fne 
p-atie  i  e  doue  mai  trouaro  moneta  haftante^  che 
jfodtsfi  ad  un  debito ,  che  hateendo  ecceduto  nell'^ 
esherfo»  e  nelt  infofficieteK^a  eie  miei  el^ri,  mi 
renderà  finoalfepolcro  no  diro  debitore,  ma fchia- 
uo  9  anzj  fallito  nelle  contrapartite  delle  mie  or- 
elinarie ymiferabUi  *  e  piceioltjjime  eUmcfiratiom. 
\ProJj?erino  le  stelle  ti  viaggio  di  V ,  Altez^Zja  con 
epHue  iì^uenxje  pm  benigne ,  che  fappina  lautden^ 
K,t  de*  miei  wtiy  e  tjjmUe  defuoi  elefiderij  ,  accio^ 
che  ritornando  prejìo ,  e  felice  ali  oc  duo  de'ftéoi 
Statiy  e  di  tjmfie  MtUtie ,  fi  poffino  confolare  e  i 
SueUitij  e  i  Soldati  elei  vofiro  bene  y  e  de'proprij 
auanZaOmenti .  Sete  la  Luna  eletta  mandata  da 
j     Dìo  a  fuefie  fchiere,  el  Platano  fiorito  di  qmfie 
j    ^  nm.  Lé$  cfdarezj^  delU  vofira  virtù  folo  firi- 
\      cerca  per  dileguare gC horrori  de  i  corre  ti  trauagliy 
cdai  vofiri  Rmm  dipende  ijfUtcU  ombra  lumiftofay 
ae$$tentmata  y  e  ff^ad^a  eletta  nofira  protettione. 
Va  pure  Anima  grande ,  pafa  il  Mar ,  pugna  3 
!    [traee^Ua^  fttufff^qmHe Sette»  the  itifefiam  la 

j  Chie- 
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;  Cbicfa ,  U  fmftiea  Cafd  éi  Dio.  Séno  i  Prencipi\ 

i primi  Cnflodi  del  Monte  del teji amento,  e  ije^ 
condì  Sacerdoti  del  Tempio»-  fiche  fiÀ  à  loroUdi^ 
fefa  di  quUU  GiemfàlemmCy  che  ira/por(^afi\ 
'  nel  LateranOy  hà  per  fi4e  muraglie  l'Enangele, 
la  Vede .  Se  qi^fii  balloardi  perifforo^fi  €4dejfe' 
ro  le  fue  Rocche ,  fe  glEretici  meiPeffero  il  f  iede 
nel  Santuario»  che  farebbe  del  CattoUchifmo  ?  che 
farebbe  la  Bjeligione  ?  De  i  Piuialii  fe  meferm- 
reUeroper  infegne  eUiurle ,  di  fcberzÀ^  c  4i»^ 
giurie.  De  i  Canoni, per  ludibrio ,  ne  farebbero 
vn  fafcio  di  carta  in  bocca  ai  Cannoni.  DelkA 
facre  Imagi  ni ,  'vn  berfaglioebJU  hro  ^n^pinài  < 
ne Altari  Ji  udrebbero  minifirare  con  haiocM- 
fi$d  inferno  j  e  coi  riti  più  dannati  delCàduimf 
mo,  lo  faro  tute  occhio  agtintereffidiV.AUiK»^  . 
z^a»  e  creda ,  che  non  acconfentiro  giamèi  »  che^j 
refiino  di  vn  eninimo  neo  pregiudicati  i  /noi  co- 
mandi, @h  protermefft  k  mie  otligatiàni  »  T ato- 
to  le  prometto  i  e  tanto  le  giuro  ^fe pure  deue  pr9'  \ 
mettere  n)no ,  che  tutto  fi  è  dato  ai  14^1  *Q(deri^\ 
alU  v^ré  autorità,  0-  Mwfiromitiio. 

Il  £:gaencc  ff^m^  prdc  p<N  Sua  Altezza  il  et- 
mifio  per  Spagna  »  €  fcr  iàolkar  più  Vojamo  édBir 

nò 
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r  nò  d'imbarcarfi  in  qualche  Porto;  giadic  fcorgc- 
do,  che  per  terra  haurcbbe  confumato  più  mc(i  > 
COSI  fi  auualfe  d  vna  Galera  per  condurft  à  quella 
volta.  Ogni  cofa  trouò  fàuorciiole  nei  principio 
di  quefto  viaggio  ^  giache  non  meno  gli  arridtua 
la  frefehezzà  dell'aria  eòi  foffij  de* più  benigni  fa- 
uori,  quanta  tt  Mare  iìReflb  fi  miraua  obediento 
nella  eranquillicà  dell'  onde  ,  e  nelle  calme  dello 
più  fi:renc>  e  vagbe  bellezze.  Grauide  le  vele  da  i 
eominui  refpiri  dell'aure,  poreauano  vnfeno  fecon- 
do di  gioie.  Gabbie  inreflTute  del  Marc  fembraua^ 
no  à  punco  tante  carceri  appannate  della  Fortuna^ 
.  cue  Toloncariamente  s'imprigionafforo  i  zefiri 
andaflèra  coi  fifchi  delle  farce  à  cantarui  dentro  i 
fibili  de' verni.  Ogni  paflb^che  faceua  il  Timone 
fopra  dell'acque  j  (ì  lafciaua  indietro  nelle  fpume  : 
vnfcnticro  di  latte,  &  vn' aggroppato  prccipitio 
di  perle.  Le  bandiere,  che  ancor  loro  fi  motteoa- 
no  a  i  fof^ranti  fiari  del  Cielo,  fi  torccuano  à  gur- 
fa  di  lingue  infocate,  per  quel  colore  di  porpora, 
di  clic  baueuano  tinte  le  fafcie. 

Intanto  il  Cónte Francefco  datofi  alla  vigilane 
za  pm  viua,&ad  cfcguir  il  fuo  officio  co  le  pun- 
tualita  douute»  proponeuii  continuamciue  ne'  (uo 

-  •    pcn-  j 
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penficfc  naotti  modi,  e  vutoofi  oggetti  per  £urpiiì  / 
celebre  la  fua  Fama  in  quella  Prouincia,  e  per  far 
conofcere  al  Mondo»  che  l'operar  degnamente  in 
lai>  era  più  foftan2a>  che  acddeme,  e  non  perche 
fi  foni:  allontanata  Sua  Altezza >  primo  Pianeta  nel 
comando  dell'Armi ,  haurebbc  però  ^li  trafcura- 
ladi  poigcre  quei  lumi  di  prudenza  >  di  fedeltà^e 
d'affètto,  che  fempremai  furono  acccH  al  fuopet* 
to.  Impatiente  alle  vittorie,  inftancabilc  alle 
righe,  generdb  ai  pericoli,  fcorrtua  perrEfercito, 
rincoraua  i  Soldati ,  e  non  temca  della  morte  •  . 
Aàccomandaua  ogni  fua  attioneallemanidiOio, 
e  prima  che  refeguifse,  volcua,chc  il  loro  princi-' 
pio  foflc  confegliaco  auanti  dei  piedi  di  vn  Cro- 
cififlb.  Mon  .difegnaua  vn'  adèdio,  ò  di  dar  vna. 
vna  barafFa,  fc  non  inuocaua  lagiuto  del  Cielo, 
e  per  via  dc'Sacri  Minidri,  non  gli  foflc  inanzi  bat^ 
tuto  il  fcntìero.;  Vero  Giofuè^  che  beacdiceua  il 
fuo  Stocco  coi  Sacrificij,  e  che  nel  formare  vnsu 
battaglia,  prendeua  rmiUutcioni  dagl'Altari. 

Ala  diuenncro  a  punto  gratiei  nate  dal-  hlkm^ , 
i  fcliciflSmi  incontri,  che  riceuettc  il  Duca  nei  pri- 
mi giorni  della  fua  partcnz/a  5  giache  turbaceiì  lon- 
denelU'vclicnicnBaicKmpetuofi  AgmI^  veoneà 
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prouarioftabLlc^  cdi  poca  ducau  quella  iortc ,  che 
fe  grcra  iooftiara  cosi  pìaccuole»  c  propina  al 
viaggio .  Frapoilifi  a  i  fuoi  dciìdcrij  i  liuori  delle 
più  airabbiaic  ccmpeik»  fi  oilèruaua  cffcitiuaQie* 
te  qttd  Gòlfo^  vn  Tragico  feoo  dì  apene  niìne,  & 
vn  funeflo  Teatro,  ouc  rapprcfentauano  i  venti  le 
palli  dcUc  loco  più  difpiccace  barbark*  S'inalza^ 
uano  i  fhirti  con  isal'orgoglio  oeUe  dmc  dW  alp< 
tiero  fpauento,  die  non  concenti  di  haucrc  per 
loro  ILiuali  k  pià  occelfc  moncagoc»  peafauano 
pure  di  pareggiarfi  con  la  fommità  delle  ftdfe. 

Trcntatrè  giorni  fu  forzato  à  tFactcnerlì  ndk. 
Torre  di  Boc,  da  doue  imharcodit  k  fiegno,  che» 
gli  conuenne  dì  perdere  rutto  quel  ranraggio ,  e 
ritirarii  vn' altra  volta  in  quelle  fpiaggie»  da  cui 
fi  era  partito.  Infiniti  erano iraainiaricfai»  che  af» 
jfliggcuano  quell* Anima  regia,  per  caufa  di  sì  fat- 
to accidcncct^  pcnfando  co»  alla  ftagionc»  che  fi 
cu  éàtca  troppo  auanri  per  la  Cémpagiui»  corno 
al  bifogno,  in  cui  vedeua  TEfercito.  Tiranneg- 
gilo il  iw  petto  da  qucftacardaosa,  fcorrcua  col 
pcaficic»  ouc  mn  poM  gbogeie  col  paflb. 

E  perche  oflcruaua,  che  tuccauia  non  dcfiRcua 
il  Marc  dalle  fac  procelle^  così  per  non  rcflar  cgìil 
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atfacto  berfaglio  della  contrarietà  del  Dcfb'no ,  e 
della  perfidia  del  ccmpOi  fi  cQj|dii(&  per  le  f oOcà 
Booclioiiav  feguito  folàmeifteVlb  pochi  Caualìc!^ 
ri  per  il  fcruitio  della  fua  Corte.  Non  volfe,  che 
fiodiiaaezza  de'  venti j  ci  capricci  dVna  forfen* 
iuta  ecinpefta  dominafloio  lafua  ràrà ,  emtttc^ 
fero  legge  a  i  fuoi  andamenti.  Neil'  oAinatione 
della  Foftuna  non  fi  deue  ftare  con  vn  animo  ir- 
rcfoluto  nelk  proprie  dctooili.  Quando  ù  mira» 
che  perfìftono  dure  le  ftcUe  ndlc  loro  pcruerfe  in* 
fluenze»  il  meglio  è  l'attaccarfi  ad  altri  partiti. 
L^Huomo  non  dcuc  dq^endcie  dalle  tirannidi  de' 
Pianeti ,  e  dalle  violenze  del  Fato  nelle  fuc  attio- 
ni .  ETercita  eoa  la  fuapc udenz^a  l'Imperio,  e  nel- 
la Terra»  e  nd'Cielo  v  oiidé  il  mutar  confeglìo  al* 
Ihora^  che  la  necc(Tità  lo  richiede,  eproprio  di  chi 
intende  fottrarfl  dall'auuerfità  deglincontrif  edai 
iiniftri  auucnimenri. 

Nel  pafTare  il  Duca  per  Barcellona ,  fu  accolto 
da  i  Capi  di  quel  Goucrooco  tutti  i  ifgni  di  quel- 
la-ftima,  che  conuiene  Ì  Pkvncipi  grandi»  benché 
cflb  non  volcua ,  che  in  conto  veruno  fe  gli  foflc  j 
fatta  alcuna  dimoilrationes  ma  lollèquiodi  queij 
Popoli»  la  fua  fama ,  e  la  ftretta  cogiontionc»  chcl 
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tenea  à)fi'Ià  Cafii  ifAuftria ,  furono  tutti  obligaci 
ìngentiui  à  riconofccrlo  per  qucll'  Eroe,  che  por- 
taua  ii  merito  del  fuo  valore.  Per  fotrrarfi  da  i 
obai|4niientr  delle  Cittì  adeicnrii  pensò  di  courirfi 
col  titolo  di  Caualiere  incognito  ;  ma  i  raggi  del- 
la Mac^  non  potcuano  ftar  nafcofti  ne  i  panai» 
&  in  vn  nome  priaato$  gìache  i  Ghindi  imi* 
tano  i  Pianeti ,  che  fe  fi  partono  vn  fol 
punto  dalla  loro  circonferenza,  al* 
tetano  fubito  gr  a  fpecti  del- 
la curiofità ,  e  fono 
Soggetti  ilo* 
ro  moti 

alla  vifta  del  Alon*  •  .  '  * 

do« 


TER-  J 


Digitized  by  Google 


DEL  LFPlS  Uf,  FMX^.   17  i 


TERZA 

PAR  T  E 

VTTI  qucfti  impedimenti  frapofti 
dalla  marca»  c  dall' inclemenza  de  | 
tempi ,  cagionaiono  ncli'  animo 
del  Martincnghi  non  picciole  af^ 
flictioni ,  come  che  fi  carda  u  a  quel 
foccorfb^  che  pecca  ftabiUre  maggior  beneficio  a  i 
Cattolici, &  era  così  vrgcntc  agrauanzamcncidel 
Puca.  Se  è  vero,  che  le  guerre»  quando  non  ri- 
ceùono  pronti  gl'agiuti,  fiftenuano  nei  corpi  dell' 
imprefe,  e  demolifcono  le  fpcranzc  de' Regni, al- 
cret^qco  egli  anguraua  in  morpcncir^criuo  di  Sua 
Altezza  in  Spagna  »  accioche  rinfrancate  le  Milì« 
tic  dell'opportuno  follicuo ,  poteflcro  profeguitc^ 
più  olerei  loro  yancaggi .  Ctcdo»chein  quefla  di* 
mora  fi  mccccflè  milkvolte  le  ppnncail  pgifeto» 
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in  prcucnirc  qiiélfe  actioni,  che  da^alcri  non  po- 
teuano  dfcr  cfcguicc,co1  piede.  Tuctauia  per  ma- 
luncr  di  buon  cuore  le  Truppe ,  non  mancaua  di 
fupplìre  conedc^con  le  miniere  più  douitiofe  deir 
' affetto  >  e  fe  mancaua  loro^procuraua  di  render- 
feld  affeccuofc,  e  di  faldarle  con  prodighe  efibido- 
'ni,  e  con  gcnerofe  promcflc,  Etoue  più  nobii cu- 
neo per  imprimcrfì  nelle  monete  della  neceiCtà» 
quanto  quello  della  gentilezza }  Non  è  dinaro,  e 
|pur*è  vero,  che  ral'hora  rrafica  con  tanto  frutto  il 
fuo  vaUente.  La  benignità  delle  parole  in  flrettcz- 
zc  di  foccorfi  è  vna  paga  a  i  Soldati  delle  più  lar- 
ghe, e  delle  più  dolci,  che  può  vfcirc  dalle  mani 
di  vn  Capitano. 

Non  pofte  tmerfi  così  fecreta  la  partenza  del 
Duca,  cileno  la  fapcflcro  anche  i  Nemici, cofa or- 
dinaria de'  Prencipi^  che  ogni  loroattione  è  efpo- 
fta  fubito  alle  bocche  d'ogn'vno  •  Penetrarono 
mcdemamcnte  i  fini,  che  l'haucuano  moflò  ad 
andar  in  Spagnai  come  anche  tutti  gl'akri  inte- 
rdlì  conferiti  nella  peifona  del  Conte.  Può  con*^ 
jfiderarc  cialcuno,  che  giubilo  ne  fcntiflcro  i  Con- 
irrarij,  che  TEferato  infieuolico  di  forze j  cfcarfo 
kJì  dinari;!  chi  rinuifto  pgcda  dcHe  niiferie,  e  ber- 
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allcfcirc  maggiormente  i  loro  fpiriti ,  6.  à  prende- 
re vn  più  aiciero  vigore,  tencaudo  oeU  idea  mille 
Ipamd»  p«  attaccarci  Catiolid#  bora  che  akhan- 
jdoflacì  di  foldiy  e  di  viueri»  fchenniuano  più  à  ri* 
pararli  dalla  necciGcà»cbcdagl'impttIii.dcirAuucr* 
jiàno.  A  opì^S^X^ià^^ 
che  ncll'aflcdio  di  Perrus,  ii  erano  pcrfc  canee  gcn* 
ti  di  Sua  Altezza  i  onde  ruminando  tutte  qi^fl^ 
conditiooi ,  giudicaionp  Confeglio  di  guerra^ 
che  fi  doue(&  va  i^Qoilùco  j;eQcra|b  aUc  nch 
^ftre  Militic. 

;   Vna  di%ratìa»  che  non  sa  aodaiedifgionta  dall' 

altra,  e  glaccidenti  humani>  che  hanno  quafi  per 
mmsk^  di  iiOQ  dare  va  piùncipio^  fe  non  ^econda^ 
Ino  pariniciue  i  pnaiinooti  c^l'altcmaciuc  dinuoid 
ui  infonunij ,  occorfe,  che  dalla  parte  de'noftri  fi 
:sbaAdaflcio  alcune  J^(MxicFiaum»di^:f  6  yni^ 
fero  con  Mldiebena^  ècauià,  die  nonciouauano 
cojiì  Tplenclida  u  CatTa  Miliare,  conforn^c  l'hauc* 
uano  pcaticaro  auanti  *  hxàm  carmii  dall' iatcn 
reflc, e  felici  à  prcftar  ìui  la  foie,  oue  ìncomiaiMhl 

no  più  piena  1^  m»^%  ricii%ano  à'm^vty^'  V  im 

za 


lì  ikìltìiie^  '^  che  non  poceaa- 


no  germogliare  i  difegnaci  frutti  alla  loro  natura- 
le cupid%ia. 

Non  poice  moftiar  alcun  riièncimento  il  Con? 

te  contro  quei,  che  eranò  flati  Capi,  e Solleuato- 
ridi  quc(bdirordini>  così  perche  s'erano  mirati 
fótcò  la  protàfion 'degl'Eretici ,  come  anche,  che 
il  procurar  la  loro  morte  con  ftradc  fccrctc  findc- 
tro  le  braccia  idcffc  dcUlnimico,  non  haurcbbc^ 
confcguito  cosi  facilmente  rcffetto,  e  forfè  agral- 
tri  haurcbbc  dato  occafione  di  tentar  la  medefi' 
ma  attione,  come  che  conofciuto  di  vn' animo 
implacabile  lenza  perdono.  Sapendo  ,  che  fot- 
to  le  mcdcfimc  fucinfcgnc  v  erano  alcuni  di  quei 
Seduttori,  pure  volfe  tacerli >  c  sfuggì  di  rimpro- 
uerarlì.  Si  fece  veder  per  ìe  Squadre  più  che  mai 
d Vna  ciera  ferena ,  occultando  con  la  giouialità 
deirafpetto  gl'interni  fdegni  del  cuore.  Dìflè^che  > 
le  fue  ahm  eidno  tibere»  mi  che  però  ben  degc- 
nctauano  dall' eflcrc  di  Soldato  coloro,  che  varian- 
kio  fede,  ù  faccuano  altrctanto  ìnftabili  nel  loro 
jafifettòsie  nella ^loro  deuotìonc.  Che  quando  s'in- 
traprende il  feruitio  di  vn  Prcncipc,  dcuc  termi- 
inarfi  fino  aglVlrimi  aneliti  della  vitn,  c  del  finc^ac. 
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Che  vno  j  che  per  natura  tacX*  appigiiarfi  all'elee- 

tionc  di  diucrfi  partiti  ^  fcriic  feniprcmalc,àquaa-| 
ti  preda  la  fua  aifiilcnza .  Che  face ua  più  conto  di 
vo'Hdomo^che  perfifte  ftabile  negl' oggetti  del- 
la fua  fedeltà,  che  di  mille>  che  cangiano  il  loro 
amore ,  fecondo  i  momenti  del  giorno.  Con  si 
fatti  fcnfi  andaua  palliando  le  fue  pafConi  >  con- 
fidcrando  quanto  era  neceflario  il  fingere  al  Re- 
gnante  j  c  che  le  prime  malHme  de'  Comandanti 
per  ben  reggere  i  loro  interei&>  deuono  diffimular 
molte  volte  le  ofFcfe . 

Tanto  più  il  Conte  era  corretto  a  regolarfi  ia. 
quefte  forme,  quanto,  che  (i  miraua  indebolito 
di  forz;e,adcfcguirnc  la  vendetta.  Preucdcua>chc 
coUobligarfi  ad  vn  fatto,  fcnza  poi  perfcttionar- 
lo,  fi  difcapitaua  il  fuo  giudicio,  e1  Tuo  honore. 
Conofccua  ,  che  l'aduprarc  il  caftigo,  c1  ferro, 
quando  non  hauea  cquiualente  il  polfo,  era  vn^ 
folleuar  maggiormete  i  tamulti ,  e  far  crefcere  più 
maligno  il  male,  nel  corpo  dell' Efercito.  Che  il 
fìlcntio  nelle  colpe^  parla  alle  volte  più^che  no  £i* 
rebbe  vna  lingua  illiuidita  di  flagellile  di  fdegno. 
Che  allhora,  che  fi  ha  bifogno  d'vn  Soggetto, nò 
fi  dcue  nei  fuot  trafcorfi  trattar  con  dteriggia  di 
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paroic,  e  con  cniaacuc  di  bocca  «  iadòvoli  emi- 
furar  il  fuo  flaco»  die  non  gli  conucnìua  rvfar  il 
rigore,  mentre  la  piaga  de  Contumaci  fi  faicbbo 
idà  pm  alpra  nella  qualicà  <k'  Tuoi  pauaii  hur 

flX>fì. 

Il  fingere^  quando  non  H  può  mettere  à  fegno 
vna  rifolucionc»  c  vgualmencc  nccdlkàj  c  viitù. 
Le  rendette  cercano  la  forza,  e  fenza  qiiefta»ogni 

loro  attentato  ricfcc,  o  di  maggior  perdita ,  o  va- 
no. Chi  in  vola^re  qualche  ditnodracipncnon 
s  aggiufta  alla  congioncura  de'ranpi ,  precipita  fe 
ftcflo,  e  la  fua  riputatione.  Mentre  il  pericolo  ap- 
pare euidente  in  vn  fatto»  ò  fi  deuono  sfuggirò 
gl'impegni  tòdiflimularfi  i  rifenrimemi.  Coa# 
qucftc  armi,  fc  non  fi  vince  vn' Inimico, almeno 
ii  tiene  in  vn  continuo  fofpetto.  Ailhora  fi  efce 
in  campo  à  faldarfi  vn'<^efa ,  quando  la  poteza , 
ò  vguaglia,  ò  fupera  il  Riualc ,  e  conofcc>chec5 
iMKterfi  feco#  può  annich  larlo ^  e  diftruggcrio. 
Così  infcgnano  i  dettami  della  prudenz^i  i  chi  fi 
vede  inferiore  in  vn  cootraflo,  e  chi  per  rifarfi  di 
qualche  oltrag^^aofi  ha  il  polfocoarifpoadcDCc 
jU^uigHina. 

Fù  auiiaco  in  quello  menttc  ii  Conte»  che  era 

il 


Digitized  by  Google 


'        DEL  LVPJS  HI.  PjìRTÉ.  17^ 

il  Deificato,  c  la  i'roucnza  fi  apparccchiaua  vnai,| 
gran  mafTa  di  gente  dall'Inimico,  c  che  di  già  vi 
era  ftata  condocta  l'artigliaria ,  c  fatta  la  prouifio- 
ne  per  tirarla.  Sofpcitando  egli ,  che  non  andaf- 
fero  all'affedio  di  Pigna ,  e  fcorgcndo,  che  co'Ipre- 
utnirc  mah,  molte  volte rcftano  difgombrati dal- 
la velocità  del  rimedio,  nonvolfe  perdere  vn  mo- 
mento di  tempo  in  ragguagliarne  fubito  quel  Go- 
iwr/iarore,  che  apunto  gli  fpedl  il  Cote  Vinciguer- 
ra San  Bonifacio ,  Caualierc  di  grand'  afpettatio- 
ncj  c  Commiffario  generale  della  Cauallcria?  ac- 
ciochc  douefle  ftar  preparato,  6c  in  cafo  d  attac- 
co, fuggellar  la  fuafedc  con  le  marche  d'vna  va- 
lorofadifcfa, 

Conofcedo  il  Vinciguerra,  che  la  parte  di  buon 
Capitano  dcuc  cfcrcitarfi  maggiormente,  quanto 
che  fono  più  eccedenti  i  pericoli,  c  riflettendo  al 
pofto  della  Piazza,  inanimò  il  Gouernatore  con^ 
l'agiuto  di  vna  Compagnia  di  cento  Caualli  Ita- 
liani ,  &  incoraggi  le  Mjlitie ,  e  qucgl  Habitanti  à 
foftcncrla,  con  la  douuta  colhnz^a .  Gli  efagcrò  la 
gloria,  che  femprc  n'haurebbero  riportato  della- 
fua  difefa,  c  la  gratitudine,  che  ne  l'haurcbbeco- 
feruato  il  Duca .  Che  le  prime  muraglie  cglijli- 
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maua  più  il  loro  petto,  chcqualfiuoglia  altra  for- 
tezza. Che  tractandoii  del  beneficio  della  Fedo, 
non  poceuano  hauere  oceafione  più  r^uardeuolel 
pcrfcgnalarfi  dVn'atrionc  criftiana.  Che  quello  1 
ferite ,  c  quei  fepolai»  che  slnconcrano  per  fcrui-j 
tic  di  Dio ,  diuenìuano  cante  gemme  di  fanguol 
j     incaflrate  nelle  corone  dell'Eternità ,  e  Vite  mira- 
colofe  deirAnima .  Che  egli  fino  agi'  vltimì  fpirici 
gli  haurebbe  ai&ftiro  ne  i  loro  bifogni  •  Che  non^ 
haurcbbc  ceduto  vn  punto  agl'impulfi  dell'armi 
hoftih*  Che  venendo  afiàiica  la  Terra ,  haurebbe- 
IO  ben'offiraato  con  quanta  gencroficà  fi  fareb- 
be fpiccato  per  mantenere  la  libertà  de  Cittadini,! 
la  ripucacionc  del  publicoj  ci  decoro  dell' Armi 
Dncah*. 

Adirando  il  Martincnghi^  che  con  tcmcrfi  trop 
po  d'vn'£muIo,  fi  viene  à  mettere  in  maggior 
baldanza ,  e  fe  li  di  oceafione  di  fcorrere  più  te- 
merariamente nelle  fuc  imprefc,  pensò  di  raguna- 
rc  tutto  il  corpo  del  fuo  Efcrcito ,  e  di  cercar  gli 
Auueifarij  per  intimarli  la  battaglia,  ficnchenon 
haùcflc  tanti  Soldati  per  ribattere  il  loro  ardimen- 
to, fi  confidò  in  ogni  maniera  alla  fperanza  del 
i^Ciclò,  che  non  abbandona  giamai  quei  Gucrr icri^ 

che 
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che  fono  drizzati  alla  fua  difcfj ,  c  che  imbraccia- 
no lo  feudo  per  tener  più  falda  la  jFcdc  contro  i 
cimcmi  de  fuoi  pcrfecutori. 

L'Aldigherra ,  che  fecondo  i  fofpetti  del  Conte, 
iion  hcbbe  penfiere  alcrimcnte  di  attaccar  Pigna, 
fi  era  inuolato  ad  ìnuadere  vn  alerò  Caftello^chc 
era  sili  camino.  Tutto  che  il  luogo  foflc  piccio- 
lo, ad  ogni  modo  era  fofteniuo  da  graodczz/a^ 
d  animi  tali,  che  da  tffi  la  morte  era  ftimata  vn" 
a«ione  immortale,  quando  fi  fagrificaua  al  publi- 
Qo  bene.  Benché  fi  vcdcuano  circódati  quei  Cac^ 
tobadagI'Vgonotti,  nò  fi  perdettero giamaid'ani- 
moj  cfiendofi  rifo(fi,  che  pna  farebbero  cafcatele 
pietre  della  Patria  j  che  romperfi  giamai  la  fedel-' 
irà  di  quei  cuori  »  che  più  forti  di  vna  felce^  ii  br 
rcbbero  mantenuti  nella  loro  intrepidezza. 

II  Martinenghi  volgendo  l'occhio  alla  necefli- 
tà»  che  attualmente opprìmeua  la  Piazza, nS man- 
cò di  fcriucre  fubito  à  quel  Gouernatore,  à finche 
metteflè  in  opra  tutti  i  fuoi  fpiriti ,  ci  più  fino  vi- 
gore delle  Tue  forze,  ^i  motiuò  lobligo,  chete- 
nea  per  debito  di  giuftitia  j  e  di  fede  di  fòAcnerla 
con  vn'  indefeifo  coraggio  •  Che  le  leggi  di  vna. 
carica  militare,  vogliono  j  che  più  tofio  vi  fi  lafci 
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la  vita,  che  abbandonarH  vn  Porto.  Che  corno 
ComaniUoce  douca  dar' cfcmpio  con  la  fua  gene* 
rofità  à  quella  alni ,  Che  dalla  fua  difela  dì- 
pcndcua  parimente  la  fìcurezza  del  Cartello,  e  la 
lalute  degl'Habìtanti»  Che  nou  doue»  atterrirfi 
ai  bagon  delle  bombaxdey  penile vno,  ehe  nalce 
Soldato,  fono  le  fuc  finfonic,  quelle,  che  con  rafli 
di  mone  fi  toccano  in  vn* Irtrompnto  di  bronzo. 
Che  egli  ftà  tre  giorni  faiebbc  compadb  al  di  lui 
foccorfo j  &  à  foHcuMlo  con  le  fuc  fquadro  cche 
fra  uìuo  doac&r^olar&  con  la  douuca  pruden- 

A  vifta  di  qucfti  fcnfi  ,  rifpofc  ilGoucrnatorc  al 
Conce,  che  egli  non  haorebbe  mancato  con  tutto 
ringegno  poffibile  di  maiuenerfi  ,  non  folamente 
nello  fpatio  di  tre,  mà  di  otto  giorni  intiai^  eche 
fìnchcfocza.piuche  ertrcma^eiiletiamidinio  ac- 
cidente non  fe  gli  fattbbc  oppoAo  in  contrarrlo , 
haurebbc  più  torto  accompagnato  la  perdita  delta  1 
Piazza  co  quella  della  fua  vicajr  che  aacndeffi  all' 
Aldighefw,  Che  in  qurì  caftacterì  gli  autenti- 
caua  mcdcmamcnte  gli  atei  della  fua  fede,  e. che 
erano  (lati  fupciftii  gl'impnlfi  delle  fuc  raccoma- 
àsìtàùtàé  Cheta  dcfai»,  chgfi  conofcc.  non 
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hilogoo  di  ftkiEioU  di  akuiii  fuggcffaone.  Che  à\ 
crouaua  Capo  in  qunl  Caikllo,  ad  oggetto  dclU 
Aia  difesa,  c  per  coofrnudo  alia  dipeodenza  della 
Lega.  Cile  fi  potea  a/cccrure  di  ogni  ina  applica* 
uone  j  e  che  il  timor  della  morte  da  lui  £ù  Lccn* 
datoj  da  ^jnaiido  Jiebbe  l'hoooic  deMccbiaiii*  o 
della  foprauatendcfiza  di  quel  goucrno. 

Ma  ò  quamo  fono  £iJIad  le  promefiè  del  Aiò- 
do#  &:  in  vaa  conerei  di  fliick  fi  mwaoo  heo^ 
ipclTo  le  midolle  d'vn  mafchcrato  veleno  /  Quel* 
Ja  brauuia  j  con  cui  nella  Tua  kccaa  fcriflè  il  Go- 
uemacort  al  Conte»  che  haarebbe  foArocai0la 
Piazza  orto  giorni  »  riulcì  propriamente  di  carta , 
incnire  non  terminò  «  che  m  voa  viliflìma  leggie- 
iena  .  Alcia  ripimaosefloorioeiièlateÉi^ 
che  dalla  candidezza  del  foglio;  giache  indebolì* 
tofi  a  i  pfìmi  aflTaici  >  c  camhiaiido  il  numero  de' 
gioroi ,  fi  tenne  iaUo  folaiiienBe  oóo  hoie,  ooo- 
fcgnandott  pieno  di  codardie,  e  di  timore  alla  di- 
fcrctioa  deli'Aldigherra ,  (enzà  che  kuicire  al  me- 
no tirato  vo'arqgliaria,  per  apncaciofie  delFoAo« 

Non  porterò  le  voci  dc'Ciaadini ,  e  gli  sforzi  ; 
de  Soldati  difioiiparlo  da  va'  aitionc  coà  vitupe* 
yofa,  e  qaanminque  gli  luiieftiDaddotippìiii»^ 
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ce  à  doucr  ributtar  il  Nemico,  egli  ò  mofloda 
qualche  intcll^cnza >  ò  da  offerte  di  doni,  ò  dal- 
la paura,  voUe  profcgtiirc  i  capricci  della  Aia  viUà, 
5c  cfictruaré  vna  si  ind^na  deliberai  ione .  Staaa- 
no  in  ptnficrc  le  Militic,  che  erano  dentro  alprc- 
fidio>di  vniriì  ifificme»  c  di  crear  crà  loro  vn*  altro 
6oucrnatore$  ma  come  che  furono  tardi  airelec- 
don  del  rimedio,  perche  grVgonotti  haucuano 
aia  menato  à  terrà  le  pròne  porte ,  così  eflc  confu* 
fc  parimente  dalP emergenza  del  male ,  e  dal  vicir 
no  pericolo»  furono  cofhetcc  4 fcguicar  altri  ifpc-* 
dienti. 

Turbò  grandemente  qucAo  fatto  lanimo  del 
Con  te  «  fcntedo  vn'opcracionc  così  impropria  nel* 
la  nobiltà  di  vn  C$pitano#  edt  vn  puUico  Minr- 
ftro.  Rinouò  girauuifi  al  Vinciguerra  S.  Bonife»* 
cio>  nei  quah  gli  dau«  parte  di  queilo  accidente» 
come  akmdiorefonaua  ì  reggerfi  col  fuo  folita 
fpìrito»  caio  che  gl'  Eretici  rncoraggiri  da  quefta 
vittoria,  s'auuicinaflcro  alF  afscdio  di  Pigqa ,  Ne- 
gf  occhi,  fe  gli  nnrauano  propriamerKe  d^accefi 
carboni,  che  fpiranano  Vendetta,  e  tutto  turbato 
nd  volto  non  porca  haucr  pace  d  vn  difordinc/ 
c«wì  prcgiuditialc  all'  interefsc  Cattolico.  Fatto 
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màrtric  di  le  ftcdò,  per  quel  caftigoi  che  non  po^ 

tea  cfcguirc  nel  Goucrnatorc,  ftcmea  crai  folpiii^ 
e  {x  diftniggcua  al  dolore. 

Ecco  le  confluenze,  che  portano  gl'errori  de 
Capi,  Daloro^in  vna  battaglia  procede,  ò  l'ac- 
quiftoj  ò  la  perdita  di  vn  Regno.  Che  gioua  ,che 
fia  fedele  VA  Popolo  al  fuo  fttndpe>  e  che  i  Sol* 
dati  habbiano  veramente  vna  lega  di  bronzo  nel- 
la refiftcnza  del  loro  pato,  fé  poi  il  Capitano  >  ò 
fi  tròua  corrotto  di  fede,  ò  podìcde  vn' Anima, 
ignominiofa  nella  viltà  de  fuoi  afiTctti  ì  Sotto  Ix. 
fcorta  di  vn' Aleflàndro  non  ppnno  dìuenire,  che 
prodi >  &  inuitti  i  Guerrieri.  Si  perderà  vna  gior- 
nata più  per  mancamento  del  Comandante ,  chc^ 
per  infoflficienza ,  per  mancamento  de' Soldati, 
Fù  fempre  vn  grand^aauertimento  politico ,  chc^ 
nelle  fortezze  dcuono,  madarfi  alla  loro  cuflodia 
quei  Soggetti che  non  lemino'U  Morte,  òche 
habbiano  moftrato  in  altre  occaHoni  qualche  if- 
perienza  della  loro  attitudine.      .  •  ->    '  -  ' 

Indi  a  poco  comparucf  '4]iicl  Gouernàtofe  alla 
prcfcnz^a  del  Conte  per  difcolparlì  della  rcfa  della 
I  Piazza  9  colorendo  fotto  iriuolc  ragióni  la  fatalità 
kieiracddeotc>  il  quale  trottò  CTon  fob  vna  rig^* 
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diffii^ia  viiicQza  alle  fuc  fcufc»  mà  £i  ctiandia 
milcraitato  con  acu|i0imi  fentimcóft  nella  fua 
pucationc.  Il  Martincnghi  armado  la  lingua  d'in- 
giurie» di  veadecce,  e  di  zelo,  coà  (\  pofc  à  <im* 
proticrarlo  nel  cofpccio  di  vaiÀù  ViBkiali.  ' 

Mi  merauigtio  dtlU  vofira  sfacciataginc  ^  che 
dncbt  tcntéUi  di  frpm€éir  viusmaUe  il  mio 
[degno  eom  U  wffira  fref^nx^.  /  mMCsmentè 
fortino  congiunto  il  timore  h  ma  in  'ooi  non  fer^ 
maMj  ^hi  s  rew/erui  piU  temeraria  nel  proprio  ar^ 
dimefBtù.  Pen/ana^  ^he  ie  grotte  y  tgtdlijji  piìà 
cupi  deUa  Terra  fodero  fiati  eternamente  il  njo- 
firo  rkimro^per  naf coderai  daiUfvifisdegl'Huo^ 
mini,  e  per  fepellir  le  njofire mcr gogne ,  e  wehycht 
fatto  infoiente  più  che  mai ,  pifre  haiéete  cmre  di 
etmparirealia  Ime  del  Moneto.  O  degenerai  dal- 
le pr  erogatine  eie  Ila  wfira  Cafa,  ò  non  ftìmaft  Uè 
rma  per  fona  >  V erami  te  hauettitMkfOtovn  gran 
trofeo  ^l»fhra  gloria  ^  e^irmi.gktafoeoi^vif^ 
mente  air  Inimico.  Afficurateui  pero ,  che  haae^ 
(0  foUm^^ff  Jiéergpffiato  voi  fiefo\  perche  (attio- 
mi  éatrim  mùh^  amm^^a^ft^^  dm.feeei^  €bett  im- 
mettono ,  e  che  ne  fono  A  tutori.  Che  vi  giona  il 
n  afe  ere  illufirc ,  e  che  nello  jjflendore  della  Profa" 

pia 


DEL  LVPIS  m.  PABTE.  is7 

pia  ^vantate  la  nobiltà  de' piti  lucidi  Natati,/ij>\ 
p^  procedendo  c^Urminicontrarif^dcmff'atefmei^ 
pr€^9 cbo  m  nmmumco  fimdoU,  et  mèrito  del\ 
/angue.  E  meglio  a  non  fofientare      carattere  , 
€€€$ifo  meiia fìéa  nafcita ,  che  infamarlo  pofci^ 
€on  n>m^fù  oppròifiofo  •  Gli  Hmomini  ordinar^ 
ogni  grand  ecceffo^  che  fanno ,  non  fono  fottopo- 
fi$  tdnfo  alla  confura  del 'volgo.  InnjnCauaUe- 
'nr ,  @^  im^no»  ehe  Jerieea  dà  nfna  Stirpe  con^i- 
^rua,  il  mnutiJjSmo  neo  dnjn  difetto  fi  fiedema^ 
^ffor  S  w  facriUff0.  Nella  notte  nejfuno  wè, 
sbe  Uàfm  tofctetìtà  >  e  ie  tenebre.  Se  it  Séte  pa- 
tifce  la  tofutcchia  di  qualche  ecclijfe ,  tutti  corrono 
é$  mirarne  le  ombre.  Se  non  orino  tuono  À  difemr 
etere  éfueBa  Piazjz^a ,  ò  doueuate  ricufarta  fiU  bel 
principio^  ò  non  abbracciarne  ilgouerno.  Chi  è 
impotente  W  vnimprefa  »  non  è  megSo  à  confer- 
marfi  it  concetto ,  che,  ò  nel  rifiutarUy  o  nel  sfug* 
girne  C impegno .  Così  fanno  gl  H  uomini  politici , 
che  fint:^  dar'  alcun  faggio  dettero  vedere ,  e  per 
non  mettere  in  pericolo  $1  loro  credito  in  una  car  \ 
r tea  9  fi  conferuano  la  fama ,  e  la  buona  opinione 
con  non  ingerir  fi  al  publico  feruitio  Vn  cdttiuo 
Capitano  e  bafiante  à  far'  inaridire  le  palme  in  \ 

1  Aa    1  mano 
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dicar  daU'oyiaione  vnìudlale  il  pdfima  cocecto, 
che  vciaineme,  non  baueflc  hauuto  qualche  intel- 
ligenza coIi'Aldjghaia,  òper  via  di  piomcilc»  ò 
di  doni» 

Si  guardi  quel  Suddito  di  non  vitarc  in  fimili 
fofpctti  alla  mcmc  d'vn  Prenàpe.  In  ogni  delitto 
fi  troua  Proreicorcj  ò  Auocaco^fooricbc  in  quel- 
lo della  rcbcllionc  di  Stato .  Ciafcuno  dubita  d  m- 
tromccterc  la  fua  pietà,  eia  fuadifelaiaquefti  ma- 
li ,  per  non  cflèrcreduro  ò  cocieo j  ò  complice ,  ò 
partialc.  Il  meglio  c  à  ftar  lontano  da  qucfti  fuo- 
chi, criandiojchc  in  eflj  fi  vcde0c  bnicciar  i  Ami- 
co, ci  Fratellp.  Sono  ncgotij  pur  troppo  dcltcaci 
fomiglianti  intercflì,  e  molte  volte  per  la  (Jcurez- 
za  di  vn  Trono,  ò  per  cagliar  il  filo  a  qualche  ma* 
china  fecreta^  fi  feruono  i  Grandi  di  prendere  an- 
che vn  Innocente ,  e  di  confegrarlo  fcnza  vna col- 
pa immaginabile,  alla  morie  «  In  qucfti  cafi 
no  proua  medemaihente  i  più  deboli  indi  ti  j,  gli 
fcrupoli  più  leggieri ,  anz^i  vn  vano  capriccio ,  c» 
Tombre  i&^Sc.  I  Tribttoaii  io  dò  pcfdono  i  riti  ^ 
nicgano  i  termini ,  tralafciano  le  leggi,  &  arman- 
|don  la  penna  di  mannaie,  c  di  fpadc ,  icriuono  i 
Decreti  con  calamai  diiSiogiic>   ' 

Daua 
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Dalia  qualche  credenza  àqacOo  concerto  iV 
felice  mcdcmamencc  la  poucrrà  del  Goucrnacore  5 
die  per  dinari  hauuci  dall'Aldig^ra  fili  bauedb 
cffetciuaadcnis  fpabmcacokF^rccj&emhoil  pof* 
fefTo  di  qucl.Cailclio  •  Tutto  che  era  di  Schiatta. 
Dohiliffiaui^  e  dtUe  pcitne Cafc ddb  ftoiicti»i> 
ad  ogni  modo  tormencdto  dalie  mifcrk  della  For^ 
runa  haucua  ottenuto  quella  carica  più  per  iMO'» 
teoerfi»  e  per  poter  commodameme  viueM  totu 
la  Aia  Famegliai  che  per  altrì  riguardi^  che  haucf- 
fe  hauuto,  òdi  valore  y  òdi  tnerito.  Sotto  il  pie^ 
tc/lo  dcllQ  Aie  neodlkà»  ediquefta  ìmpoiwea  dm^ 
fcuno  porgcua  fedeà  quelle  voci,  che  erano  vfci'» 
te  nel  Campo  9  ò  dalla  Fama^ò  dalla  veiilà,  òdal- 
iaoioleuoIcnzadcgyertiuU^  . 

Non  ftanno  mai  bene  le  Portense  nelle  mar» 
di  coloro  j  che  (limolati  dai  propiia.bifognó».p&«' 
no  ò  precipktirk»  ò  tradirle.  La  ifMeAici  116  am» 

«ictte^legge ,  e  pcrfollcuarfi,  fa  fcordarc  quei  giù* 
ra menti,  che  fi  deuono  al  Preocipc»  alla  Natura» 
ìlia  Tcita^  &  al  Cielo^  Sono  con  pocenci  le  mi* 
(mt  in  vn  pecto  humano^  che  l'inducono  àquel^ 
le  Icekcagini  nè  piàpenfate»  uè  più  iniele .  Quaa» 
do  manca  foro,  fi  dà  di  piglio  ili  feno  iti  ^ftnaeg* 

»     .  tcrfi 
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ccrlì  le  (Iragi  più  crudeli^  chegiamai  habbia  iapu- 
ro  ò  inuentar  la  barbarie»  ò  la  medefima  mofco 
nei  fuoi  tormenti.  Le  chiaui  delle  Città,  itradi- 
neienti  degi'£fcrcici>  le  folicuationi  de'  &^ai,  Ic^ 
congiure  iroocro  Prencipi  fi  diedero  >  c  fi  machi- 
narono  da  quegli,  che  opprcili dalla  pouatà,  non 
hcbbero  cqpnc  viucre  nelle  loro  loftanze*  Qucfta 
è  quella  Tiranna  co»  perfida  ai  mortaU,  che  to- 
gliendoli i  rifpiri  del  vitto  mcdcAmo  9  per  cibatfi^ 
gli  fa  vendere  i  capitali  più  prèiiofi  dèli  honore> 
che  riducendoli  laccrf ,  e  nudi  ne  i  cenci ,  per  ve- 
(lirfì*  baratta  quelle  AippcIlctcili,conferuatc  datar 
ti  fecoli  nella  riputation  di  vna  Cafa»  che  no  bar 
uendo  oue  foftentarfi,  fi  fcruc  delle  carni  delle  più 
illibate  matrone.  Sotto  al  Tuo  calore  e  ftkccano 
tra  impuri  abbracciamenti  i  Gigli  dclk  più  vergi- 
nali bellezze  >  e  fi  profanano  gl'Aluri  pia  facro- 
Tanti  delle  leggi*  In  fomma  in  vn  Pouero  vengo- 
no fenapreciietfiite:Faicioiiì  più  faa^<;ghe#  md^ 
rette. 

li  Confeglio  di  Guerra  però  forpefe  la  condan- 
na  della  fua  ox>rre>  e  di  farlo  condurre  al  patibo- 
lo, a  caufa  che  tirando  parentela  dalle  più  princi- 
pali Famcglie  della  Proucnza,  dubitai! che  cor 

-  -  -  --  -    .  _  .  m   .      *         ,  __ 
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Ilichiararlo  infame,  e  rcbclle  su  vna  forca  >  non  fi 
laucflc  irricaco  I  odio  della  Nobiltà,  e  forte  cagio 
le  di  commouere  qualche  tumulto  nel  Volgo  • 
Determinò  ben  vero,  che  fede  adìcurara  la  di  lui 
^ita  nelle  carceri,  per  prenderli  poiqucgrifpcdicn- 
\  ,  che  farebbero  fiad  {hù  neccààrij ,  &adattad  in 
ilcre  congionture  di  tempo.  Preuedeua ,  che  mal' 
incefe  iimili  rifoludoni  dai  Parenti,  come  adom- 
brai ancor  loro  in  vn  dtolo  così  perniciofo,  colF 
rfcguirfi,  mettono  tante  volte  in  fcompiglio  lo 
Città,  fono  ingentiui  alle  foUeuationi ,  e  prouo- 
cano  rindìgnadone  commtine.  Cheedèndofon-" 
dato  nel  feno  della  Proucz^a  l'antemurale  del  Du- 
ca» e  ncir  affetto  di  quella  Prouincia  il  maggior 
agiuto  delle  armi  Cattoliche,  che  con  difguftarfi 
quei  Capi ,  poteua  nafccrc nella  loro  dipendenza:, 
ò  mutadone  di  fedc^  ò  fi  farebbero  girati  alla  par- 
te nenuca.  Che  la  Nobiltà  eflendo  in  va  Pubtico 
il  primo  cardine,  che  apre,  e  ferra  grincereflì  po- 
litici coi  voci  del  Popolo,  poteua  promouerc  lini- 
ftri  aiiuenimend ,  &  efempij  pregiudidab  al  ferui- 
do  del  Prencipc. 

Il  iìilminarfì  vna  ièntenza  capitale  fopra  vna 
Caia  grande,  fu  fcmprc  pcricdofo  altemaifinàeiK 
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Staio.  Il  Prcncipc  dcuc  sfuggire  di  metta  al  pu- 
blico  fimili  fpcccacoU»  1  détm  de'  tióMì  ii  mc^ 
glio  è  a  purgarli ,  ò  con  il  veleno*  ò  con  k  car- 
eer perpetue»  ò  coal'ciigUo»  òcoo  Yoa  nane 
fccrcta.  Senza  cfporfi  nelle  Piazze  qucfli  palchi  fu- 
nebri, ii  conTcf  jiuao  più  ficuri»  c  ùm  i  Troni  •  U 
laccio ,  e  la  mannaia  fui  collo  d'vn  Cittadino  il- 
luftre,  porta  alle  volte  U  cofegucnzatò  di  quakbc 
congiura  contro  il  Regnante,  ò  bisbiglio  nella, 
plebe,  òfouuerfìone  algoucrno.  Maggìormen* 
te  quei  Soggetti  >  che  oltre  dell' ecceiknze  dei  lin- 
gue vantano  ancora  ilrafcini  di  lunghe  p  c  vaftc^ 
afiinità  nelle  loro  Fameglie*  L'adcfense  fonopet- 
niciofiflìme  nell'vnion  de  tumulti.  Sono  quelle , 
che  toglionole  corone  dalIcieoipttde'Monafdit» 
e  più  taglienti  delle  medciimcfpadej  piantano  vna 
guerra  ciuile  alla  diftrutcione  de  Scettri  • 

Alà  ritornando  all'attioni  della  guerra  j  fi  tro- 
uaua  in  tanto  il  Conte  mille  ducetoCtualli  Mac* 
ilri  j  ducento  Archibuggieri  à  cauallo,  e  fci  mila 

Fanti.  L'Aldighena^  e  Monw  delia  Valletta  baue^ 

uano  mille,  e  cinquecento  Caualli  mcdefimamc- 

te  Maellrijotto  mila  Fami». c  inquecento  Archi- 
bugieri,  E  perche  egli  hauca  già  propofto  Tattae^l 
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co  geneiafe,  e  Ara  nfolio  d'incoatrar 

ad  ogni  modo  puadi  dcguir  qucfta  fua  opinione, 
volfc  obkigarla  alla  cenfura  dd  CoTcglio  di  ^Mc^ 
ra.  La  comprobò  qucilo  ^  ma  giudicò  auanti  di 
lOgn'^ak ca  cofa  »  die  ix  doudTao  aadac '  acquiftan-| 
do  i  più  vantaggiofi  laoghi,  che  erano  sùl  cami- 
tio«  N6  mcao  à  cpicfio  favono  ooncordi  i  pareri, 
per  riguaido  degf alloggiamenti 5  perche  voleua  il 
Marùneogbi  »  die  ii  alloggiaile  campalmente  all' 
intorno  dì  Rians»  iJciie  con  gran  commodirà  po^ 
teua  farfi»  eflèodo ii  fecondo  j^omo  di  Pa^joadi 
Rcfamttioac^  Ja  <fiide  Itogione  è  fitmle  k  qm^i 
la  di  Lombardia  di  mezzo  Maggio ,  che  vu<à  di*| 
le  d*m*«ia  pìacqMcfe»<  mm  f)iufo»opofti  àoir** 
bini ,  &  ad  improuife  rìgidczzx,  come  aachc^chc 
ia  UeiM  for  i  jforagg]>ii  vcdc:M  fenD  &còdod'ogni 
^  abbondante  verdura .  A  qucdc  ragioni  del  Come  j 
|fi  oppofeio  ài  Signor  di  Oìfodni  Maftm  di  Cam*  j 
po  generale,  &  il  Signor  di  Mìcarglics  Generale 
dcU'Aitigiiacia,  ambiduoiCanaliai  écoucioaliidi- 
ccndo,  che  «doucndofi  il  fcgucnrc  giorno  prcfcn-, 
cai:  la  bai^af^iia»  era  bene»  che  dfcndowi  diie^tòm 
CaftcHi  vicini,  e  buoni ^  Tvnode'qnali  fi  chiama 
;£fpironC)  c  l  alrro  S  Martino,  Ja  gcte  baueilc pof- ! 
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fuco  bauerc  Topportunicà  di  linfrefcarii  quella  noc-|^ 
te,  per  vfcire  poi  più  miugorìca>  c  pronta  alcom- 
bactimcnto. 

Non  fodisfatto  ne  meno  di  quefto  il  Conte,  re-j 
plico  al  Difodun,  &  al  Alicargbcs,clictrouandoff' 
i  Nauarrini  a(Iai  vicini  j  e  non  eflendo  da  S.  Mar- 
tino à  Rians,  che  tre  leghe  di  diftanza,  era  vncat- 
tiuo  confcglio,  &  vn  pericolofo  partito  lo  sban* 
darfi  le  Truppe,  anzi  che  bifognaua,  che  ftaflcro 
vnitci  accioche  f<^ueado  l'accagco,  hauedcro  po- 
tuto maggiormente  foflencrlo,  e  ncll*  vnionc  de 
Combatcenci  più  aflodar  i  punti  della  Vittoria.. 
Gli  difTe  quanto  era  male  nelle  guerre  il  diuidere 
le  forze.  Che  gl'Efcrciti  quanto  più  fono  fcom- 
pagnati,  fono  più  facili  à  pcrderfi  j  &  à  reftar  vit- 
time delle  Aragi,  e  del  ferro .  Che  allhora  ii  de- 
nono  mettere  in  prattìca  fimili  rifoiutioni ,  quan* 
do  le  Militie  ò  fouraftano  nel  numero  à  quelle 
degl* Emuli,  ò  fi  teme»  che  in  altri  luoghi  pofTa 
diucrtire  i  fuoi  difcgni  il  Nemico.  Che  ridotte  le 
bandiere  Cattoliche  fenza  tanta  gente,  col  difgio- 
gerfi,  farebbe  rimafto  Tvno,  e  l'altro  corpo  preda 
più  franca  ai  trofei  degl'Eretici. 
.  i    Ma  perche  il  Difodun,e1  Micarghes  ripigi iaro- 
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i  no»  che  il  doueilc  lafciaxc  il  penilero  à  loroych^j 
farebbero  alloggiati  ficuri,  e  ben  barricati,  Scch^-j 

'  egli  cifnancfTc  in  &ian$ >  non  gli  rifpoTe  altro,  e  1 
tanto  più  che  la  maggior  parte  delle  forze  era  del- 
le Genti  loro^  trouandofì  della  Tua  Caualleria  Ita- 
liana parte  col  Conte  Vinciguerra  in  Pigna,  e1 
fimanenre  in  gucrniggione ^  &  alquanto  lungi, 
doue  egli  lateneua  volentieri;  perche  fi  mantenef- 
fero  in  fede  i  Popoli  di  quei  contorni ,  e  fe  bene 

*  anche  rhaaetife  chiamata  >  ne  meno  ella  farebbe 
aniuata  a  tempo  3  onde  rimancua  al  Conte  fola- 
mente^  la  Compagnia  degrArcieri  della  guardia 
del  Duca  9  e  di  Fanteria,  non  hauendo  apprefTo  di 
fct  fe  non  cinque  Infegne  SpagniioIc«  . 

Alloggiati  il  Maftro  di  Campo  generale,  &  il 
Generale  deU'Artigliaria  à  loro  modo,  c  con  le 
Militie,  che  ad  eflì  piacque,  lafciando  folamente 

^al  Conte  quattro  Compagnie  di  Caualleria  Pro- 
ucnzale,  la  feguente  mattina  à  buon  hora,  tutti  i 
Capi  fi  conferirono  in  Rians ,  per  prendere  da  lui 
le  norme  più  neccffarie,  come  anche  l'hora  del 
marciare:  ma  nel  mezzo  de'  difcorfi,  gionfe  nuo* 
ua ,  che  gl'inimici  lafciata  TArtigliaria  in  Vinone, 
&  il  Bagaglio,  fe  ne  vcniunno  à  quella  parte  con  [ 
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wiì  wnmcuicOf  coinr  tOMÌ 
quei  Capi^  vhe  doucilcro  venire  co  le  loro  Trup^ 
pe ,  e  Cfouarfi  ad  vn  certo  luogo  deccrmiiiato,  che 
prima  era  iUco  riconofciuto  da  lui^aflai  commo* 
doi  c  propomoiiato  por  la  battaglia . 

Comparile  ogii  il  primo  nello  (leccato,  per  di* 
moftrare  »  che  ndìz  Tiuackà  iki  iiio  peroo  mm* 
fece  giamai  alcuna  imprcflione  il  timor  della  mor- 
te» fé  pure  oon  volfe  alliklcic  in  qacAo#  che  narf 
volemieri  cfcono  i  Guerrieri  à  prcfentare  il  loro 
fanguc  in  vn  conflitto»  feiion  oiicruano  edaadio 
i  Comandanti  pronti  ai  iticdcmi  pericoh'. 

Non  vi  è  cola,  die  maggioimoiitei inanimi  vn 
Soldato,  qoanro  la  proniezz^a  del  Capitano. 
Oa  qucflo»  come  lucidiflimo  ipecchio  apprende 
quclb,  i  tìflcffi  del  fuo  coraggio^  Sorto  Ccfiito 
quanti  erano  i  Combattenti ,  tanrì  fi  concauano  i 
numeri  delle  Wccorie .  Senza  fimiii  eièmpij  mntì 
approfHrtara  giamai  il  publico  fcruitio*  i>moan* 
daua  femptc  in  tefta  deU' fifcicito^  &  cca  il  prima 
in  vn'attacco,i  ófodrareiaipada  i  pcidie^cpoofcca. 
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che  illaoguidifcono  i  gei  mogli  di  quei  tnoofi  ,chd 
auanti,  nonvrtighiiio  eohiuari  dalfangue  deCo^f 
mandanti.  Aiìfecia  de  noflh  tempì>die  nel mcc- 
tcrii Ifaflfedkiid VM Piazisa »  ò cloociidofi vfcifc 
ad  vna  fot  dea ,  i  Capi  fono  i  primi  à  riticarfi  ne  i 
PadigUoni,  & k  Teder  la  battàglia  dhUe  cime  dt 
vna  montagna.  Corpi  dedicati  più  alU  viltà» che 
al  valore»  fdcgnano  di  cader  fotte  vn  caiiiiMie>e 
di  trouar  le  ceneri  della  loro  immoftalitìi  in  vtu 
frpolcro.  A  che  gli  vagliano  quei  bofloni  gcne« 
ralitij  alle  mani ,  (e  noQ  per  tanti  l^ni  fccchi>  atri 
folo  à  produrre  i  più  indegni  6tttti  nelle  Sdue^ 
Marciali  ?  Volcflc  il  Cielo,  che  non  fi  fcorgcf- 
fao  à  fatti  Mofiri  >  fa  pure  qiiefti  Vitelli chaalU 
auuifo  del  Nemico,  non  fuggiflcro  via,  e  che  in., 
loro  compagnia  non  cliggcf&ro  più  cofto  ilCuo* 
co»  che  vn  neruo  dì  Soldatefche  per  difènderfi^ 
Seiuono  il  xifnbombo.  dcU'Artigliarie ,  e  che  lelo^ 
fo  fiquadie  trauagliano  fotta  le  ibagi ,  £k  in  vndi-^ 
luuio  di  Picche»  Se  cili  attendendo  à  dilaniare  tra 
le  crapule»  fanno  vn  brindifi  à  quel  fatane»  cbefi 
fparge,  con  tanti  becchieri  di  vinoj  &  in  vece  di 
pigliar l'iElmo»  ciò  Seudo>  fuwano  vn  piéÉn 
nella  ritirata  de  i  loro  puiillanimi»  c  timidi 

\  fieri. 
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fieri.  Si  può  dire  giuilamemc ,  che  fomiglianò 
ftocchi  di  cacìna giocano  di  piatta»  c nò  di  pimra .  ! 

Non  odante  ul  prontezza  ^  che  inoilrailc  il  Lò- 
ie di  crouarfi  il  primo  al  cimento,  mandò  anche 
per  maggior  certezza  del  fatto  il  Sig,  deirAmino- 
ne  in  &  Martino  c&  la  Aia  Compagnia  di  Caual- 
li,  per  pigliar  lingua,  e  pcraflScurarfi  inaggiormc- 
te  della  realità  dell'aituifo.  Fccequcfto»  pcccuita- 
re  i  fofpettidi  quakhc  inganno,  in  cui  tante  voi* 
ce  gl'Inimia  con  vna  falfa  fama  felicitano  le  loro^ 
machine,  e  tengono  addomKntati  i  Riuali  in  va 
luogo,  con  diuenire  poi  i loto  difegni  al  conquir 
ilo  d'altre  Fortezze. 

Partì  rAminone»  &  baucndo  villo  efifctciua* 
mente  PAuueiiario  molto  vicina^  che  operana.. 
vcrfo  Efpirone  »  ritCMrnò  fubito  al  Conte  raggua* 
gliaadoli  it  caccitto  ftato^  in  cui  giaceua  tpiellajr 
Piazza.  Gli  diflè>  che  no  fi  douea  perdere  ne  me* 
no  vn  fiato  di  tempo*,  al  foccorfo.  Che  c&  la  ca-^ 
diata  d'Efpironc  prccipitaua  medcmametcvnodci 
meglion  antemurali  dcUa  difcla  Cattolica,  Che^ 
le  MiKtic  doueflcrofiibito  mettcrfi  all'ordine  per 
difnidarc  i  A^ij>  che  (irendeuana  tanto  più 
roei,  quanto  che  Icorrcano  fcnza  cocraflo,  e  (cnza 

■■  I  II  I  I  it— — .  T 
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veruno  impedimento. 

Il  Conte,  che  fapca  mutare  i  piedi  in  penne  ^ 
quando  fi  trattaua  dell'eminenza  di  vn  pericolo, 
corfe  in  vn  batter  d'occhio  à  quella  volta  per  fro- 
tcggiar  i  Nauarrini,  e  per  fegnalarfi  nei  voli  di 
vna  più,  che  veloce  prontez2L»a.  E  perche  hauea^ 
parimente  ordinato  agl'altri  Capi  di  guerra,  cho 
doucflèro  accorrere  con  le  loro  fchiere,  accadde,' 
che  quelli,  e  qucfte  cflcndo  tardate  vn  pezzo  nel- 
la loro  venuta ,  &  hauendo  prcfo  altri  Pofti , 
gl'Eretici  vennero  à  mettcrfi  tra  Rians,&:  Efpiro- 
Jne,  hjucndo  afTcdiato  qualche  numero  de' noftri, 
le  ben'armatc  leftradcd'Archibuggieri,  e  Mordiet- 
jtieri,  i  quali  vietauano  per  ogni  banda  il  paflag- 
gio,  c1  modo  al  foccorìb. 
j     Turbatofi  il  Conte  non  meno  della  tardanza^ 
Ideile  fquadre,  quanto,  che  fi  erano  anche  fman- 
Jdatc  per  diuerfi  luoghi,  per  rinforzarfi,  rilblfe  di 
[andarle  trouando  egli  medemo,  con  la  fcorta  di 
pochi  Soldati  ^  accioche  fi  vniflcro  tutte  in  vn  fol 
corpo,  per  far  faccia  agi' Vgonotti.  In  ciò  pati 
[molti  difaggi,  perche  quefta  diligenza  non  pote- 
ua  farfi  fenza  toccare  i  confini ,  che  erano  in  po- 
ter dei  Contrari] 5  mà  il  fuo  cuorcrchc  era  in  ma- 
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no  di  Dio ,  per  fcruitio  della  fua  Rdigiooe»  eoa 
jui  mezzo  de'  più  irceficagabili  pericoli  incoocrò  per 
|ScUib,Ìi<teflbhrtoeiodblCì^         i  ì 

Doppo  moke  fadgbe^c  pericoloii  accidenti  ra- 
^nò  alia  fine  il  ivefianeie  ilella  fua  gente  »  rimaflo 
però  gucl  neruó  d^  CU  teoliei  circonuallato  dalla 
vigilaiìZfaiicótiGt».  ftooì  cdcndo  fiato  poffibiic  di 


n 

• 

1 

Aiccib  il  MactificQghi  su  la 

vna  fpatiofa  pianura»  dalla  quale  adocchiò  la  Tua 
€attfdlkciatdi;pnn)aà  alloggiata  a  S.  MaitinOi;  in  n  ò* 
meio  di  trecento  Caualli^  che  s'inuiaua  vcrfo  Iui> 

tniieguitadjloioqueccmocaiialiiFraQccfi.  Auan^ 
zoili  alquanto 5  onde  efla  facendo  ako,  voltò  he* 
eia  5  parlochc  i  Contrari;  vifio  il  foccorfo  del  Có* 
re  fe  ne  ritòrnarono  indietro  à  furia  di  vn  velocif- 
fimo  galoppo»  Co^  egli  hebbe  il  modo  più  op* 
ponuno  di  riceucrc  i  già  feguiratiCatnllij  con  pi* 
gliar  la  macràuvprro  ÈTpiroo^é  o  uir  r 

E  rifliiwii  \m%  IknuAi  «he^c)tsafitcniqttc  picciop* 
la  aperta  tiene  però  per  fuafofi^no  vna  col- 
4iaa»  dMla^MMiÉèii^^  più 
fttpcrbtt  parche  le  fue  mur^lic  fono  fiate  erette 


ori 
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de"  Balloardi  ^  moHra  à  difpctto  dell' arte,  quanto  1 
in  lei  habbia  prcualuto  Tindu/lna  del  fico*  Nelle 
Aie  crincicrc  fcnza  cdcrfi  affaticati  i  martelli^  e  Vìn* 
g^no  humano  fi  millanta  d  haucr^  ottenuto  vn. 
sì  raro  priuilegio  dal  Ciclo  di  cficr  forte,  fcnza  rc«' 
dnti .  I  fuoi  Habitanti  j  ò  fia,  che  auezzi  in  queir 
alcezz^a  couino  parimente  altieri  gl'affetti  d'vn^ 
gonfio  coflumc,  òchealleuati  trài'afprczzediquei 
colli  ^  fucchiano  altretanto  vn  genio  rigido,  c  fe^ 
roce,  fembrano  nella  forza  tanti  Ercoli  d'vn  incP 
plicabile  valore.  Non  per e^Tcr nati  nella  sfera  dVn 
sì  picciolo  Luogo  j  hanno  inuidia  ai  petti  del  più 
ampio ^  €  vafto  coraggio;  mentre  ogn' vno  di  cflS 
prcfuppone  di  hauer  ritratto  nel  cuore  l'imagini 
della  più  fmifurata  brauura ,  Quando  Talcre  Cit« 
tà  perdifcnderfi  adoprano  per  armi  i  Prcfìdij,  i  ca- 
noni, e  le  fpade ,  fi  vanta  quefla  di  goder  Tna  tal 
prcrogaciua  di  poter  fermare  vn'£fcrcito  co  poca 
gcnecj  e  nella  flrcttezza  dc'pafn,cractcnergrimpolf} 
di  qualfiuoglia  cimento.  Il  fuo  pofto  e  di  nìolta 
confcguenzai  perche  con  la  fua  caduta  crollarcb- 
Bcto altri  Caflelli  vicini,  e  prendcndofi ^ $*aprirel>- 
bc  li  varco  al  conquido  di  Terre  maggiori. 
In  detta  Tefra  vi  era  vn  Caftcllo  >  al  quale  cf- 

i  Ce    2  fcn- 
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fcBdo^  ^^ùm^iuhi  batcccia»  il  Padrooe  di  cflo  pattuì 
cài  Cerne  icbii  qaefta  condidone,  ciocs  che  egli 
non  yolcua  riccucrc  gente  alcuna  di  jdciuro>  ma 
che  del  fcftanter  fi  fasebbe  conferaato  Tempre  fe- 
dele alIaScrcni/fima  Cala  diSauoia.  Gradui  Mar- 
tinenghi  i'^fibif iotie»€osj  per  noncoofuinare  lun^ 
go  tempo  TEfercito  in  vn  acquifto,  che.farebbo 
rìufcito  puitt  con  gian  perdita  de*  itioi ,  come  per 
non  diuulgarc  nelle  vicine  Contrade  la  ficrcz^za^ 
e  la  arudclùdcXaudicij  che  ncU' alcione  djgueih 
ra  dourebbcropÌLidegraItri,teporeggiar  c6  Tamo- 
re .  Ben  confiderò  il:  «Maninenghi ,  che  tante  Cit- 
ta coffcfo  da  per  fe  fteflc  tributarie  alle  Rcpubli- 
che,  &  a  i  Rcgi.per  la  politica,  chehcbbero  i  loro 
Capiranf  di  iiaiicr)e>a(Icdiacc  co  la  dolcezza  •  C  ho 
l'empietà»  e  Ja  ibuerchia  ingordiggia  dcXombatr 
tead  ù  padefc  molte  volte  le  giomattj  la  rìputa- 
tione,  e  le  prede.  Che  le  più  ficure  vittorie  erano 
;£i»d|ice  più  nella detkiefizSa,che  nella  fpada,  e  cho 
fembraua  vna  pazzia  Tobligare  a  i  pericoli  >  al  ci- 
rnento»  &  al  fangue  vna  Militia ,  che  potendo 
vincere  fcnza  impiegar  le  fuc  forze,  fi  efponcua- 
ad  vn  danno  volontario  • 

B  tanto  più  picgoflì  il  Conte  à  gucfta  con- 
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uenrìonC)  quanto  che  dai  medcmo  Rcitofcdell 

C^ftcllo  potca  cfTcr  fcruico  in  cofc  di  non  poca  ri- 
icttanza»  ctouadofi  qodlo  nella  parte  di  fopra,  vm'-^ 
co  alta  campagna^ polla  nella  collina >  onde  egli» 
per  non  trafcurareqiielVoccaifione>inuiòfubitoal-| 
cuni  Corritori  alla  Tcrra>  agF  Adcdiaci  9  facendoli 
dìrc>  che  incontinente  doueflero  vfcire  dalla  ban- 
da di  fopra,  e  che  fi  attruppaflcro  tutti  inficmc  5 
ma  non  fu  poflìbilc  eficauarne  l'intento,  per  lo 
gran  numero  della  Caualleria  Vgonotta^  clic  ha* 
uea  prcfo  auanti  i  pofti,  c  ferraua  l'apertura  a  i 
Cattolici  di  potcrfi  auanzare,  anzi  eflendo  ftata^ 
quella  auifata  da  Spie  fecrete  #  diede  la  carica  a  tre* 
cento  Cauallì  Pfouenzali  della  codnenza  ddCon«* 

Quefta  fcorTa  fece  rìfolaere  medemamcnte  il 

Conte  ad  ordinare  à  D.  Garzia  de  Mures^che  co- 
mandaua  alh  Fanterìa  Spagnuola  à  ririraiii  cera; 
cflà>in  Riansj  prcuedendo  ancora,  che  la  fuaCa- 
nalldrìa  non  voleaa  combattere.  Nocii iatendcQ^ 
li  Martincnghi  auucnturarc  l'infcgne  del  Re,  e  la! 
ftìma  delle  fue  armi  con  Tafliftenza  dì  là  pochc^l 
forz^e,  e  quando  il  pericolo  era  palcfe  d Vn*  apcr-! 
to,  &  ineuitabile  c5flitto>  Per  confolarc  la  gene- j 
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tofyk  (ki  Mura»  che  vokain  cucii  i  conti  opporfi 
ai  fuoi  ordini ,  &  oftjnacaincntc  baccagliar  cc^P 
Eiwici  9  gli  diifc  t  che  il  lìio  coraggio  era  nota 
meno  al  Campo»  quanco  chiaro  aUa  Fama.» 
Che  haucndolo  ifpGCtmcntaco  di  gran  cuoie^  e  di 
^nk  <cdc  indicibile  v«rfo  Sua  Aiaeltà^dooeflcao* 
che  far  fi  coaofccre  prudente  al  tao  ieruicio«  Che 
non  fttmana  bene  d'atriichiaf  coai  Wlnieme  i  Sc8» 
dardi  AuAriad ,  che  eoo  canea  lode  fi  eraiio  illur 
ftraci  nelle  pià  aidue  icnpide»  Ch'  egli  ben  vero 
co  le  fuegcnci  porca  ankuiat  la  ricifacaallaCaiul- 
kna»  il  che  farebbe  ftaco  di  maggior  beneficioai 
Cattolici .  C  he  il  foucichio  fpirico  ne  i  Gucrrìcii» 
non  féficodoh  mtiaie  caJ  wka  i  pencoli»  è  caufa^ 
che  poi  precipiti  non  meno  fc  ftcflì,  che  Thonore 
dei  Areocipe  •  Che  l'acciooi  bcUico£^quanso  più  fi 
portano ptfacc,&  anteueduteai  fofpecti,  maggior- 
mcncc  piomciiCono  i  trionfi».  Che  non  gbhaurcb- 
he  fiancato  flrada  di  moftiar  il  fuo  pecco,  e  di  au- 
tenticar il  filo  ardite  ia  ptttpcopcieoccafipniXhe 
k  nacionè  Spagatiola  hauea  éaco Tempie  faggio 
di  vna  imparc^iabilc  lòicc%zà«  Che  le  prime  te- 
gote<(dia  MiWa  poggiauMO  Hett'ohbediciizafC 
cbcfe  egli  hauea  la  cfliniflioioe  gcneraIfLfopra  tut- 
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^  te  le  armi,  doueffc  conofccrio  per  cale> nell'jppro* 
uare  i  Tuoi  comandi .  ^ 
Se  mai  fi  può  dare  nella  sfera  (fvn  Soldato  >bra* 
uura>  che  fopr'auanzafle  ì  termini  della  Natura, fi 
trouaua  però  in  quella  di  P.Garzia  de  Mures. 
Magnanimo  in  qualfiuoglia  attentato,  iui  mag- 
giormente attaccaua  vna  battaglia ,  ò ,  che  era  più 
difficile  à  fuperarfi,  ò  che  vi  preuedea  il  pericolo. 
La  morte  >  che  è  Tvltimo  legato  della  noftra  Hu- 
manità,  da  lui  fi  ftimaua  tanto  >  quanto  haueflb 
portato  vna  minima  occafione,per  confegrarla  al 
fuo  Re.  Vero  Suddito  ne  i  retaggi  della  Tua  fede 
viuca  folo  per  ingrandir  colfuoTangucglottridel 
Prencipc.  Non  auuiliffi  giamai  nel  furor  de'  Ne- 
mici^ anzi  diueniua  più  fuetto  alla  pugna,  tra  gì- 
ingroffamenti  delle  loro  violenze.  Gli  ftrepiti  de' 
Tamburri,  e1  rimbombo  delle  Bombarde  gli  fa- 
ceuano  figura  di  canti  muficali ,  c  fe  il  ripofo  in 
lui  fi  hauefle hauuto  a  procurar  con  Parte,  non^ 
era  meglio,  che  à  fuonarli  vicino  al  capezzale,  vna 
Tromba.  Robufto  di  corpo,  bemche  più  forco 
nell'animo^  guerreggiaua  fempre  con  due  fpado 
nelle  fue  fattioni.  Feccaua  vn  poco  nella  delica* 
tezza  de'fuoi  fentimenti>  ma  quefta  parte,  comò 
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naturate  ne  i  Soggetti  grandi  c  ftimaca  per  vn  vi«^ 
ciò  di  nobiltà»  egli aumemaua  più  toiloouiameQ-< 
to  >  the  degcadaffi:  il  fuo  concetto. 

Obbedì  il  Mures.  al  Aiartinenghi^  bencbc  con- 
tro Ala  :sroglia ,  c  co  quegli  sforzi  più  potenti,  che 
n  ponno  Aipporxc  in  vn  cuore  bramofo  di  guer- 
ra. Se  rimaÉrafodtffaeti  gl'  orecchi  alle  ragioni 
del  Conte»  non  però  era  a[^agato  il  fuo  corag- 
gio, che  quantunque  lenza  valeuoli  agiuci  >  purii 
intcndca  di  auucntarfi  cotto  gV  Eretici ,  c  taglia- 
re le  loro  fqnitc» ,  Fcr  dar  £brfe  qualche  pretefto 
ai  fuoi  fini,  ò  per  non  dinioftrarc,  che  foflcpoco 
pratico  ncir  armi  «rifpofej che  gli  Stendardi  di  Sua 
Macftà,  quando  fi  perdeuano  col  fanguc,  rcfta- 
uano  pure  reint^rati  nella  loro  grandezza  «  Chc^ 
la  noortc  di  vn  Capitano  »  ancorché  (ia  di  danno 
ai  PreiKipi,  gh  apporta  eciandio  qualche  pregio, 
per  effcf  illuftrate  le  loro  memorie  con  le  Tón^ 
d'Huomini  così  iniigni.  Che  in  vna  battagliano  ; 
fi  può  dare  giatnai  efiio.  Che  folo  e  nella  mente 
di  Dio.rindouinar  ,k  conftellationi  delle  guerre, 
ode'  templi  Che  ancorché  fi  larebbe  arrifchiato 
.ad  yn  attione  malageuole^  come  direttiua,  cho 
geà  prpdcllaFcdfefarBbbe  ftatà guidata  dal  Cielo, 
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Che  l'ificenfa  «kuocìonc»  che  nodriaa  come  V^f^ 

fallo  dell'Aquile  Ifpanc,non  gli  facca  mirare  nclaf 
perdita  di  fe  Aedo,  ne  tutti  i  tèfori  del  Mondo, 
c  che  il  fuo  genio  non  lo  portaua  à  guerreggiar 
altrìmence  cpn  vn  Inimico  debole;  mi  con  chi 
foflc  (lato  potente  nclFa  fua  rcfiftcnza . 

Da  quefto  fi  argomcniaiio  le  vcvc  conditioni 
de' Sudditi,  che  non  paucntano  il  morire,  ne  fi 
ritirano  dai  pericoh,.  per  fpflctar  la  gloria  dei  Prcn- 
cipe.  Douc  ferite  più  prctiofc  per  immortalar  la. 
fedeltà  di  vn  Vadàllo,  quanto  quelle,  che  fi  ricc- 
uono  per  conferuarfi  vna  Republk^  ,  &  vn  Ti:<>- 
no  ?  Chi  non  afpira  alle  pietre  di  que(li  generofi^ 
fepolcri,non  fapràintagliarfi  i  marmi  d'vtTa  firmai 
triòfante*  Non  fi  perde  giamai  quelfangue  neUe^ 
guerres  perche  balfamo  incorrotto  del  rcm{id,f!£Ettl 
adunato  dalla  fortuna,  come  teforode  Poftcri, 
Rehquia  della  Fedci  e  gioia  dell'Eternità.  O  co^ 
me  fembrano  vaghi  que/li  petti  fquarciati  nel  cor- 
po delle  famcglie.  Holocaufti  mirabili  della  Vir- 
tù, che  offerti  su  l'Altare  delia  regia  grandezza,  e 
fuenaci  nel  rogo  delle  proprie  obligationi,  fumano  ^ 
dà  per  tutto,  applàufi,  e  nobiliflfimi  fplendori ,  di  | 
ftellc.  Tempio  ponricò  è  il  Grande  cofagrato dall'i' 
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autorità  del  Dominio,  in  cui  le  noftre  Vice  fono 
le  vittime,  c  le  noftre  foftanze,i  Voti.  Suddito,  ri- 
cordati, che  giurarti  qucfta  legge  nelle  mani  della 
natura  j  c  che  quando  nelle  turbolenze  de' Stati 
manchi  dofferuarla,  commetti  vna  putrida  rebcl- 
lione,  &  incorri  in  vno  de' più  fcandaloil  eccedi, 
che  poflà  fare  il  tuo  cattiuo  efempio,  la  tua  viltà, 
c  la  tua  inobcdienza* 

In  tanto  il  Come  prefclaompagnia  deirArai- 
none,  cquella  pardi  Cauallcria  del  Signore  d'Ose, 
ponendone  vna  alla  fua  mano  deftra>  cTaltraalla 
finiftra  >  con  dare  il  rcmancntc ,  che  potcua  gion- 
gere  à  cinquecento  Caoalli,  incaricando  con  la^ 
Cornetta  generale  al  Maftro  di  Campo  Difodun- 
d'cfpreda  commitlione,  che  in  nefTuna  niianiera  fi 
moucffcro  >  fcnz.a  haucrne  da  lui  l'ordine  precifo, 
incaffùnàndoii  egli  co  le  due  Compagnie  contro 
il  Nemico,  il  quale  co  la  Vanguardia  di  quattro 
cento  Caualiifi  eia  molto  appro^fimatorineflayr* 
lo  egli  con  vclociflima,  &  impetoofa  carriera,  & 
mortrarocio  certo  le  due  Con^agnic  gran  rifoli»- 
lione  ji  onde  vclt6  A  Nemico  la  groppa ,  e  fi  pofc 
in  manife(b  fuga^  ma  gionto  allo  Squadrone  del- 
h  battaglia ,  guidala  dall'Aldighcrra,  cdal  VaBcf  J 
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€a>  la  fecero  voltar  faccia ,  c  Tvna,  c  1  altra  auuc- 
tò  fopra  il  Conce  9  il  quale  in  proua  ccdcndo^ma^ 
dò  à  dire  al  Madro  di  Campo,  che  caricalTe  con. 
tutte  le  Tue  gentil  che  egli  poi  Io  haurcbbe  fecon- 
dato: ma  invece  dVbbcdirc, vigliaccamente  fug- 
gendo, fe  ne  portò  ctiandio  la  Cornetta  generale^ 
il  che  vifto  da  duccnto  Caualli, che  con  fingolar 
valore  haucuano  di  già  feruico  il  Còte  nel  primo 
incotro,  aneli' cflì  fcnz^a  ritegno  li  feguirono  ftig- 
gcndoj  lafciandolo  tra  si  numcrofaCauailcria,  ac- 
cerchiato in  ogni  parte  da  pericoli,  &  in  mezzo 
della  rabbia  hoftile,  non  trouandofi  altro  dap- 
predo  in  vn  tanto  accidente,  che  folo  il  Baua  fuo 
Paggio,  che  mcritamctc  doppo,  per  ilgrand'amo- 
re,  che  profcfsò  verfo  il  Padrone,  fu  rimunerato 
del  gouerno  di  vna  Compagnia,  &  haucndo  il 
Conte  cobatturo  per  lo  fpatio  di  vn  quarto  dTio- 
ra,  ne  haucndo  fc  non  vn  palmo  di  fpada  alle» 
mani,  rottoli  il  rcilance  nel  calor  del  conflitto,  (i 
fchermi  così  degnamente,  che  qual' altro  Confu- 
to Scipione  co  i  Cartagine/i  nella  baruffa  fluita, 
tra  il  Pò,  e'I  Tcfino,  feppe  trai  più  difpcrati  rifu- 
gi] della  battaglia,  ricuperare  la  vita.  Gli  giouò 
affai  mcdemamente,  che  tencua  fotto  vn  brauif- 
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ftarc  ognvao  lontano,  feruendo(i  il  Signor  Dio 
del  mezzo,  di  riìa  Bcftia  irragioneuolc ,  per.  di£en* 
dcrio  dagF Eretici,  c  per  dimoftrare,  che  ancora  i 
Bruti  prendono  fenno  nella,  difeia  di  quelle  atrio* 
ni ,  che  s'intereflano  al  patrocinio  della  Fede . 

Tuttauia  cili  io  defiderauano  più  rofto  .viuo^ 
che  vccjfo ,  per  vanfarfi  di  haiw  conquillato  vn^ 
fpoglia  famofa  de  Cattolici^  e  di  hauer  menato  in 
crionfo  vn  Capitano  di  vn  sì  celebre  nome ,  già* 
che  per  haucrio  alle  mani  acciochc  egli  fi  daf- 
&  io  locò  potere^  gridauano»  che  fi  arrendere  pri- 
gione. La  forte  ^d  ogni  ;nodo  non  confolò  in^ 
quello  le  loro  .brame;  perche  qual' altro  Horatio 
Code  fi  refe  inuincibiie  alle  furie  de'  loro  perfidi 
aiiàki. 

Vn  Capitano ,  che  c  munito  dalla  gucrniggio- 
ne  diuina,dmenta  ma^ior  di  vn  Alcide  ;ieila&a* 
cbczza  delle  fue  imprefe .  No  importa,  che  fi  veg- 
ga foIo>  edrcondato  dal  jQremito  d'innun^erabih' 
Inimid  j  perche  Falc  piò  rna  fpada ,  che  porta  Ic^ 
benedittioni  del  Ciielo»  chel^pparato  di  tutte rar  - 
tegliarie  della  Terra*  Anche  voa  Giuditta ,  vna. , 
xhe  nella  fragilità  del  fuofeflbjPQnmillantaua  al- 
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tro  ,  che  gl'arredi  più  inermi  di  vn^  effeminata  dc- 
ibolcxrza  fu  b.iftante  ncir aflcdio  di  Bcttulia  à  fcon- 
luolgcrc  gli  Efcrciti,  6c  à  troncare  il  Capo  alla  più 
Ifupcrba  Tcfta  ,  che  hauclfcro  l'armi  dcgl'A/firij. 
IDauide  auczzo  à  non  maneggiare,  che  verghe  di 
Ifcmplicc  Paftorc ,  c  per  vsbcrgo  vna  fcuffia  ,  feppe 
Xeon  vna  pietra  fegnarc  i  giorni  felici  alla  libertà 
d7fraele,&  atterrare  con  vn  rozzo  faffo,  vna  M6- 
tagna  di  carne,  &  vna  mole  della  pii^i  immobile 
fortezza.  Quella  notabiliffima  Vittoria,  che  otte- 
ne  il  Veneto  Leone  contro  Eidetico  If.  Imperato- 
re, non  fu  coltiuata  più  dai  miracoli,  che  da  vn 
naturale  valore,  merce  i  legni  Imperiali,  che  era- 
no di  COSI  gran  lunga,  fupcriori  di  numero,  e  di 
gctcallc  Sercniflìme  Antenne.  Difendeua  S.  Mar- 
co la  caufa  di  Dio  col  protegger  AlefTandro  III. 
fuo  Vicario  in  Terrai  onde  qual  merauiglia,  cho 
disfacedè  così  felicemente  quelle  forze,  che  fi  era- 
no oppofte  alla  Religione,  &  alla  Maeftà  dei  La- 
terano?  A  chi  n5  è  nota  quella  memorabilegior- 
nata,  che  virimamcntc  hebbe  1  Imperio  co  la  Sue- 
tia?  Abbandonate  Tlnfegne  Cefareeda  ogni  foc- 
corfo,  rimafte  nel  feno  di  tutta  TEuropa  mifero> 
e  lacero  fchcrzo  del  Fato,  in  faccia  lo  Succo,  vn' 
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Eretico  così  podcrofo ,  pure  in  canti  abbattimen- 
ti^ in  tante  anguftic,  &c  in  tante  Piazze  depredate^ 
Jc  dalrinimico,  al  meglio  di  perderà  l'Aquile  Au- 
ftriache,  alzarono  cosi  altamente  il  loro  volo ,  o 
l'artiglio,  che  fconficcarono  il  terribile  Guftauo 
co'I  tiro  di  vna  fcmplice  piftola,  quando  fi  erano 
colati  à  montili  globbidipiomboin  quella  guer- 
ra, per  Icuarli  con  bombe,  e  cannoni,  la  vita. 
Con  ragione  difle  il  mifero  Re  nella  Tua  agonia. 
No,  che  non  e  fiato  Ferdinando  j  che  mi  ha  i/in- 
fo,  niÀ  Dio  fi  e  inferdinandiìo  quefia  "volta  nella 
\Jìéa  potenZja. 

In  quella  conrcfa  rifpofe  Tempre  il  Conte  con^ 
inuitto  ardire,  e  con  vn  inimitabile  coftanza,  di- 
cendo à  coloro,  che  lo  volcuano  prigione ,  cho 
egli  fi  contentaua  più  tofto  di  andar  morto ,  che 
giamai  fi  fodero  gloriati  di  crtlrfi  arrcfo  viuo,  in 
loro  potere.  Che  non  poteua  fofpirare  congion- 
tura  più  fatale  di  qucfta,  per  ingrandir  le  fue  me-* 
morie,  c  per  morir  da  vero  Capitano .  Che  non^ 
haurcbbe  giamai  denigrato  il  pofto  della  fua  Ca- 
fa  con  vn'  atto  così  vile,  &  indecente  alla  fama^ 
deTuoi  Antenati.  Che  era  flato  mandato  dal  Du- 
ca di  Sauoia  per  fagrificio  inuiolabilenei  procinti 
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del  fuo  fcruitio ,  c  che  il  lafciarui  la  vita ,  era  vn 
cambiarla  con  l'eternità  ncgVobXìghi  della  fua  fe- 
de .  Auucnnc,  che  à  qucfta  intrcpidcz/za,  &  à pa- 
role così  bollenti  di  gcncrofità,  inuipcritofi  va. 
Soldato  Franccfc>  &  fcagliatofcli  al  collo  con  le 
mani,  adopraflc  tutta  la  fua  robuftczza  per  fermar- 
lo, ma  difcfofi  il  Contc^  gionfc  alla  fine  à  (h-in* 
gerle,  &  à  /torcerli  le  braccia,  &  indi  à  pocofpro- 
nando  il  cauallo,(  chcconucnnc  all'cmulodi  ca- 
der per  forz/a  à  terra,)  venne  con  vna  prodigiofa. 
fortita  ad  ciTcr  fuori  dal  pericolo,  &  à  libcrarfi  di 
vn  SI  cuidentce  ealamicofo  aguaco  dcgl' Inimici. 

iìrriuò  il  cauallo nell'alloggiamento  tutto  grò- 
dante  di  fangue  per  le  ferite,  che  baaea  riceuuto, 
che  afcendcuano  più  del  nunnero  di  trenta,  oìtrc 
le  tante  fpcronatc,  il  che  à  vederfi  fole,  arrecaua. 
vna  picrofa  horridezza  all'  occhio  ^  c  palefaoa  ia. 
quelle  piaghe,  l'afpro  cimento,  in  cui  fi  era  tro* 
uaro*  Per  teftimonio  il  Martinenghi  della  fua  in- 
trepidezza, e  del  fuo  valore  portò  laCafacca  taglia* 
|ta  in  più  di  mille  pezzi,  che  nobili/lima  infegna^ 
della  fua  fortezza  ben  fe  le  porca  attribuire  quelf 
auguftiffimo  motto,  ^nanìa  lacerd pmjanfa pih\ 
bella. 
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I.  O.comcfpiccano  bene  nelle  Gallerie  d'vna  Pro- 
fapia  qucfte  Pazc«  Sono  quegli  Stracci,  che  Top» 
Thabito  d'vn  Guerriero  parono  canti  ricami  della 
gloria,  fe  pure  tace  bocche  aperte  per  pubhcarim* 
niorcalruente  le  fue  prodezze.  Queftì  fono  quegli 
Arnefi,  che  .quantunque  rotti,  e  fquarciati  ù  vaiu^ 
cano  con  le  più  fine  porpore  del  Tiro  »  e  fuperano 
nel  prezzo  i  broccati  del  più  ineftimabile  lauoro. 
NeU'Andcamefe>  e  nelle  Sale  di  vn  Grande  fì  più 
degna  moilra  vno  Stendardo  >  che  cifcttiuamcme 
fi.  fia  diifipaco  tra  lingiurie  delle  battaglie,  cheyn' 
^ftro  tutto, intiero,  Òc arricchito  d'ornamenii,edi 
profili  d*oro.  Quello  fi  guardara  per  merito  di 
guerra,  e  quefto  folamcnte  per  vanita  di  bellezza. 
t^cU;  vnp  iarà  fcimata  la  Virtù,  e  nelV  ultio  vna 
femplicc  apparenza.  I  Cimieri,  che  s'appendono 
^.quflle  pareti,  non  deupno  eHere  altrìméce  co^ 
ben  puliti  dallo  fcarpello,  ò  attillati  dalFarte$  mà 
che.ii\  fatti  habb/ano  con  loro,  l'anmuccar^ 
niento  di  qualche  percofla,  ò  ckà  fi  fiano  ftanti 
ne  i  tiri  dei|c  pic^hf ,  e  delle  mofchcttatc  .  A)c5-[ 
Ilario  faranno  fempre  quelle Aimatureftudiatific^ 
gi  delPambitione ,  buggiardc  pompe  di  guerra  >  e 
vilifsimi  iftromenti  di  vn  Capitano,  \ 
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Condottofi  faluo  il  Conce  in  Rians,  non  sò  j  fe| 
fuflcro  più  Icbcncdittioni,  che  diedero  quei  Popò*, 
li  al  Ciclo,  ò  le  lagrimcjchc  fe  gli  viddcro  (^rcc-l 
nerezza,  negl* occhi .  La  Fama  $  clic  faolc  fcmpro  I 
alterare  le  cofc  funeflc,  e  rcderle  maggiori  di  quel*-| 
le,  che  fono»  hauea  vociferare  in  quella  Circa  per 
ficura  la  di  lui  morrei  onde  non  fi.può  crederò , 
quanro  più  leftatifero  confolari  quei  Cirràdioi  dal 
paflàggio  di  vna  à  amara  nouelìa,  airauifodclla 
fuafalurc«  E  veramente  era  tenuto  da  rurri  per 
nioito ,  mentre  lafciato  da  Soldati^  rimaAo  Tolin- 
go  nella  battaglia,  &  infidiato  da  Nemìcij  fu pià 
collo  vn  dono  del  Ciclo  >  che  opera  di  humana^ 
fortezza»  in  ritornar  viuo  da  quell'attacco. 

Qucfta  brauura  del  Conte,  non  porte  eflèr  tol- 
lerata dail'Aldigherra,  e  dal  Valletta  fenza  ftraor- 
dinarìo  rifentimento >  a  fegno  tale,  che  fremendo 
d'ira  contro  quelli,  che  lo  haucuanoilrettonelci" 
mento,  e  poi  fatrofelo  fcappar  dalle  mani ,  volfe* 
ro  in  €>gni  conro ,  che  ne  pagaflèro  il  fio  con  ia. 
morte.  Ancorché  quel  Soldato  Francefc  fi  foife/ 
adopraro  così  coraggiofamente  per  airefiarlo,pu* 
re  fu  condenoato  holocaofto  iiinocente  air  indir 
gnatione  di  quei  Comandanti,  giache  con  vna^ 
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fpada  nel  fianco  gli  fu  colta  l'Anima  dal  fcno. 
Prouò  Tinfclicc  in  k  (ìcfTo  quelle  malfimc  cosìfp^ 
lice  à  noftri  tempi ,  che  la  fedeltà  de'  feruitij  affai 
volte  è  ricopofciUM  <:on  ringratitudiac  »  q  purc/^ 
che  coi  Grandi  non  fi  mai  niente,  etiandioche 
per  loro  ^  a(|:i^chia  la  vira ,  quando  non  ii  riduce 
ad  vn  perfetco  fine  il  loro  imeneo.  Mortificato 
l'Aldigherra  del  finiftro  AicccHo  »  rìuoko  à  quei 

corpi,  che  haueatraficto  bebbc  «  dire  in  qndUalua 

collera  fomigiianti  parole* 

dclU^qfiré^  viUa\  mentre  mui  ngn  'unkJìimM chf 
4d  nfn0  fwrt4  ripuféiiof^.  II qh  nsfccjkiùo  gi4- 

mai  SoldAti  \  giache  abortifie  coii  indcg  n4mntt^ 

ddk,n^oftn  QhUg4$h^  ^  Cki  vtrg9gH4dMÌCé$mpo 

IFr  ance/e,  ch^  non  fi  4  fiato  h4fiant€  4d  arr€ft4rf 
U  Marfin€4ghiì  Jiififi^  w  t,4U4^fim  V»  Bria- 
no,  che  combatte  con  cento  mani,  non^*vn  idra 
dell4gMrr49  che  abbattuto^  rif(^g4  4tQ»  fiU»Ui  Jl^" 
fie,  non  ^fi  Alcide  della  Natm'4,  E  vn  gran 
Capitano  r  wl.niigOf  ma  non  pero  9  (bet  "vagfU  fe^ 
Iq,  à  refi  firn  4d  niu'E/erciio ,  ^  à  etozMn  tw 
mille  ^  SoJJìiraHo  UfmQadnta  per  ^fig§ér4re  di 
qté4Ìche  fùfiignQ  Unfegnt  J)iK4kB  mntrt  mlU 
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jpadm,  è  net  c^nfeglh  i  vmo  di  faggi  Gutrrkri^ 

\che  circonda  U  sfera  della  PromnZja .  Io  no  mi 
\poJfo  détr  pace ,  che  njn'Huotno  inmlto  tra  fanti 
\m etnici  h abbia  faputo  deridete  le  nofire  forZjC ,  e 
1 faluarfi  così  èroHéitnente  col  fno  valore  ?  O  co- 
\ftui  ha  impegnata  tutte  U  fietie  del  Cielo  agi- 
af ce  udenti  delle  fue  vittorie,  o  in  figura  bumana 
per  im  contrada  vfiAnffùlù.  Che  mn  diranno  i 
Cattolici    Mi  affliggo  pii*  del  poco  concetto ,  che 
fdtannodeUi  nofire  Genti  3  the  del  ginlnlo  \  cht^ 
fentirano  dvn  fi  nule  fkccefi  o .  P afi ano  pere f em- 
pio ad  nm*  AHuer/ariò  tfmetìe  ateietef ,  che  noM 
hanno pojfnto  fuperarfi .  Hora^  cheilConteVran^ 
cefco  ci  hantà  fynadrati^  ceti  MM$%  fi  riderà  co- 
tinnamente  de*  noftri  attentati.  Mi  eruciépA 
ejuefio  rij^etto^  che  àitro  5  mentre  quello^  che  rende 
affai  temute  te  guerre,  e  formidabile  vnCé^tariò^ 
confi fte  più  nella  fama  del  fuo  valore,  che  neUe^ 
medefimeptédetLZÀ.  Vt^  Bfercità,  che  porta  nm 
gran  nome  è  buono  ad  e (b ugnar  vna  CittÀ,  ^  a 
vincere  gli  Statiy  etiatmio  feriz^d  formar  afiedij, 
0  batterie .  L'opinione  è  vna  delle  più  pefate poli- 
fiche ,  con  la  e^uédt  'ottHucmo  fi  può confiituircj 
nei  meriti  più  emine  ti  della  fua fortuna.  O  guato 
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miferifce  lo  ftimolo  dell' honorc.  Non  vi  è  piaga 
fnaggiùrt  in  vm  peno  pcrò^  che  nafce  noMmim  ^ 
quanto  qutlla^  che  offende  la  ripHtatione .  Non 
riceue  antidoto  con  tepir/uafiue^  ho  fi  rammàr- 
pna  con  la  longhez^a  de  tempii  non  fi  fcorda 
nella  tenacità  degté^ctti»  tèon  fi  falda  co  la  mor- 
te 9  fempre  n)iua,  fempre  immedicabile  y  getta  f an- 
gue nelle  fafcie  della  nofira  confi deratione .  Qa- 
datàeri  infami  ^  Anime  indegne  9  guardate  bora 
Somare  cieche  di  "un  Sepolcro'^ giache  non mirafte 
ai  debiti  elel  wftro  officio  9  e  trafcurafte  così  vi^ 
gliac coment  e  le  proprie  funtioni.  Non  so  chi  mi 
tiene ,  ehie  anche  m^rìi^  non  m*infanguini  eli  nua^ 
uo  il  ferro  nelle  "vofire  vifcere .  Per  infegnamen- 
to  degtaltri^  jfì  ,  che  conmene  effere  vnMaffentiB 
con  sì  fatti  M offri.  Doueuiuo  trucidare  il  Con- 
te Francefcq^Je  non  potefte  viuoy  hauerlo  priffo^ 
ne.  Che  tante  delicatez^z^e  ^  che  tante  cor  te  fi  e  co 
^vnOf  che  ci  trauaglia  incef  antemente ,  che  rugge 
tutto  raUia^  e  wleno  contro  la  Cafa  Nauarra^ 
e  che  e  il  fulmine  più  peftifero^  che  ijj^erimentano 
le  npfire  Infegne.  Non  fermno  ad  adoprarfi  ce^ 
Y^monie  nelle  guerre^  perche  fi  mi  li  riguardifi  pia- 
gono  poi  in  d^nno  de gt E f creiti  ;  Quando  (i  ha  vn 
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Nimico 9    w  ComandéUUi  Mie  manh  éUfirrar- 

lo  pHtt  fenz^a  dilatione ,  e  ffnz^a  éùfri  còmplimi- 
ti.  Le  nu^mc  militari  infegnano  linbumanita^ 
e  is  fierezza  ^  e  quei  fono  i  fik  fani  precetti  nel 
covnbattere  ^  che  pm  corrono  agt  efierminij  ^  alle 
ftragt ,  alk^  mim:  Qj^ellt  cofe ,  che  ponno  pré- 
\giii4icarci ,  h  fi  demno  fuellere ,  o  dijiruggerne  la 
memòria.  è  amfegHoda  prudente  il  far  tré-^ 
fcere  'vn  Nappelby  che  con  allargar  i  rami,  ci  fé- 
de  anche  la  iimta.  Che  importano^  che  ìhauejfi- 
uo  menato  uiuo  in  trionfo,  che  legato  de  i  più (ìret^ 
ti  md$^  eUmnilfe  vncntcerato  trofea  nella  fua  li^ 
hertk  ?  La  Jpada,  e  non  le  catene  fi  ricerca  in  fo- 
miglianti  occafioni.  Si  deue  attendere  alU  mor- 
te ,  e  non  alta  n)ita  per  reciderfi  vn  Serpe ,  cht^ 
Inumante  di  tojficoy  minaccia  ad  ogni  bora  di  to- 
glierci il  pròprio  r^ro  •  Che  non  procmrd  ilCon^ 
te  Francefco  contro^  laF  rancia  ì  Che  non  ha  fin- 
dtato  con  gli  Spagnàoti  per  fagliar  le  pènne  al  re- 
gio Gallo  ì  Quali  forme  no  ha  praticato  per  rin- 
forzar più  la  Legd,  e  per  dehilitar  il  nofiro  par- 
tito f  Spauentofo  fuono  di  morte  non  anela,  che  a  i 
Alnuij  del  nofiro  f angue  .  Folgore  inuiperito  de' 
Cattolici,  non  fo^ira^  che  le  ceneri  del  nofiro  di- 
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Sauoid  mn  smfup^kmhUtéUU^m'  fmi  $mnfi, 

forfè  y  che  la  Cafs  d'Aufiria  hatérehh  p^^fo  "^n 
kmn  étrtiglh  Mk  fme  Aiimk,  forfè ^chi  {Ami 
Ponti  fi  cU.  combafterelfkero  bora,  fola  con  le  Chior 
m.  EftermiìhU%  9  ehi  fi  ì  invdEfimt^il  Cafo^ 
fUanguidifcono  tur  fi  i  membri  delle  S  oldatefcie  » 
maljSmc,  €h$  fi  traitémA  S  vn  Comandanti  cqsì 
veterano ,  così  afiuto ,  e  così  'valorofo .  ' 

Olcrc  dclPopolobtifttalaNobilùaflCoradiZais, 

per  le  oc  rime  fodisfaccionì ,  che  hauea  rìceuuto  in 
i molte  occorienzc  dal  Conte,  ne  patso  con  lui  op- 
ifici j  d'ificoRiparabilc  allegrezza,  vedendolo  iat> 
uo»  e  ridouoà  buon  porco.  Stridcua  la  lingua^ 
di  tiafcono  con  hmbombi  di  liete  efclamatioiu. 
Non  vi  era  petto,  che  non  conteneilc nei  piccio- 
li diftKiti  éd  ctiof^i  cofint  pip  inomenfi  d  yn  va* 
fto  contento .  In  fomma  fatto  vniucrfalc  il  giu- 
bilo nel  fello  d'ugn'  vi»»  echeggxaua:  fino  T^fia. 
ifteflà  agrencomij,  all'allegria,  &  alla  tenerezza, 
che  vicinano  dalle  bocche  ,  e  dalle  loro  aflfctcioni . 
Non  vi  c  ilnima,  che  non  fi  pieghi  ad  adorai' vnì 
I  Trono  d'amore,  e  quel  Miniftto,  che  per  fpada* 
[porta  fa  benignità  al  Aio  fianco»  dilaurà  .fcmprc 
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la  Aiau  del  fuo  nome»  t  glapplaufi  alle  Tue  tori- 
cune. 

Vno  dcgl'  auueitiiiiclui  più  impofcanct  ad  vil/ 

Capitano,  c  il  farfi  amare,  ci  trattar  bene  in  quel- 
le Piazze,  ouc  dimora >  e  che  feruono  di  ritirata^ 
alle  Tue  MiUtie.  Quefti  riguaidi  deuotie  ftimarfis 
perche  VQ  Comandane»  che  dìTgufta  con  vn. 
PttblicQ,  penie;vn'appoggioa(làino^t&noaifii^ 
progcdiì*  feniàno  alcuni  co'l  prefetto  dell'aufoii- 
tàt  inlmeigorfi  nelle  draimidi^  ma  r ingannano, 
mcQcrc  nel!'  occasioni  «  riuokandon  coatro  e/Ti  il 
fauore  del  Popolo,  rimangono  abbandonaci^ e sSf 
za  agiu^o  nelle  loroimraprefe.  Non  V4èma^pr 
Soldato  alla  di^  dVn'ìaidrediOtche  il  pctf^vn 
Fatrìtio.  La  sferza  d'vn  Capo  di  guerra  co  i  Cit- 
€adjpi>  deoe  eflèr  l'amora,  <  finche  tratcara  coni 
qucdo  flagello  di  mielcfion  vi  farà  euorc,  che  no 
fi  ammolirà  più  che  cera, nel  piegaffi  ai  Tuoi  ùSSé^ 
quij.  Sinché  durerà  la  pace,  non  vièdubio,  che^ 
verfo  di  lui  fi  mameneranno  con  vna  sforzata  vb** 
hoààmA ,  mi  fe^  mnrarà  fatela  il  Dettino,  nel  m» 
to  di  qualche  turbolenza,  procuraranno  più  cotto 
di  vendicarfi,  che  di  feruirlo .  Il  rifendmencodet^ 
le  opprcffioni  fi  moftra  nelle  ncceflìtà,  &:  allhorache\ 
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il  Grande  fi  vede  iquarciacc  le  vifccrc^  ò  nelle  dc^ 
bolczze  delle  fue  forze,  ò  negracracchi  delle  guer*  | 
re.  Dorme  caluolta  il  Suddito  à  quelle  prepoten- 
ze» che  gli  vengono  viacci  non  perche  non  co* 
nofce  Toffefe^  ò  che  ila  di  pietra ,  mà  perche  mira 
le  fue  ca^ne»  e  rinfoffidenza  della  fua  còndido- 
ne.  Guai  à  quel  Regno ,  quando  fcorge  di  poter 
ributtar  la  palla  dell' iogiucie  iiocuute^  e  che  fpia. 
proportionato  il  tethpo  al; contracambio  delle  fue 
dimoilrationi  >  che  certo  fi  rifucgharà  più  che  Ti- 
gre, &  vn  Leone  nella  fierezs»  dette  fue  furìofc- 
paflioni. 

-  All'  allegria  di  qnefti^fiaggionieiimilméte  quel^ 
la  delle  Soldatefche,  e  precifamcntc  delie  Squadre 
Spagnuokjiclie  gli  viarooo  incontro»  baciando-^ 
li  chi  la  mano» chi  i  ginocchi»  echi  i  piedi.  I Sol- 
dati per2^#  che  lIutteuaiiQ  abbandonato»  non  po- 
teuano  fai  di  manco  di  mirarlo  con  qualche  rof* 
forc>  e  pentimento  9  conofcendo  la  loro  colpa,  c 
la  Ieggierezza>  die  haueuano  commeffo.  Il  Con* 
te  per  confondcrU  maggiormente  ne  i  loro  man* 
camenti»  non  fi  feruì  d'altra  lingua  sul  principio, 
che  in  moftrarli  la  fua  Cafacca,  che  in  prcfenza.di 
I  tutte  quelle  Militie  la  inalberò  publicamcnttfr  ^ 
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acciochc  vcdcffcro,  che  i  veri  Guerrieri  deuono  re- 
iiftcre  nelle  battaglie,  c  non  vilmente  darfi  in  pre* 
da  alla  fuga.  Doppoj  non  potendo  tollerare  vn^ 
^  gran  torto  »  ripigliò  con  ia  bocca  ad  cfagerare  i 
loro  trafcorfi*  dicendoli,  che  non  erano  qucftcjc 
fpecanze»  ch'egli  hauea  fondaco  nei  loro  corag-* 
gio  .  Che  la  Cafa  di  Marte  non  haueua  bifogno 
di  Lepri  j  naà  di  Tori  nella  fua  fortezz^a.  Che  do* 
ueuano  tralafciarc  dclfer  Soldati ,  mentre  non  fa- 
ptuano  combattere,  che  nella  Pace,  &  voltar  Io| 
fpallc alla  guerra.  Che  fe  più  baueflèro  continua-^'  ^ 
to  con.quefto  difoidine ,  egli  haurcbbe  renunua*. 
to  il  comando,  e  depofto  ia  Carica.  Che  la  generi 
ro£ità>  chegh  hauea  guardato  sul principiq^  non 
fi.accordaua  con  la  viltà  del  finev  Che  quando 
entra  il  timore  in  vn'EfcrcitOj  nò  ponno  chcpcr- 
derfi  neceflariamente  le  loro  Infcgn^£  iMitSrt 
batterfi  fi  deue  fcordare  di  viucre^  c  che  l'andar 
ad  va  conflitto  con  paura  di  morire^no  (ì  aggiu- 
fta  bene  coi  precetti  martiali.  Che  leCoroncs  in- 
gemano  nei  pericolile  che  allhora  parono  piàhjd- 
le,  quanto  che  i  loro  fiori  fi  fiano  acquiftari  in-, 
mezzo,  le  fpine .  Che  l'Immortalità  divn'Huomp 
non  nafce  tra  le  dolcezze^  e  che  i  Ietti  della  Fami 
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fono  trapunti  di  cicatrici,  c  di  fanguc.  Che  le  ar- 
mi pccndono  il  luftro  nelle  cenZfOnì,  e  che  fenza 
tcritcìioit  Ittìibra  rago  di  menti»  e  diprtgi  il  pet- 
to di  vn  Combattente. 

Hoca  (i  conobbero  grtfGmi  deU^  g^nf  avne» 
durezza  del  Come»  nei  hi  ritirare  gli^gnooli  c5 
il  Mimesi  accbehe^aflicaraflcfo  la  rìtirattaHa  Ca» 
ualleria9COOiefeguì,  eiicndofi  pofti  fuori  ddla^ 
Terra  vn  mezzo  miglio  in  bnoniflaiio  ordioe^con 
far  tenere  la  briglia  in  mano  à  quei,  che  feguira- 
nano  i  fuggidui*  Taloolca  i  buoni  confcgli  ncm 
vengono  filmati,  fe  non  nel  fine  delle  opcrationi. 
Sembrano  duri  ad  accetearfi»  c  fono  ^czz/ati  su  1 
principio  5  perche  la  noftra  mete  fupcrba  nelle  fue 
opinioni j  fi  piega  folamente  a  quello,  che  leder* 
ra  il  proprio  capriccio  •  D'vn  £iao  fi  detie  notate 
iempre  la  coda«  c  non  la  tefla»  mentre  chi  fi  di- 
letta di  giudicar  vna  cofa  à  prima  £u3cia  »  ò  inga* 
iKcaflì»  ò  fata  amico  delle  fuc  polHoni  •  fiifìaga&. 
foggettaici  rdbbrà  a i  vclcffs  degl'altri,  che  ccm^I 
fiderà  ndo  gPeuend  delle  caufe,  preocdocio  con  il 
Cannoocb»l€  di  acato  imellecto,  <)QeHacbe# 
può  fuccedcic  in  vn'  impccfa .  La  prudenza  di  rn' 
^Huomò  non  fioontaa  in  quellò»  che  fcorge  anli' 
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fcfta  virtù  in  qa«g)'cfiti,  che  À>ilO  pi»  ifflpttiicii:4* 
.bib.  La  pratica ,  e  ì'méAigemM  fieSptàg»  Vnf 
gocij ,  e  maflìme  qiM!}  deUa  gocna,  che  Amo  io 
icone  pià  ficiift  nota  fàcifitè  drcrio«&# 
j  In  tanto  pùtìh  m  Meflàggiero  tUgl  aflcdiatiio 
iEfpifonc«  per  iftfmdcM  «iioua  (klCome*  A 
fic,  per  rciicifi  irt  (eéc  ,  gli  rcfcriflfe  b  rfcoperatioiKj 
delia  ^tla  liberta^  e  come  miracolafeincme  ii  aa 
fatnasÉO  da  ^fwHa  borafca^  ouc  per  ogni  termino 
humano  doueua  naufr^anii  ta  ?ifa*  Gli  confor* 
tò  eoo  gli  fpmù  piò  caMi  dt\  fuo  am^c  à  rcfiftc^ 
re  nella  folfcrcnza  di  ^mUc  aogu^^  r  che  noflu 
orabfciaflcioimMMM  di  fai"  apporiw  al  Nmifco^ 

quanto  valcua  ne)  loro  peccalo  stimolo  della  Rc;- 
ligionc^cllbujcmdclOiica.  Gli  jAìcwò^  chedi 
brcue  lifcbbc  ft^wo-^gli  colà  in  pcffona  à  liberar- 
gli daU'aflìtdia»  &à  pomi}i  ilfocccHfti.,  Cfcefiè 
ianro  gifTc  ro  ccmporcggiatìdocon  faSortc^  finche  ; 
permccccua  il  &a  aitiuo. 

Si  deue  fcmpre  fm*^tMA\o  ad  vn  Soldato,  cfcc» 
^iacc  in  va  pencolo,  il  SKUcwafe  d  mctm^iào; . 
t  fi mcdtfnoj  che confl^imirtó  m  inali  maggiori^' 
&  vn  renderlo  più  vile.  La  generolità  e  vngra»! 
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dcfcnfiuo  ncUc  piaghe  dc'crauagli.  Con  dìfiìcol* 
cà  fi  fommeccono  quei  SoUad  ad  vn'  atto  inde-» 
gnoj  quali  vci^oiio  folleuaci  da  vna  vqcc  animo- 
fa.  Vno,  che  ila  sul  cadere  in  mancamento, 
ò  quanto.gli  giouano  iìmili  cfcmpìj  /  Le  calami- 
tà, e  ì  patimenti  nonfifentono  tanto,  quando 
hanno  apprefTo  chi  le  confola  con  aficccuofe  pa- 
iole. Tutto  fi  fopporu»  c  fi  tollera  con  Teforta* 
tieni  d Vna  magnanima  h'ngua .  Chi  nclf  opprcf- 
fioni  del  compagno  s'auuale  di  contribuire  ^uefii 
rimedi] ,  fa  diucnirc  etiandio  leggieri  i  pefi  più  in- 
foiFcibìii  delle  difgratie^  e  muta  l  iftefic  amarezze 
in  piaceuoh* ,  e  dolci  bocconi . 

Dati  dunque  gl'ordini  più  conuenientij  e  pre- 
gati i  Capi  Prouezaii  à  doucr  moftrare  i  frutti  mag- 
giori.della  loro  pronccz^a^  fece  ilConceinanzidcl 
tramontar  del  Sole  incaminare  vna  parte  della  Fa- 
ceria  Spagnola j  lafciando  in  Rians  il  remanente, 
per  la  ficurezzd  della  ritirata  •  Marchiò  anche  la^ 
Cauallcria  per  Tpalleggiarc  maggiormente  l'Arma^ 
ca/feguitata  da  tutti  quegP altri  apparati,  che  fi 
ricercano  più  neceflàrij  nel  foflegno  di  vna  batta- 
gli a,  e  che  fi  ftimano.  più  adattati  per  abbatterfi 
vn  Nemico . 
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Ma  {x  oflènia  per  va'  atto  naturale  nelle  mon*« 
danc  vicende ,  che  quando  fi  deUbéia  vn'attcma- 
tOy-ìnforge  fubito  poi  qualche  auuer(ità>chey  9 
non  ne  fìfegiurel'e£fem>,òehel  intorbida  co  con- 
trari] auuenimcnti.  A  pena  cra  .vfcito  l  Efcrcito,» 
che  fiì  ragguagliato  il  Conte,  cernie  il  Padrono 
del  Caftclb  d'£fpii;onc,  per  la  nuoua,  che  gli  era. 
arriuata  della  rotta  de  Cattolici,  haueuaprefo  den- 
tro cinquanta  Mofchccticri  de  Nauarrini ,  e  fi  era 
rateo  mutato  da  qnd  fentimenti  ^  che  hauea  pn* 
ma  promcflb  alla  Lega .  Incfplicabilc  fu  quc(k> 
amarezza  all'oiecdiio  del  Aiartinenghi  per  liauer 
perduto  vn  Pofto>che  egli  su  1  principio  hauea  ftabi- 
lito  per fifto  Propugnacolo,  e  per  fare  fotto  l'ombra 
di  eflb,  qualche  riguardcuolc  fortita  in  bdìifkiQ 
del  Duca .  Sofpeio  fopra  il  Cauallo  tutto  pallido^ 
immobile,  e  fdcgnatofi  fcnti  in  quefta  guifa  efa- 
lar  il  fuo  duolo . 

.  .  Soldati ,  le  ftelle  mi  hanno  cangiato  femhianiCj 
c  nel  numero  de  giorni  io  "vado  contando  altre ta- 
fe  oHuerfità  aUamis  mta.  Non  evnafettìnMr 
na ,  che  he^bi  à  refiar fconfitto,  et  abbattuto  fotto  j 
il  cakr  del  Nemeo^  ^  bora  mi  fopragtonge 
nuoua  della  caduta  delCafiello  d  EJjfirone.  Fare\ 
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fi  facci  Mm^tétù  déUféàfrs.  £i  è  poffUik,  iém 

nuif»,  t  cht  ièmunffé  di  Dia  nùm  bééiiéi  difMmf* 

re  il  fuo  lu^^ì  Non  "u  'tfgomemate  Gmerriiri. 
Qbisày  cki  taniù  fckcisà       Eretici  maa  siano 
ntwék  étl  Cieloì  acciocht  comjchina  is  /mtù  eed^ 
tà$€  f^na.  ImmikMffi  aUc  Ug^  Ramaxf  ì  Cià 
si  3  chi  (fmfii  eterni  mm  imiiim  im  ^  U  ma^ 
Mira  di  ij^àcUc  faccak 3  odi  ff^^g/H  Agmiaamig 
ckfi  foMM  mai^taitkmm%  t  tmgliwana  aà  wmiret 
Chi  sày  ebe  éfm^  cùnfolatiam  wam  J$am^£%ddm^ 
ékUt Imre  f^ermiZjtrt  d»  im  Sortt  mm  ditm  nm 
vna  sèpTé^a  marcfde  ^  ohf  mn  feme»  che  é^p- 
tìmoÉmda  fmi  dom  'y  gragbt  ifmanto'bamms, 
fféìfa  fcLlm  J^a^^»  da' fopra^ptr  arricchire  i  larm, 
difiukftifi  QiAtilt  pir^fperitÀ^  ckt  itccdom  mMa\ 
loro  mifura  prefagi/cono  per  ordinario*  'vicine 
Jk^é^!^pam     ^amri  éM  Momdo  iéoi^  pmre-- 
Jfaoa  mllta  muta  deUa  carriera  y  ^fmaw^  che  ven^  j 
gÈim  pwmnpHuefi.  Il  Ikfiiaa  ma  k fimp^  femcno  < 
mik  fm  operéHroni.  Mmta  ad       mm  Ì€afi  ^ 
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l  alteZjc^c^  e  di  folle u art  i  più  baffi .  Guai  alla  no- 
fira  mortalità  ^  fe  durafero  per^tui  i  fuoi  moti . 
Confidamo  pure  neW  agiuto  fòurano ,  che  non  fi 
dwHntica  giamM  di  chi  ricorre  Mia  fua  pietà  ,  e 
che  iui  abitondantemite  fÀ  /correre  le  fui  grotte  ^ 
doue  più  richiede  il  bifognOy  e  miluano  $  tr^agli, 
No/j  permetteranno  gli  ^Jh-ìy  che  quelli,  chttan*^ 
to  lacerano  la  fede ,  e  che  combattono  così  ofiinor 
tamente  negl'errori  deWErefa,  habblano  da  fòg^ 
giogar  le  mjlre  Infegne^  (g^  à  dijiruggere  le  fir^ 
\  Cattoliche  ì  Voglio  far  cuore  a  "voi,  (i^  à  Ine  jttf^. 
\fo .  ì>lon  importa ,  che  fi  veggano  fortunate  le 
ro  armi  ^  perche  la  felicità  de'  Peccatori  rafomi-, 
glia  ad  vn  fumo,  che  fubito  fuanifce,  o  à  quellcj, 
calme  ^  che  fouuente  fi  tracannano  inhorafc^^ 
Se  e  vero  y  che  nelle  mani  di  Dio  fi  anno  tutte  k^, 
dijpofitioni  della  Terra ,  l alter  ottoni  de'  Regni 
gli  accrefcimenti  de  Stati  ^  gliarhitrij  delle  ffr^n^ 
deZjZjty  eie  vittorie  de gl  E  fretti  ^  com'è  pofftbiU^ 
che  non  hahhia  da  foc correr  e  con  la  fua  giù  fi  aia 
vn  male ,  che  concerne  il  riguardo  della  fua  i?/*- 
ligione  ?  N  on  ci  facciamo  vincere  dalla  contra- 
rietà del  Fato ,  Quefio  giace  fùtto  i  piedi  della 
l4a  onnipotenz^a ,  e  non  può  operar  di  vontagpt 
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di  quello i  che  fistiléfce^  e  propone  il  fuo  volere. 
Imitiamo  i  Medici,  che  dalle  vipere  Jone  togliere 
$ preferH^iui  aiV eleni.  Ci  hà  "voluto  morderci 
Im  Sorte  coi  denti  delle  fue  amarezze,  e  non  mi 
ftnar ri/co  punto  ^  che  in  quefie  piaghe  non  venghp 
dncbt  còHgiontó  qualche  miftero  della  nop^a  fahh- 
fe.  Noi  oferuamo,  che  dalle  faette  cadono  le  Ce^ 
raume ,  e  che  nei  fondi  più  pericolo/i  del  Marc^ 
pur  fi  pe/cano  i  Coralli.  Io  veramente  non  pojfo 
far  di  meno  di  mn  confeffaare  »  che  su  le  prime  ri- 
[fedoni  ni  hanno  inftupidito  la  mente  le  repliche  di 
taei  infortuni/ .  Chi  finte  vnadif^atia  sul  prin- 
cipio j  glifemha  fèmpre  di  maggior  vifia  di  quel- 
la $  che  e  .  Con  la  confi deratione  poi  perde  la  fac^ 
eia  di  quelt  horridez^Kja,  che  mojìro  ne  i primi  in-- 
contri.  Siamo  Huomini^  è  non  altrimente  iwspa^ 
fiaii  di  cera ,  o  di  vetro .  Bi fogna ,  che  prouiamo 
la  nofira  forte nelle  auuerfita ,  e  che  qmUa 
W40tay  con  fui  fahrìcoffi  il  nojtro  InSuidm  s  ci 
renda  fodi  nella  foQifiem^  d vna  impietrita  co-* 
fiaìnt^a. 

Non  baftancJo  di  haucr  fatto  entrare  ilGòuer- 
Aacòit  dd  Caftcllo  i  cinqaanta  M<^cheftieri^  cdi 
haucr  mancata  alla  fede,  che  diede  al  Conto ^ 
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comandò  anche,  che  quelli  haueflèro  bcrfagliato 
le  Barricate  deglaiTcdiatJ»  finche  atcerriri  queltidal 
mofchctco,  fifoflTerorcfi  prigionieri  di  guerra.  Co- 
minciarono indi  si  faccamence  le  falue ,  &  à  dilu- 
uiare  i  tiri  »  che  ridotti  quei  mifcri  Cattolici  à  prcn* 
dere  partici  di  vita,  per  non  obligarfi  alla  morte, 
furono  aftret ti  di  pafTare  volontariamente  alle  ca- 
tene,  e  di  buctarfl  alla  difcretcion  del  Nemico. 
Non  vi  c  dubio  j  che  efli  fi  difendellèro  vn  pezzo 
con  mcrauigliofa  bramirà,  ma  fcorgedo  ailafine# 
che  non  poteuano  vincere,  e  che  inucilmente ,  e 
fcnza  alcun  frutto  vi  haurcbbero  lafciato  Tarmi, 
e1  fangue,coà  s'appigliarono  à  quefto  mezzo  ter- 
mine, di  rcnderfegli  viui^  per  non  cflcrli  poiapet^ 
ta  per  forza  la  Tomba  • 

E  vna  follia ,  che  quando  non  fi  può  fupcrare 
vna  cola,  voglia  foitenerfi  con  la  vita.  Queda.fi 
dcuc  fpendcrc  in  quei  cimenti,  in  cui,  ò  fi  fpera 
il  tnoxìfoj  ò  è  vguaie  il  potere .  Il  precipitarla  len- 
za fondamento  di  vincere,  c  vn  tributar  alladifpc- 
ratione,  &  vn  coronar  Timprudenza.  £  ella  vna. 
Gioia  delle  più  gradi  della  Naturasse  il  fuo  prez- 
izo  non  sa  valutarfi  ne  meno  con  vn  Mondo.  Si 
deue  mettere  al  rifchio  della  morte,  allhorachc  ci 
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Ipaò  fare  immortali  in  qualche  prodezza  »  o  clie/| 
ne  può  far  viuere  eternaméce  nel  grido ,  Se  vifoP 
fero  i  prognofticì  di  vna  Roma  cadente  »  e  che  k| 
cenai  di  vn  Cittadino  potrebbero  foUeuarla ,  in^ 
quel  cafo  lodarci  le  voragini  à  fimiliCurci j .  Quc*| 
Ai  tali  co  il  loro  fepolcro  ne  fanno  beneficio  alla 
^atria  #  ne  alla  fama  di  fe  ftdfi  *  Non  riconoico! 
alcun  vantaggio  ncilPrìuato,  ne  il  Publico,  E 
vna  fpccie  di  vna  genefofita  vile,  c  brucale»  cbej 
ci  porta  da  Huomini  alla  Tomba ,  ma  ci  lafcia. 
con  titoli  di  vna  Bcftiajncll'ìnfcniatczza  delle  na*| 
flre  attioni . 

£cco  il  fine  infelice  d'ffpirone  cagionato  dalj 
non  haucr  il  Mallrodi  Campo  generale^  &  il  Ge- 
nerale dell' Artigliarìa  voluto  alloggiare,  confòrti 
me  alla  giuditiofa  rifolutione  del  Conte.  I  pareri 
dc'Sauij  fi  vguagliano  alle  Margarite,  che  pcfca^j 
te,  parono  ruuide  a  prima  faccia ,  e  poi  moftrano 
la  loro  pcrfcttione  col  tempo  «  Non  rilucono  me* 
glio  i  lumi  della  virtù,  e  dei  buoni  autteftìmcnti,| 
che  quando  fuccedono  ì  mali*  Si  deue  far  ftima 
dVna  Teda  alTennaca;  perche  è  quella,  che  coa#| 
l'Idee  della  fua  opinione  può  felicitare  vn&egna| 
Allhorachc  faudla  vna  lingitii  di  qucflc ,  parlai 
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le  pcoiccic»  e  ii  dcuono  oiTeraarc  iXuoì  detti»  co-l 
me  tanti  facfamenci.  cbe  tfeooD  dal  Sflneuaxio' 


delia  Verità. 

Vna  delle  cofe  tià  l'aloe»  che  tranagliaua 
te»  erano  ì  dolorofi  lidiiami ,  che  faceuano  quei 


■ 

ri 

•1 

r 

no  della  libertà  »  quanto  degli  flrapazjzi ,  con  cui 
ciano  trattati*  Si  cmuanano  co  queftitdlciiniCa*- 
ualieri»  che  non  auezzi  à  fofifrire  vn  giogo  cosi  in*» 
felice»  menauano  i  giorni  intieti  con  amariffimì 

torcenti  di  lagrime.  All' afHictioni  della  vita  Ci  ag- 
giongeoano  Tangoic»  del  pocorifpettQ»checom** 
battendo  tra  loro  con  difpietati ducili,  veniuanoà 
patire  vgualmcncc»  e  nelle  pene  dei  coipo»  &  iau 
quelle  dell'Animo. 

Furono  edi  pofti  dall'Aldighena#  e  dal  Valletta 
in  vna  Prigione,  che  incaiuita  nelle  vìicere  d*vna^ 
profondi/Gma  cauecna»  parca  più  toftovn' Inferno 
tabricato  dali'^aitc,  che  luogo  di  ficufetta  per 
ilrin^e  la  libertà.  Sfuggendo  il  Sole  di  ne  meiu 
comparimi  in  quegli  afaèadonati  honrori»  òfivcr« 
gognaua  egli  iftc&  di  affacciarfi  in  quelle  tene* 
brc>ò  pure»  che  non  fapeflfe  il  modo  »  come  poh 
terui  difpcnfare  la  picca  del  fuo  raggio.  Palpabile» 
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la  notte  nelle  miferie  di  quel  diilretco^fi  raggiraua 
con  vn  flKico  perpetuo  nelle  fue  ombre.  Chi  la* 
uoroUa  j  ò  hebbe  penfiero  al  difpecto  del  giorno  » 
di  far  vedére  al  Mondo»  che  pare  gli  Huoiiiini 
fanno  impedire  nell"  borridez^ze  della  loro  impietà 
gl'effetti  della  Natura,  ò  che  anche  gPAbi(C  fi  tro* 
uano  SII  la  faccia  della  Terra.  Poflb  dire^  che  pie- 
tofa  riAefla  barbarie  hauca  iuì  adunato  i  nembi 
di  tante  ofcuricà^  per  non  far  mirare  agi'  oppre/H 
lo  (lato  delle  loro  fciagure.  Gocciando  quelQ'e« 
Io  impietrito  continui  fiati  dVn'humido  vapore  , 
lafciaua  tante  volte  fenza  piouerui>  le  pioggic/ 
attaccate  alle  pìetrie,  quafi  che  i  fa(&  anche  loro 
piangciTcro  le  fucture  del  fito,  e  linfelicìtà  de  car- 
cerati •  Viua  fepoltura  dell*  Humanità»  &  infenfa- 
to  Erganolo  di  morte  fpiraua  vn  frbcidume  co* 
à  fetido^  &  atroce ,  che  toglieua  con  vn  rifpìro 
velenofo,  lalito  alle  più  robufte  compic/fìoni.  In 
vna  cofa  fola  mancò  la  fierezza  dell'Artefice ,  che 
non  leuò  ladito  della  parola  »  e  di  poter  parlaro 
tràloro  i  Prigionia  forfè  chi  sa,  per  accrcfcerli  mag* 
gior  crucio,  checonleco  delle  ri/pofte  dei  ra- 
gionamenti i  c  delle  querele  fi  fentiffe  vn  mifto  di 

pene^  vn  aggregato  di  voci  difpcratejSc  il  lameto 
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ditaacc  Anime  in&mali.  Air  incorno  eia  cinta  dil 
doppie  muraglie^  &  per  entrarui  dentro,  il  Fadcn* 
ce  il  calaua  da  fopra  il  fpfficto ,  &  paflàua  per  vna 
poita  in  adai,  femiaca  nella  bocca  d  vn  picciolo 
buco^  che  all'  afcendere  al  baflò ,  fcruiua  vna  cor-- 
da  aggroppata  p  por  fcaia  à  quel  fotcmaneo  tor- 
mento. 

1   Fan^  &  acqua,  era  il  folito  pafto  di  quefti  mi- 
jiaabili,  che  aflai  volte  anclie  diminuitoh  dalla  ti- 
:  liaiinidc  del  Guardiaiio,  erano  forzati  ad  oflerua* 
ire  il  precetto  di  quelle  più  barbare  vigìlie ,  &  a(pri 
jdigiunìj  che  comanda&ro  i  tigcni  delle  fpelon* 
fchc^  e  Ta^famate  lii^ue  degl'Anacoreti  •  Co  quc- 
dbo  fi  aliineotanano  la  vita»  c  fi  fofteneuano 
jquegli  fpiriti,  che  fatij  di  tante  pene,  erano  diuc- 

jnutigOQfij,iquaUidit  &  idropici  neUa  pienezza* 
Idc'  propri]  tormenti . 

I  Compatì  viuamente  il  Martinenghi  il  loro  in* 
jibrtunio,  e  nel  leggere  quei  caratteri  j  che  gli  ha- 
ueuano  inuiaco,  impalati  più  nel  pianto,  che  nell' 
inchioftro,  fi  fentì  commofle  tutte  le  vifcerc  del 
cuore.  Gh  fcridè».che  con  quelle  angurie  fi  hau- 
rcbbcio  maggiormente  obligato  il  Gielo  al  gui- 
derdone della  loro  coftanza..  Che  Iddio  non  fil 
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era  [H^oprio  deilaibapiouidensa  il  cauaic  i 
fiECchicllì  dai  Lago  de  Leoni.  Che  con  la  priua- 
della  libertà,  pofgeuano  ima  più  kiga  (In- 
da alle  ftelle,  di  ricompcnfare  la  loro  pacìenza , 
Che  nelle  caligini  di  quel  Camuzaone  doueflèro 
fraporrc  i  lumi  della  propria  prudenza.  Che  con^ 
quei  incomnxxli»  che  fendiiano>  fi  appiaiiauano 
il  fcnticrc  al  merito,  e  che  la  virtù  iui  più  aitameo 
te  gennqg^ia  i  fu<»  trofei  9  dooe  più  <  conodbactn* 
ta  da  i  difaggi .  Che  haurcbbc  (ludiato  le  manie* 
xe  poffibili  per  hberarli  da  quelle  catena  Àcolmci»- 
to  dcfl  ifteflb  Cuftodc,  ò  con  la  pratica  dell'oro. 

Andòpenfandò  il  Conte  tutti  i  ftraitagemi  p 
ricaperftr  quei  Prigionieri ,  che  benché  vi  trouaua 
non  ordinaria  difficoltà ,  ad  ogni  modo  non  vol« 
fe  cedere  giamai  all'arduità  ddl'imprefa .  Confi- 
derò, che  il  leuarh  per  forz#a  dalle  mani  degifre* 
tici,  rhifeitta  «rn  ^termine  impediscile ,  fapendo  con 
quanta  gelofìa  aano  efli  cuftodid»  come  pegni 
dcMa  Victoria  »  e  fpoglie  deli'  Inimico.  Si  aggion-* 
gcua  anche  i  qucfto,  che  giaceuano  rinchiufi  nel- 
le Soffe  fetterranee  di  ma  Tont>  la  quale  noa. 

ofbnte^  che  da  fe  ftcflia  victaua  il  varco  ad  ogn' 
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vno  di  poccrui  praticare»  era  parimente  guardata^ 
incile  fw  porte  da  dieci  JMofchccciecì  »  che  con  vai 
cdrcma  vigilanza  ferrauano  non  meno  il  piedo  ^ 
che  U  liogiift  à  €ÌifciiiMj.di  peccili  tciaadio  paih } 
lare.  ! 

Trà  la  congerie  ik'fttoi  penikri  kóùx  il  Conte 
quefta  rifolutionc,  che  fu  di  fobornare  il  Carcerie- 
re, ci  Soldati  dcIJa  guacdia»  Àosnda  ncgotiane  la 
machina  da  vn' Vgonotfo ,  che  s*em  cidrato  nel 
Campo  C^aoiko^cchc  cu.  amico  di  cHi. 
doli  darò  vna  btiona  fomma  dToro,  fi  partì  perf 
ftabiliic  il  trattato,  il  qutakàpeiiftfii  toccatoAclii  < 
tfyptffìOiÀ  del  donai ìuo  >  e  acfift  ^paliià^  rega*  | 
lo  j  che  accordandoiì  tuoi  inikme j  no  folo  ^a^ 
lancaronò  LVkio  a i  prigionieri»  egli  cqitttflim 
la  libertà  j  ma  per  fìcurczza  della  vkaj  e  per 
mxM&  dal  c^ftigo  del  fallo,  v«ki  coi  CaMeiad  «is 
nero  ad  arrcUarH  al  feruitio  dd  Conte  ^ 

Coti  le  clmui  dell' Oro  s'apiono  le  soedefiiiiÉ^  I 
porte  di  ferro.  Tutte  le  difficoltà  3  appianano  con  \ 
la  fua  focaa  j  e  non  ii  ttoiia  Auocaiopitt  doquc- 
te  per  fuperarfi  vn  punto  aliai  irragiooeuole ,  clic 
foflè»  quanto  viu  boifa»  che  diioMa  in  ineaBXù 
dvn  tauolino>  Egli  folo  lià  (^ugfta  virtù  di  rom; 
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pere  le  catene  àgli  Schiaui,  e  corrompendo  i  più 
fodi  codumi  gli  ammolifce  qual  cera  ad  vn  mini- 
mo rocco  dcTuoi  fpicndofi .  Non  vi  è  libertà,  cbc 
non  Ci  compra  m  qi^efto  Mercaco,  c  cucte  le  gra* 
de  ò  ingiufte ,  ò  imponibili  concorrono  al  ferm* 
do  delle  fue  branK  •  £  vn  raggio,  che  doue  fpìc- 
ca  il  Aia  lume,  lena  la  vifta  ai  più  accòrd  intel* 
Iccd  •  Non  ui  e  meglio,  che  à  far  comparire  una 
doppia  #  quando  fi  pretende  la  (ingolaricà  d'un  fa- 
uore.  Quelle  Fortezze^  che  nò  fcppcro  arrenderti 
ai  tiri  deUc  bombarde ^  ai  diluuij  del  fangue,allc 
mine,  &  agi' afledij,  à pena  fi  uiddcro  berfagliatc/ 
da  un  cannone  d'aigcnto^  che  cedettero  nei  piti 
uili  partiti.  Inforgcrsnno  Tempre  le  difHcolcà  nei 
ncgoti j ,  mentre  manca  qnefto  Oratore*  £  di  na- 
tura muro,  e  pur* è  vero,  che  cfagcra  con  tanta, 
energìa  le  fue  atdoni.  Porta  la  durezza  di  un  me- 
tallo nella  fua  materia  ^  e  sa  fare  così  di  cnftallo 
gh  Huomini  nella  fragilità  delle  loro  opinioni. 
Non  ha ,  che  poche  lettere  d'intorno  nel  giro  del-- 
le  monete  1  e  pare,  che  nella  fua  facondia  habbia 
fcttdiatotntri  i  uolumi  del  ben  dire,  tanto  sa  per* 
fuadere  cò  lafuarcttorica,  gì  affetti.  In  sòma  tutto 
puòitnttosayetnttocouincela  uhtù  dell*lntercflè> 
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AU'accidcncc  ieguico  in  Efpironc,  pensò  il  Con- 
te di  fcrmarfi  in  Zais,  confoimc  fece  con  tutto  il 
corpo  della  fua gente,  ponendo^  al  riparo  di  quel- 
la Città,  che  come  maggiore  delle  altie^IcUa  Pro- 
uei^,  contencua  il  foilegno  principale ,  e  la  più 
impoftante-  ritirata  del  ftio  Efercito.  Volfe  met- 
terfi  alla  difcfadel  Capo,  à  finche  potcflc  tener  viua 
l'obbedienza  di  quella  Prouincia,&  accióche  i  mS- 
bri  delle  Terre  rimanenti  non  fi  foflero  corrotti 
nella  loro  diootione.  Etanro  più  ciò  gli  parfe  vnj 
partito  di  fina  politica ,  quanto  che  infuperbitifi 
gli  Eredcide'  profpcri  AiccG/fi^miuacciauanodì  fa« 
bricar  nuoue  imprcfe  ncircricrminiodeXattolici, 
e  di  arar  più  oltre  le  fcorrecie  delie  loro  chimere .  Da 
Zais  egli  potcua  foccorrere  l'altre  Fortezze,  ema- 
tcnerle  alla  fede  del  Duca,  quado  i  Nauarrinifor^ 
tificandofi  in  qucfta  Città  haurcbbero  polfutofmc- 
brar  affatto  ogni  progrcflo  del  Conte,  &  impadro* 
nirfi  di  tutto  il  Paefc  •  Nelle  afflitttoni  di  vn  ma- 
le corrono  fubito  i  Medici  a  i  preferuaciui  del  cuo- 
re^ petche  quando  quéfta  rocca  fi  vede  pcefa^èrav* 
nata  poi  la  fpcxanza  della  vira  in  vn' Huomo  •  La 
meddtma'  maifima  imkò  egli  in  volar  ioconcine- 
tc  alla  Metropoli,  accioche  non  mcttendoui  pie»- 

-  '      ■  •  HÌi  de 


Oigitized  by 


I 


l'AuUcrfarioi  non  haucflc  poffuco  confi^uelite- 
mcncc  ^goorcggiai  il  corpo  totale  dì  <\vt^  Staci^ 
Ndfi  pai&tono  moki  giorni»  che  rinitnico  ac^j 
GoAo^fi  (urto  orgoglio^  «Ik  icomiora  di2ai$,  fa^-i 
Oofidò  iui  rimbombar  Trdmbc^cTambttrri^cfpìe^l 
gamfò  per  ogni  banda  gli  Stendardi  per  attcniio| 
l'occhia  dì  (^eUa  Città  #  iiial:£^ò  Padiglioni  »otQÒ 
fortite^  allatti  l'Artigliariai  tlimaudo  di  tener  cofì'- 
tiattameiiie  per  oìm  qiic^Ia  Fortuna,  the  ft  gli  era 
moftrata  fauorcuole  per  il  pailàm.  Foco  lugidal^I 
feTuc  mttca  fi icorgcua  Icfaiemci l'SfiBfdto  amia*| 
tó  non  meno  di  fèrro  «  che  altiero  nelle  minaccici 
tfva'oidciite  vtntietta»  pcniàncb»  daoftilo  aliai 
fua  compatfa  fi  haucfTcro  hauuto  à  fpalancare  lei 
Pone,  &  ad  afimtktfi  i  Citcadkiì>fpogIie  volon-i 
farìc  ai  cenni  della  Aia  ambitione.  Chi  vna  voltai 
ihk  viAo  (MOpìda  Ja  lotte  in  qttakbe  attionc»*tii^{ 
uenta  fubito  infoiente  nelle  frencfìe  della  fua  fu^j 
petbia*  Noo  vi^coApittin&kr^cfaahaiief  cbul 
fare  Con  vn  Vincitore  >  perche  non  potendoli  co^l 
cenere  nei  ììHxm  dcUa  nodcftia,  aUai|§^  la/ua  te- 
merità fino  in  quei  termini  j  che  vengono  piikfc* 
ptob<iCi  dalla  Giuftioa^ò  mat'iafieii  dalla  poidcn^ 
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Ad  ogni  modo  quat(rogjk>niì  folo  ftcucroqui» 
Ili  accampati  gr£rcdci>  mtntxc  auifati,  che  il  C5» 
(e  fi  erouaua  di  dcmro  airaflìftenza  della  Città  >  e 
che  quidlaftaua  ben  munita  di  prouifionidi  gucr» 
fa  j  c  di  bocca«  c  clic  non  gli  farebbe  riufcitocan* 
to  facile  rattaccamiraflcdio?  per  dar  qtialche  ri^ 
putatione  alla  loro  veQura#  ricarono  alcuni  tiri  di 
caunone»  abbatidonaodo  (ìcnza  frutto  rimprefa,e 
pajxeBdofene  fcherniti  nella  vanità  de  i  loro  dife* 

I  Come  che  non  haucuano  pofluto  proleguire  i 
loro  peniieri  contro  la  Città  di  Zais  >  così  in  al* 
cune  Terre»  che  trouaxono  aperte,  fuaporarono 
gf  eccedi  maggiori^  di  ruine ,  die  gli  fomminiftra« 
ua  la  propria  fierezza^  Non  vi  luogo,  che  era 
della  fattione  Cattolica^  che  non  s'intimoriflè  alle 
iìamnKj  &  alle  ilragi  della  loro  empietà.  Violate 
le  pudicitie  dei  lerci  dalla  barbane  delle  loro  libi- 
dini, dairboneilà  fecao  palleggio  alle  laidezze, e 
furono  sforzate  à  veder  macchiate  le  faci  nottiali 
trà  impuri  abbracciamenti*  Nelle  cafe  non  refta^ 
rono,  che  nude  le  pareti;  mentre I  mgordi^gia  dei 
Trionfanti  poflaO  à  fualiggiair  le  materie  più  prc* 
txotcy  attendcua  folo  à  render  più  ricchi  di  mife^ 
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ne  .quei  poucrì  Habkaocì.  Si  còmetceuano  lc  rii-i 
pinc^  amie  Viltà,  cqud  Soldato,  chefcomtUL 
fenza  i  bottini  di  qualche  fpoglia»  aa  Aimato  ò 
per     codardo,  ò  per  vn'iìiclegfio*  Confifteoa  it 
merito  nell'iniquità, e  quelle  veniuaao  giudicate 
per  veie  piodezze^  che  più  s'allontaiiattana  dalt- 
ordine  della  giuilitiai  efiapproifimauano  alle  fce- 
leragini «  Se  ▼n*Habitadoiieii5  voka lenderfi col 
ferro,  wa  ncceflìtata  poi  à  furie  d'incendij  di  mir^ 
far  incineriti  i  fuoi  fondanticnti  •  Che  non  oprato-^ 
no  contro  i  Sacrari],  e  le  Chiefe?  I  Sacerdoti  di- 
ucnncro  Vittime  dì  metter  e  quei  &eIigiofi  ,<  che 
fi  ttouarono  alla  cuftodia  degl'Altari,  e  de  i  Con- 
Qenti ,  impiccati  per  la  gola,  alni  fchemiti  nello 
puUiche  PiaZiZCf  &  alcuni  condotti  su  i  Patiboli, 
meritarono  di  guadagaarfi  le  rofe  del  martirio, 
bagnate  a  ftìlledi  fangue.  Bruggiarono  fino  Ic> 
£iancce,  ci  Adiflali,  e  quanti  altri  libri  facripotcc- 
ro  Jiaum  alle  mani,  per  diftruggere  quelle  ombre 
venerabili >.c  quei  inchioftri,  che  rinfacciauano 
màggiomi(ente.neUa  loroneitzza  ,1c  tenebre  dell' 
Ercfia,  e iaqcuano  pia fpiccare  i  lumi  della  verità 
£uangeliet  ^  ■  Maltrattale  vie  Reliquie,  de!  Santi  eòi 
i più  enormi  ftrapazzi^  e  tolte  via  da  i  Vafi  d'oro, 
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e  d'argento,  ouc  giaccuano»  craao  buttate  igno-l  i 
miiuofameiìts  per  cena.  L'Acqaa  del  BatcefimoJ 
e  rollio  d^l'alui  Saaamenti^fperii  medcmamc- 
ttudùtoio,  enao.  pofcia  calpcftrad  ibtco  de  i 
piedi  j  no  più  adorati  come  Sangue  di  Grido,  Ho- 
Jocaufti  della  fua  Paflione»  &  Figure  della  Vita« 
Apoftobca^  ma  trattati  al  pari  delk  più  vili ,  c  vcr- 
gognofi:»emone«  Non  contenti  di  ei&re  £rccici, 
ù  portauano  ancora  da  Ebrei ,  prendendo  k  Cro- 
ci 9  pue  ferendo  con  nuoue  ferire  i  Croci£dS,  fidi- 
lettauano  anche  fenza  il  CaIuario>di  ergere  nuoui 
Monti  alle  altiae  cime  della  loro  fierezza.  Per  tur-* 
to  fangue ,  per  tutto  eccidi j ,  per  tutto  facrilegij , 
per  tutto  empietà .  Si  erano  ridotte  quelle  Terrò 
mifeiabfléj  Sepolcri  di  Morte,  tragichi  apparati  di 
lagrime»  funeftc fcmbianze  d'horrori»  e  dishabi* 
tati  Oiferti  delle  più  fpauentofej  e  non  giamai  in- 
icfe  iciagurc« 

Veramente  il  voler  mifurare  la  miferìooidia  di 
Dio  j  è  rifledb^  che  il  vokr  compendiare  Tinfini- 
fo,  il  ftringcre  i  Mari ,  &  vn*  epil<^;afe  i  giri  delN 
eternità.  All'offcfe  dì  quelli  Eretici  chi  non  hau- 
rebbe  detto  »  che  farebbero  calati  i  Monri  di  iìio- 
co  dall'Aria  per  eftingucrli ,  e  fi  foflc  apertala  Ter- 
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jia  per  ingoiarli  nei  fisoi  più  impenecrahili  Abiffiì 
£  piuc  ma  JtìfeDdffi  con  alctina  «cadctia»e  ttime 
fenati  grocchi  della  Tua  Quftiekii  Oicaoa  iTaf» 
loraiii  al  pcnrimcma,  «éi  acqiiiAareqndlc  ìUmp 
Me  »  che  le  coftarono  coA  castiùl  incfcam  Jhm 
Croce»  e  che  le  comprò  dalla  fciiiauitiì  dell' iolb* 
oc  con  le  moncce  dei  Aio  pietìofiflinio  Sai^iie. 
O  Virtù  iiicQix^rcoIibiie ,  ò  Amoit,  che  non  CQh 
MfccDd^nai  fiae  in    flefib,£ii  Miiictir  le 
&tc  colpe  eoa  le  ftatcre  della  Pietà»  c  che  quaoto 
fin  Q  fttii  pMQodttodalle  ioàmtèmt  dcgl'Hnof» 
ouni ,  più  rimoui  i  iulmiai  del  cafligo>  e  ci  amu 
Jadiflxadi  vftpacifico  penlom^  Bootnctifetft^i^ 
dato  di  c&K  quel  Dio  dell*  aocico  TcAamento  ^ 
ifudi  flioicfegf  fferddr  ^Mcb  va  siininio  iialh 
koifo  incomcana  fubico  i  folgori  del  Cielo ,  e  gli 
fàegtà  dbUa  aia  iium>)  Hat  vdiictf  .^pc^gUw- 

ti  di  quei  rigori ,  forfè  per  confondere  maggior^ 
mcmttkàtmxki  dette,  ooftae  ewln^gieà»  per  ica^ 
deeci  pia  facile  il  conqui^lo  dd  Paradifo ,  e  per  Étf 
ppiopqyage  fìà  glorioil  gK  airiibttti  della  cua^ 
43iandcna.  Dio  ddlc  Miiccìcocdic.  Dio  de  fee 
xatt)ri, 

"   Tutto  che  la  crudclià  ifafe  ihta  tm  grarido  j 
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|ad  ogni  modo  il  danno  a  i  Ducali  non  fu  di  così 
gran  riguardo  3  giache  folamete  recarono  oppreP 
|fc  certe  Terre ,  die  haueuano  forma  piiì  di  VjN 
laggiOj  che  d'altro  >  non  haucndofi  pofTuto  man- 
tenere per  tlktc  feuernire  di  muraglie,  e  fprouidc 
di  riparo.  In  quelle  però,  che  erano  circonualU** 
'tCi  n6  porterò  arriuarc?  perche difcfc  dai  Balloar- 
dij  e  dal  Cannone >  teneuano  lontano  grinfuiti 
d'ogni  uiolenza. 

Effcndo  ftato  rifertò  al  C8te,  che  alcune  Trup- 
pe rimafte  degl' Eretici,  fi  erano  fermate  in  quei 
Villaggi, egli  fcnza  trartcncrfi  vn  momento, fi  pofc 
fubito  all'  ordine  co  quattrocento  Caualli.  Vfce- 
do  da  Zais  tutto  ardente  di  rabbia ,  à  pena  le  in-" 
contrò  in  quei  luoghi,  che  le  fece  piangere  la  pe* 
nitcnza,  oue  haueuano  c5mcflò  rerrorc.  Le  tru- 
cidò tutte  infelicemente  9  fenz^a  che  dal  Tuo  furo« 
re  fi  fofie  faluato  vn  Soldato  >  dandole  à  conofce^ 
re>  che  il  fine  del  peccato  non  è  altro,  che  la  pe^ 
na,  c  che  benché  talhora  fi  vede  tarda  la  giudi- 
tia  del  Cielo  nel  Tuo  caftigo^  canto  piit  ricicono 
poi  efemplari  i  fuoi  efempi j  nella  vendetta  •  Le  le^ 
uò  rinfcgne>  e  per  loro  maggior  ludibrio,  le  at- 
taccò alle  code  de'cauaHi,  (Irafcinandole  per  terra, 

ap- 
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appcadcodo  aniror»  gl'elmi^  le  lancio^  egli  vsbci- 
ghì  y  che  baucuano  >  su  le  porte  delle  mcdefimo 
Terre  1  in  cui  haucuano  fpiegato  la  loro  barbarie . 

Non  fodisfactoiiè<nttiodiqttcfto,chiaiii^ 
guico  dei  Fanti  »  mettcndofi  alla  Ciaccia  dcU'Jni* 
mico ,  a  fioche  cflb  alloggiale  ftrccro»  e  con  ìnp 
commodità>  e  per  cgglierlo.in  vn  £(0  fuantag- 
giofo.  Accadde  ia  quefli»  moBitrc»,  che  giunto 
TAldighcrra  nella  Druenza  per  qualche  Aio  parti- 
cokfc  t  e  feoeio  incccefife»  yolfe  ricirarfi  nel  Delfi- 
nato  1  difeiongendofi  da  Monsù. della  Valletta., 
che  YCifo  la  fua  folica  itfidenza  in  Manoafcaha* 
uea  prefo  il  camino.  Il  Conte  non  fcrmandofi  vn 
ponto  nel  'paflare  dcUaFanccfia  Credca»hebbepra- 
ipera  l'occafionc  di  tagliarne  à  pezzi  vna  buona^ 
parie  di  c(Ia ,  repiicaodo  al  yalprcdi  prima»  nuouc 
memorie  delle  fue  prodezze.  Pochi  porterò  fal- 
uacfi>.  perche  i  Cadauerì  con(ando/i  à  centinaia^ 
per  terra  j»  teilimoniauano  con  prouedifangueji 

qualità  gr^dc  era  flato  il  con^uo. 
.  /  E  perche  auoidoandofi  il  Conte  al  groflpdeir 

;     Aldighcrra»  ojxc  non  fece  moftra  .di  vokarfì,  per 
I     eflere  intento  al  foo  viaggio,  haucndo  coi  Cat- 
tolici alloggiato  la  notte  à  Orgonc,  pafsò  il  Fiume 

|;     /  ;^  ir' 
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le  fisgucacc  matcioa  due  Iiorc  inanzi  giorno,  Aj^ 
iliandò  di  AiM«iipcir  qucHe  fpiaggìc  qualche  par- 
te de  Nauauinir  e  fegnalar  la  Tua  fpada  con  1  ac« 
tkHriBRdiiÌM»iÉ«^  ma  gl' Atmeifori j  erano  paf* 
fati  pia  ohrc,  li  che  non  gl^u  co^cciTo  dail*occa« 

Era  |)rintfij)iàta  in  tanto  vna  grandifllma  piog- 
gia ,  t^4lS|bitt»do(  41^  i^Òciiif e  iAlafdttcnghi  y  ohe^ 
con  Tingroflàrfi  il  Fiume,  norcftaffe  iui  impegna- 
to i-  per  fioit  poter  poÌ4ragitca4<H^  hautndo  per 
qaéUc  yiciac  contrade  ne  meno  vn  Tugurio  >  ò 
vaà  ficQch  Ca£i»  cheiofle^^^  fua  facÒMìM^ 
tetto  Cormari ,  e  Saus  ^  che  erano  <Jella  ConteflL 
d  i  Sa  US  ma  luoghi  anche  poiim,-fl»Uaabili^  e>; 
fpmÉfti  ,  e  pwtorffe^uenza  non  atti  afòftenéreìi 
pcfo  del  necenfario  alloggio  4ijib^iìu.ttl^ 
penala  ripafsb^  ì^&n^nnànmrt^ 
te  pericolo  di  lafciarui  qualche,  numera  delie  Aie 
Milide,^4dÌNrfiidi  jgià^k  Di^^  grandoo^P9<* 
teingroÀàta*    '      <^  *  v    '  i^^'  "  ;  ;:am 

GU  haurebbe  egli  dato  alla  axU^piàNriciéijmà 
quefto  impedimento  ritardò  il  (uo  animai  ^a* 
che  GonfidcfMai  iiiC'^fycclxàùti^ 
ò  fcorrcria,  no  haurebbe  pofluto>come  £;herniii6 

^  >  li  nelle 


nelle  rìcirace,  c^ì  per  riguairdo  dell' inondamento 
del  Fiumc^come  per  trouarfi  fenza  alcun  ricouro. 
Pensò  aglaccidenti ,  che  ne  poceuano  inforgcre,er 
che  Toperationi  deuono  prima  ponderarfi^  ^ccio-' 
cbc  non  rimanghino  poÀ:ia  infelicità  te  dal  fino, 
li  prcuedcre  i  mali  è  atto  di  prudenza  #  e  non  bi- 
sogna di  oUigarci  ad  va  fatto  ^  fé  inanzi  non  fi 
buàncioo  le  difficoltà  >  c  l'efico,  come  pao  riufci- 
re  vn'af&rc.  Senza  qucfta  xifìcfùoikc ,  e  termina- 
ranno  Tempre  ^pn  poca ^oria  Jc  noilre  rifolutio- 
ni  j  €i  non  vonacemo  giamai  à  mic^r  prpXpero  vn 

j  Kimafe  égli  con  tutto  eia  Padrone  di  vna  gran 
parte  della  campagna,  per  i  bottini,  che  poi  andò 
iui  facendo,  rimoucndoqucllc  Riuiere dalla  dcuo- 
tiene,  cbc  jtcrbauano  agi' Eretici.  Tanto  più  obli- 
g0(Sà  quefta  atcione,  quanto  che  vedeua  j  che  il 
Valletta  nieotc,.  ò  poco  poteua  operare  fenza  TAl-; 
digfaerra  #  conofccndo ,  clic  le  Armi  fcorrono  con 
minor  terrore  nella  loro  violenza,  quanto  <^he  To- 
mo pili,  difuhitc  io         OJ(,b     O'.  ì 

-r  Sbr^afìJnqucfto  mentre  Sua  Altcz^za  da  Svi- 
gna, &  bauenda  dat6  fine  à  qiiegrimereinj  che  la 
moflèro  per  gccgflìcà  ckli'fftiicico  di  portaci  al 

•  *  • 
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t!4Ktolko  >  fciidt  ali  Conce^  che  int'pocbi  giemi  fi 
fai«bbe  %ifciiìhr<ii<liièfuilliì^  ndtl 
li  ffotteaaa.  <^(la  ailMIii  confiolo  luttc  te  fuc 

ftcnza  co»  maggior  conaoiodo  i  prapri}  djfcgni , 

iicIl'oiTcruanza  ifl^na*  più  itÌMi  diiiononc.  Giudi- 

lata  imprcfa ,  à  finche  cflò  Duca  poi  (  che  ramo  ri* 

'Miniftro  )  haucflc  la  gloria  di  terminarne  la  tcffi- 

'cuna  Piazza  ;  perche  FAldigficrr*  in  ral  cafo fareb- 
be «ÌMmm^*^  vncA^à  eoa  hUmskdkUA  Val- 
Ìe«lR%i^6cfi^^  p«lll^^ilbf ,  ètro- 

uandolo  oblÌ£aco  co'l  cannoacr  ^  ^hc  quello  fi 

fottopofto  ad  vn  grande  aifronco. 

Si  dieèèpàò^à  éàt€  il  gù^Me^V^ 
ra  i  acciochc  l'Inimico  col  pcxoico  di  quei  fru- 
menti non  haUeflèfeiM  taiiòo«|Wo^  perfer- 
uicio  della  fua  gente.  Berrà  c  pofta  fopra yno  (la- 
gna del  Mt(e«  mè  )Mr  «Mt^fi  ìi^^^iffiik  kgwaì 
conuicne  paflarc  per  le  Martighc ,  luogo  nel  quale 
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Vi  f(!cvrc  ai^e  vn  canale  ^  che  Conduce  g  Tpnre 

fioc,  €Ìie  vitiiic  à<iH)gregaic  con  yn  fHCQOviì^ 
fluflò  d'acque  aflài  vagQj  e  ficurifCmo  Porto.  ' 
j  jlSiacc  clU:fifco|}di9U  da  ctè4ati  dailo^gQo^cijfc 
non  bà  »  che  vna  lìngua ,  la  quale  sbocca  vcrfo 
serrai  di.duccnto  pa(Ii  di  ampic^«do{]C£Ìacio« 
no  dpe  Balloardi  reali  j  e  nel  mezzo  doue  refilede 
la  Porta^  campala  vngpinC»i^l^>jo^^  quc- 
fto^  i  Balloardii  e  io  ftagno  l'aEffidirano  daqu^ 
HPgJÌ4  /qi]»^  e  la  dngonp  di  refJicata,  4f  ^\  fifip- 
f|Ì4ÌbitC2Kii«:  Alla  difefa  dd  iìco  concórra  ancora' 
yna  non  ordinaria  jic$:he?;za  per  l^^qujintità  de  fa- 
ii-^j  ch^  .fi  ifa(»caiio  \xk  dfctto  fiagno,  rileuadp^  neJr 
la  Tua  enuata  >pÌLi.  di  ottanta  miia  feudi  pgn'anno. 
An^ìòtdfeiliCQnt^  chcdcAcro  d'cda  Terfaiicio» 
uaua  il  .cumulo  di  tutti  i  falli,  che  |ì  era  raccolto 
Ì9ttètfHiiV«H^  £  w  pp^icp  fragerc^i^  al* 
rrdtiefer  la  Campagna^  e  pa  lefudectc  Martighc^ 
«he  cranQ:4oiiiiii^r  .da.i  CactoJicié  .  :  • .  r  ,r  .  . 

'  Stabilì  dunque  eflb  di  mettere  in  Berta  l'aflo- 
dioj.  .c  di:prop4rar-qMÌii)  fiircp  .Pact^fido^^ljua 
^  valore.:  •  iSi^aimpAi  vie  più  ,^1  cqucAa  attione,  qiiantQ 
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che  il  Goucmatore  della  Fortezza  più  tofto  Mcr- 
I  cincc>  die  perfetto  Soldato  in  vece  di  ftudjarmaf- 
\  ^mc  guerriere  volgea  manuale  di  Sali,  &  in  Juo* 
.  \  go  di  moltiplicar  il  aedito  della  fua  Fama  sù'l  Ba- 
co d'vn'  ifperienza  :militarej  andau4  fottraendo  le 
le  partite  del  proprio  debito  con  l'abaco  d'vn  for- 
dido  guadagno*  Vno  de'  più  priiKipali  motiui , 
che  lo  fpronò  à  cjuefta  rifolutione  fu  rinefpcrien-j 
xa,  che  haucua  il  Miniftro  ncH'opcratione  dell'- 
armi ,  e  die  per  l'imereflc  farebbe  caduto  volen- 
tieri à  qualfiuoglia  partito. 

Così  non  vi  foffero  di  quefli ,  come  pur  troppo 
fc  ne  veggono  ne*  noftri  tempi ,  che  andando  al 
gouerno  dVnaCittà,  le  prime  le^i,  che  praticano 
fono  quelle,  di  arricchirH  in  qualche  Mercantia . 
Non  (i  curano  >  che  rcfti  vn  Diferto  il  fregio  della 
propria  Grandezza!  purché  arriuano  à  coltiuar  be- 
ne i  loro  meccanici  interedi*  Strapazzano  il  de- 
coro dell'  autorità  con  le  baflczze  di  vn  poco  lu- 
cro, quafi  che  le  Toghe  n5  fiano  più  Manti  glo- 
riofi  delle  Corti,  ma  vili  Gremiali  di  botteghe,  e 
di  auanzi  plebei.  Che  applaufi  gli  ponno  darò 
poi  i  Sudditi  nel  fine  del  loro  Reggimento  ?  For- 
fè gh  lodaranno  di  quei  Decretii  in  cui  hauràfot- 
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tokricto  le  iu^  opkììooipiù  vna  memoria  sbcmr 
biatiij  dw»ha<Mi  wniir€i^4^^  che  W  ior; 

ffcta  propoìfìonc  nciigiiidìcitìdelCaro  ^  £  impofi- 
iikàìom  rcruìiHalla  GiuAifiia  y  &  all'  Ofcu  La.  {ujf 
ccnza  dcii^vna  ingcmtbia  i  luni  dell'  inidliDtta^ 
ncU' altra.  c  -v>.  h 

I  fiEa-ftrìhiìpaikiQquQ  Mivfnf  Fottio  2c  ^  vìcìm 
alte  iii^a«  die  acl  iabrkarli  abbcnche  vi  potd& 
g^ngere  A  csfuiòiM  ddt^faiiiiiic a»,  ad  cigni  modo 
Aurono  COSI  be»  poiii  •  che  era  icoppiTibilc  Icxicra- 
re  nella  Città  per  terrapnè^ena  pai  io>Aagi»  « 
Ja^cndo  il  Come  ia  Afa  potere  le  Marceghe ,  oU 
hK^ifaim  Tcni&aJl'inioraé^rche  giraii«04iel  lor 
<K>  circuifa  più  di  trò  kghc^arrollacc  tutte  fottolo 
itendarabidcUai  Lega  3^  laonde  poiUtio  difefa  lar 
kuAdom  pei  ciafchcduno  cinque  Caualli,  oltre 
•SoiittM^cìie  giudimMOcQmzy  &  aiioggia£e.ral;^ 
tre  Genti,  fc  ne  pafsò  à  Marfiglia  per  a^ttarc  iui 
SitaJMiqzBa^ia'i^uale»  per  ragione  degfauuAii.  ri*- 
«Onov^dlsìùeua  capitare  di  g;iorno  in  giórno  #  mk 
ì  vi^^jgif  doli  Mare  iioiuegolaiidQ&  con  quei  della 
«'Move  fittfccndo  con:diÌÌMmtiiodBan«>  pcc^ 
pendere  daJrincondan^  d&MimÒ^c  dalli m^^^ 
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Tra  quei  giorni;,  che  fcrmoffi  in  MarfigIia>non| 
mancò  di  vifirarc  quakhc  v^Ua  i  Forti»  mutando 
egli  mcdcmo  le  gucrnjggioni  fki  tanto,  che  foflè 
per  giongere  A  Duca  co  1  Xbccorfo  de  dinari ,  c  di 
miìkg  c  cinquecenti»  j^gnuoli-^  che  menaua  fé- 
co,  ottenuti  diilla  gcnerofita,  c  d^Ilc  buone  di-  ^ 
fpofitioni  dd  Re  Cattolico»  RiucdcHa  i  Pofti^co*^ 
^rmaua  le  guardie  nelle  Tperanz/C  del  guiderdone^ 
&  con  efagerare  à  ciafcun  Soldato  i  debiti ,  che 
haueuano  nella  Vigilanza  del  feruit40#  c  nelia 
deità  delia  propria  incombenza. 

Doppo  tanti  voti,  ciie  furono  fparfi  grAIta- 
ri  della  Fortuna ,  c  del  Ciclo>  sbarcò  alla  fine  SuA 
Altezza: in  MarHglia  bramata  dall' ardonz/a  dita-- 
ti  fofpiri,  quanti  cuori  gemeuano  nelk  p riuation^ 
della  fua  lontananza*  Tompofa la fua Calersi  dalh 
ornamento  di  molte  Bandiere^  come  fiancheggia^ 
ta  dalia  profpettiua  di  piiì  ordini  di  Sagri  pareti^ 
vna  Fortczta  piantata  nel  Mare,  òvn' armata  Cit- 
tà di  legno  con  le  muraglie  congegnale  di  bron^. 
zo.  A  i  primi  tiri>  che  ^baro  in  fàccia  di  qucUa«! 
Città  j  fi  ridderò  non  meno  echeggiar  i  Lidi  dVni  j 
guerriero  rimbombo^  quanto  il  cliffondetfi  quciF 
Cittadini  ocl  fentiitìCnto  dVn  inenarrabile  alltf- 

j  grez-  1^ 


Google 


:gfwz»i;::fiia  fei«ÉÌM  Gapkdìia  da'duc  aicre  Ga* 
Fere  df  Cl)itìcggiò  j  òuc  dentro  era  il  bagaglio ,  c  fi 
tròiìailàooi  mille,  e  cfnqtleGcnco  Spagnuolì  dcUa 
jmi  fic>ticà  gioucntù  ,  c  del  più  veterano  valoro , 
cBc  tantdfia  la  .Spagna  ,  è  la  Guerra  ^  Con  qiiefta 
éècikfiònci  2(pf«0(raro(i&  atrrì  Legni  mectetnamen-* 
te  mandati  dà  Stia  Maefta  per  poilarc  Ì0  Italia  al 
ieniiriù  d^altre  initircfe,  carichi'  éon  dnqfiecemo 
Coiaz2i>e^iie  mik  Faiftv  che  Sembrò  tutto  quc^ 
ftò  appdMo  ^  dc*^^  e  podere^, 

che  giamai  foflè  cómparfo  in  quéi^e  p^k   '  ' 

diiCnii  honori/econ  qcKlle  pompe,  che  fi  doiic^ 
ìàhoàìfttèà&é  Fainadd^ 
la  Aia  grandcz/za^ .  Da  tutti  gli  ordini  de  Magf- 
iltfati  fa  vifitaro  eoitie  loro  SigriOifc ,  rtob  vicflèii^ 
do  alcuno  della  conditionc  popolare,  che  ilo  coi* 
lefle  à  |>adtffi 'ilpicdc;&i^n«lìq^^ 
fenili  Kncitaua  la  propria  riuèrSÉà,c  lafcde  di  StìKl* 
dko;  Le  Dóiinè  Tfcc^do  4àlte  loto  Habitationi, 
pÉ^lttltitla^ìo,  &:  vecìcrlo,  autemfcauano  con  le^^ 
ftgnnb,  i  legni  dcfic  lOiO^  e  manifefta^ 
MAIO  coti  tingile  d'applàttifi  quct  gitibilo^  eMii^ 
jdiftfdfcaano  ìkI  pcttò.  Toffivia  alcm-i  Nobili, 

che 
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che  erano  banditi ,  come  feguaci  del  partito  £re* 
tico,  tutti  pofcia  ò  Caualicre,  ò  Plebeo  gli  vfci- 
ronp  incontro»  à  riuerìrlo , &  abbracciarlo. 

II  Conte  fe  gli  auuiticchiò  su  le  braccia^  ma  co 
queiraffettojche  ha*  di  bifogno  di  elTer  defcritto 
più  dal  Cuore,  che  daUa «Fenna;  Lo  firiiife  coi 


che  per  il  giubilo  aggiacciatafdi  la  £uiella  nello 
labbra,  venne  à  còfcÙMc,  che  Amore  ,  benché  era 
cieco,  fiipeua  ancora  e(Kr  moto^  e  benché  &  dir 
pingeua  tutto  fuoco  »  non  era  però  lontano  dal 
gielo;  mentre  nella  lingua  fc  gli  etano  còsi  raf* 
freddati  i  concetti.  *  '    -  -  : 

Quando  vna  feliciti,  eccede  nella  fua  mifùra , 
per  ordinario  rende  inftupiditi  i  fenfi  .  Non  pochi 
cedettero  ad  vna  liibi tanca  morte^per  hauer  vitto 
troppo  rauuìuate  le  loro  fortune .  Quelle  profpe^ 


do  di  precipitio>  che  di  riftoro  alla  noftrafalute. 
Porta  pericolo  di  affpgarfi»  e  dibeuere  in  vnfor* 
fo  il  fepdcro^chiin  ìm  i^to  tuoi  tracaiuiaie  tal* 
hora  vn  gran  becchiere  •  Sillanguidifcono,  e  ven* 
gòno  nièiio  gP  occhi  alla  vifla  ^' lampi /perche^ 
odemano  in  vn  fubito,  afperfo  tutto  iljMondc^ 


baciò  le  mani  co  le  lagrime^  à  fegno 


rità ,  che 


Kk 


I 


di  fuoco.  ^  dinicfticri,  che  i  lumi  ddlp  contea- 
cez2;c  mondane  pompeggino  alla  fìmilitudinc  di' 
fiaccole?  acciochie  da  vna  foucrchia  allegria  non 
i  feftiop  ppprdli  gli  fguardj  ^  c  la  capacità  delP  In- 
tdlcfto.  Infelicità  fiumana ,  che  anche  quello, 
che  imggioj^n^icntc  ti  folleua,  più  ti  prepara  lo 
ceneri,  e  le  cadute  nel  proprio diftruggimcnto , 

Non  fapcpdp  quei  Popoli  A:o;»^rooÌftrareàSua 
AirezM  il  dcfidcrio>  che  haucu^no  di  mirarla  in- 
grandita nel  grido  di  nupue  prodezze ,  la  fuppli» 
carono  à  riuolgcre  le  fue  armi  verfo  vn  Forte  di'- 
ftantc  vna  fola  lega  eia  Marfiglia  ,  che  fi  troua- 
ua  in  mezzo  di  due  Ifolctie,  nominate  Cacaftrac- 
ci, tenute  à  nome  del  gran  DucadiTofcana,ad- 
du<;x;ndoIc  cosi  la  poca  difficoltà ,  che  fi  farebbe 
incontrata  per  impadronirfi,  come  Timportanza, 
che  fcco  portaua  nella  coditione  del  fico .  Si  efi- 
bi  ancora  quel  Publico  ,  che  quando  fi  foflc  co- 
piacauta  d'impiegar  il  Conte  in  quefta  foncionc, 
non  foli;)  gh  haurcbbe  a/Iiitito  col  fanguc  mede- 
lìmo,  mà  etiandio  con  fpefc  del  proprio.  Ad  vn 
offerta  coiì  gcncrofa  ella  lo  ringratiò  altamente, 
co  i  tratti  delle  fqc  folite  cortcfic ,  che  erano  in- 
gioicllatc  fcmprc  di  tcfori  di  gratie,  &  arricchite 

'        ^     \    '  Tddic"' 
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détte  più  h^iU,  Oc^i^^ktUimuiàSié 


chi  ^ctitmà  i  contr^fagni  di       tititii  àffàttU^ 

«là  éié  (Ittb  fdbMfCÌMtlteM  è  fine;  rat 
tacéo  di  Bftr^. 

■che  ttòiiòììé  ben  cintò  da  qù6ì  Ftìrti,  c  rfal 
;tre  guetiAggtetWi  «bclMM  kpp6  defidéntf  di  vsiii^ 
faggio  nilk  fuc  fùdi^iatìimì.  VoìùS  riconofccro 
ògAì  pankcitìitké  Lod^  |itfbiicaàl«ate  il  Gòht& 
tìell' ifquJfitè2.za  di\h  fui  dìl)gMiKa>  c  nella  fua^ 
auucdutczza .  Si  feca  duamaM  Aiàfiii  i  ptth 
netti  d*tt'Efcfdif^  >  dliHiddtìiìdoli,  fc  ncll  crcttio* 
ne  ài  <^àld  machine  f^u  hautcì^ópùSkté  ^ufiah 
re  ring^gft*  d9nCàpituno,ò  h  fòttigUez.zn  dvn 

Huómo,  J>k)n  vi  tU  encomio, che  dalla  benigni*- 
eà  à  gun  Fwndpi  nò  (atti  mtì^mtéaì  fcn^ 
no  del  Marcincnghi,  a  fegno  cheM  grandczz^a. 
della  lode  fcruì  ad  skuiti  perfirnièficd  d^ìimidia^ 

efflcrtdo  cofa  ordinaria   chclhumana  ambirione 

difficilinenteaccordaifaat  ùvóedM  41  Iktìtire  ìt. 

glorie  d'vrt'akrOi  fcnza  qualche  fconccuo  nello 
.ucpafik>fli\ 

Come  che  per  bora  l'haucui  moflb  vna  fem-- 
>Uce  curiofità  di  mirai:  la  Forrez^^  ^  «  itoli  vn'acto 


kk  2 


de- 
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dcliberaj(9  di  Ci5batccrla ,  volfe  ritìrarfi  ìndiàZais.; 
Coir  entrare  in  quefta  Città,  fu  ricònofciutb  conJ 
trionfi  cosi^rìcclu  d'affetto,  che  j4iucnnc  poucra^ 
liftcfla  Fama  à  poter  dcfcriuere  le  pompe,  le  lyia- 
gpificcnze,  ci  giubilo^ che  fi fcorgca  in qucgl'Ha- 
bitanti.  Non  hcbbe  quefta  pance  d*inuidia  agì' 
apparati,  con  (;ui  Thaucua  liccuuto  la  Città  di 
Mariiglia  $  mentre  quante  erano  le  fue  ftradc ,  ta- 
ti erano  i  Teatri  ,  e  quanti  gì'  Huomini,  tante  le 
lingue ,  che  ^  yóleuano  afperfe.di  trofei,  c  che  ri<^ 
fonauano  con  infinite  acclamationi . 
^.  Si  diede  fra  tabto  Sua  Altezza  à  diflribuirc  Toro 
Spagnuolo  per  pagar  le  Militie,  &  a  difporre  k 
cofc;  ncccffarìe  per  i'alfedio  di  Berrà ,  à  finche 
troppo  tardarfi  Tar tacco,  non  foflcio  gionti  iNo' 
mici  colle  Icfro  SoJdatciche  à  ruinaie  quei  Forti» 
conofcendo  quanto  negP  interìein  guerrieri  gioua 
la  prcflezza^  e1  preuenirc  il  tempo* 
>£  perche  quello,  che.  molte  voice  fi  dubita^per 
ordinano  fucccde>  non  paflarono  due  giorni, che 
gfonfeyna  Spia  «riferendo  al  Conte,  che  TAidi- 
ghcrra  pallata  la  Druenzai  fi  era  vnitò  con  otto- 
cento Caualli  Maeftri  «  e  con  quanto  mila  Fanti, 
c  che  il  Valletta  haucug  anche  radunato  fei  cento 

Ca- 
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Caualli,  &  altri  quatcro  mila  Fanti,  con  fcrmiflS- 
.  ma  rifoluciooe  Ai  fpiantare  i  ere  fora  »  c  di  foc7 
correre  Berrà,  ^  ; 

'..  Qucfta  nouicà  non  meno  amareggiò  le  fperan* 
ze  del  Conte,  quanto  quelle  di  Sua  Altezza  nel 
véderG  impedita  limpccfa  di  Berrà.  Haucndo fata- 
to mettere  all'ordine  la  Fanteria,  che  fi  riduceua 
in  due  mila  Fanti Spagnuoii^  tre  mila  Italiani,  e 
quattro  mila  Proucnzali,comc  anche  la  Caualle- 
ha»  che  veramente  era  al  numero  di  mille ,  edu- 
cento  Caualli  Maeftri,  à  rifpctto  di  quelli,  che 
doppo  la  fattione  feguita  in  Eipironc,  erano  paf- 
(ari  olia  banda  Inemica,  andarono  ambiduoi  ad 
alloggiare  fotto  Berrà  la  riua  d^el Fiume,  che 
francamete  potca  fguazzarfi,  foftentando  trà  eflb 
Fiume»  e  la  Piazza  con  la  meglior  maniera»  e  con 
iji  corpo  di  ratto  rcfercitò»  i  trèForti. 

Queflo  alicnamento  fu  ben  confìderato  >  e 
iicuro  ai&ttos  poiché  volendo  i  Nauarrifii  venire 
al  foccorfo,  bifognaua,  che  paflTaffero  il  Fiume» 
e  coàXi  farebbem  difordinatif  cofa  j  che  nohau* 
rcbbe  permeflo,  fe  non  Huomo  priuo  di  fenno, 
difperato»  ò  ignorante  dei  mcftiere  militare»  ha* 
uendo  particolarmente  le  fquadre  hoftili  in  tefta , 

■  con 
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c6n  ivtttó  dò  k  genti  dei  Conte  Stnàixòùà  ìbjÌ 
jqtfél  Patto  rtlòlti  giorni ,  c  per  li  buoni  ordini  dà- 
ti  da  luij  ftecterocon  ogni,  non  che  po^Iibifei  tìA 
ìiàmàptiàbik  eàimadità  parimertte,  rifì)òi*dcn- 
do  àlFofgogliofcbrauaté  dcgP  Inimici,  òhe  cratìè 
tifolittiffltti  dr  fóOiienire  la  Tttti ,  ò  di  ìlkàànetùì 
(utri  trucidati. 

&  ^i&é  d^fdfioHi ,  con  la  niedema  gcaétoCnk 
fi  dichiaraxòtìo  fìmilmentd  i  Cattolici,  fttccndoli 
incciiddre ,  àie  tiò  gli  faaufébbetó  ceduta  ^ktùé 
di  coAanza ,  é  éì  cuore  nciropporfi  ad  ogni  lóro 
jHUcco,  àthtùiàtìfi  eoiit«ntauind  di  tcHh  pm 
tfifto  in  pezzi  fòtco  le  fpade,  che  giatoai  foflc  pre» 
fa  la  Pial/za  »  cbn  noit  nttnor  coraggio  hàvKtbbt- 
rtì  ntódéfTiafrticrtee  loro  fagrificato  ilfuo  fangtitf, 
à  tinche  non  toffe  feguito  llmmaginatofoccoifo, 

Vcramcniò  ilori  fii  Vanità,  che  1  Atmcrfario  vò 
ica  accòftarii  alia  difcfai  giadie  vna  mattina  per 
tèmpo  hatietoafio  pòrtato  anuifoi  Corrieri,  che 
la  tiàttc  inanzi  hauca  alloggiato  in  Campagna  da 
tmp  tolàttieiwe  <rè  leghe,  &  che  Fifteflo  giorno 
al  ficuro  fi  farebbe  pfcfcnt^W  atla  Piazza .  Il  Co- 
fé  attcft  fùbito  à  ùiitìMitìi^ttit  gl'ordini  della. 
battaglia  ^  e  fece  ridurre  tutta  la  gente  nel  Cam- 

po, 

-  „  ...  .          •  '   •  
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pp,  fenza.  che  fi  dourflc  rifpondcrc  agl'arscdiati, 
di  vn  mioimo  motto.  Ala  qucfti  accortifi  drUa. 
vicinanz^a  de  Dcfcitfori,  cbc  vcniuano  à  fbccor- 
redi,  pfr  giubiJo  sbararono l'Aftigliaric ,  fiionaro^, 
np  le  C;imp*ne,c  firccro  battere  i  Tamburri,  gri- 
dando come  frenetici ,  &ifnpazzja,  che  era  ver 
nuto  li  rco3po,  che  il  Duca,  c*l  Conte haurebbcro 
crouaco  vn'oftacolo  proportionato  alla  loroaltc-J 
rezza ,  &  vn  giufto  ritegno,  alla  pancia  del  loro! 
ardimento.  Qijcile  millantane  però,  che  eiE  mo^ 
ftrarono  di  /chjamazzi, di  Campane,  dt  Tambufr 
ri ,  c  di  faine,  furono  /limate  per  atti  di  gran  fcioc- 
chezzaj  c  di  poco  giudiuo#  dando  a  conofccrc  co 
qucfta  leggierezza  alla  vifta  del  foccoifo,  quanto 
li  trouauano  c(Ii  anguftiati  nella  neccflità.  Se  in^ 
quale  infelicità  giacca  il  loro  ftato,  non  doucndo 
giamai  vna  Città  aflfcdiata  farfi  fcmire  in  fiaiiilj 
cafi,manchcuolc  d  alcuna  cofa,  màfolo  attender 
re  à  ripararli, fenza  fpargerc  vna  parola,  e  dar  fo* 
fpctto  delle  fuc  miferic. 

In  qucfto  mentre  furono  portati  nuoui  auuifi 
al  Conte,  che  TAldigherra,  ci  Valletta  erano  vir 
cini  vna  lega,  c  che  calauano  con  tutta  furia,  e 
con  vna  gran  baldanza,  per  accoftarfi  alla  Fortez^ 


za, 


za,  e  per  iacoraggirc  gl'Ailcdiacì.  Il  Tuo  cuoio , 
che  era  formato  di  bronzo»  e  che  non  hauca  fa- 
puro fpezzarii  nei  moci  piùimpccuofi  delle  auucr* 
fìca^  non  akcfoffi  ponto  di  alcun  foidmenro^  anzi 
fauofi  più  forte ,  che  mai,  prefe  la  nuoua  à  fcher- 
zo,  &  fi  pofe  a  lidere  della  loro  bcauora  •  Racco* 
mandatofi  tutto  alle  mani  di  Sua  Diuina  Maeftai 
cl€&  lei  per  Capitano  Genaaledi  quefta  Imprefa, 
c  per  fuo  principal  Direttore.  Fece  pregare  da  i 
Sacerdoti  dcll'£lcccicQ»  &  ìmpok  k  da(aiiiSolda- 
to,  che  impIoralTe  Tagiuto  del  Cielo. 

Il  Duca  iikdò  fu  il  primo,  chccon  calde  evader 
ni  buttoffialla  fuprcmaprouidcnza,haucndo  fatto 
efporre  il  Sacramento  nelle  Chiefe  circonuicino 
dei  Cattolici)  acciochc  non  fofTc  abbandonato  il 
fuo  Efercico»  c.diftruggelle  quelle  Armi ,  che  arre- 
cauano  continue  ferite  nel  petto  della  fede.  Voi- 
fe  fottojl'omhta  di  quel  Pane  degl'AngioU  appog- 
giar la  protèciéone  delle  fue  fchiere,  qual'  altnu 
Chiara  d'Aflifi ,  che  per  faiuare  la  Patria,  e  per  ab- 
battere! la  maluagità  de  Saiaccoi^fi  auualfe  di  que- 
fto  Eucariftico  Vsbcrgo 

C  LaSeicfiifl]nui.GaÌa(liSauoiaèfticafemprevn. 

llucidiffimo  fpccchio  à  tutta  la  Criftianicà  nelle  lim- 

;        —  pi- 
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pidtizc  dcUa^iìia  Adigioiie.  ^Ncllc  guccre  mcde^ 
me  9  oue  tanto  trionfano  gl'cccc/Iì  delle  oolpc  >  c 

libenà  della  cofcicosuit  lia  ùpoxo  inalberare  gli 
ftendardì  della  Pìetà>  e  tramucarci  bacioni,  in  Al- 
cafii  E  corfa  airifchio  più  volte  di  giocarii  la  Co- 
rona del  t!apo>  e  di  piancas  l'vlame  pietre  allc/ 
machine  delie  fue  ruincj  folo  pec^mireruarc  JlIii- 
bato  li  Trono  della  Fede, «  per  faif  ricuperare aUa 
grandcziZa  Euangelica,  &c  alF  autorità i^poftolica 
:}uei  Regni 9  che  negauano IVbbedicoza:  all'  Itst- 
perio  di  Crifto.  Quelle  fono  le  maifime^  che  dc^- 
nono  fpargerfi  nello  Milirìc^i  e  kvaz  qucftc  rog- 
'iade,  non  potranno  giamai  verdeggiare  i  lauri 
delle  Vitcoric.  IRoniani /quando  gucrrqsgiaiiOf* 
no  coi  loro  Inemiciapriuanotucti  i  Sacrarij,àfìn- 
che  i  Numi  aflìfteflèro  a  i  loro  trionfi.  Le  Bom- 
barde ,  i  Pittardi ,  e  le  Mine  reftarano  Tempre  fuo- 
ùk\  morti ,  fc  quella  polueie  non  vena  prima  me* 
nata  dalle  mani  dVn  Gedeone^  ciac  vuol  dire  da 
m  Capitano  r  che  teme  Iddio.       i        1:  r. 

Haueua  dato  il  Duca  il  carico  della  Vanguar*  . 
ila  del  fuo  Efcrcito  al  Conce  Martinenghi»  jcask^ 
lucendo  egli -b  banaglia/&:atMaftx>  di  Cam{^ 
jcncrale  la  Retroguardia ,  e  dando  ad  afpcttare  il 
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Memìco»    oAmicOf  die  già  cu  pétiifo  m  tm* 

ta  vicinanza  #  quato  portaua  il  tiro  ìoIo.cTvn  Can* 
BOiie»  Olà  paò  di  là  dal  Fiume*  I  Capi  Catiolici 
fètéb  fnbito  àlcot  mandando  qualche  IVuppa  di 
CauaIIcrìa#&  vna  Squadra  di  Fanterìa  sbandata  per 
Jattaccare  la  fcaramucda,  mi  (icqiiiegl'£iecieÌDQ 
li  anafi::iiiaioiio  di  itEiame'i  cofli  noa» 

pcrmife  Sua  Altezza,  che  alcuno  de  Tuoi  paflàdc 
anzi  £c  ben  doppo  qualchcbora  £1  alloocanarono 
vn  quarto  di  db  non  volfe  per  tre  giorni 
continui,e(Icndo flati  vidi  gI'Vgonotti  moucrfi  dal 
Campo  di  battaglia ,  onde  (limò  bene  >  che  ogn' 


vno  ripoùifle,lttac6le  anniindo(lb,e  eoi  Cavalli 
imbrigliati ,  e  volendo  i  Soldati  rinfrcfcarc  fc  (ic^ 
€  i  loro  DeArieri,andaua  la  Vanguardia  ad  abber 
belarli,  e  focoonevlì ^ fiando  però  la  BattagL'a ,  c 
la  Retroguardia  a  cauallo,  fcnza  Icuarfì  da  i  loro 
Iniiehr»  e  pceem  fiior  delle 
liieoemo  oorrifpondeua  poi  la  Vanguardia*  che 
con  fucccffiua,  &  con  vna  fcambicuole  diiigcn^Ba 
fiìoea  cùàéim  quantici  di  btade«  e  di  mueri  ai 
Caoalli,  Se  agl'Hucmini. 

Straordinario  etailpaciincto^  thct^i^l'iMt'^ 
tìukm  qucfia  atttoftcl  ^cidia:jbamiiP  Jet^ntc 
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^  Pgp  del  Sole,  .gbc  a.punto  correa  d'Agosto, 
non  meno  fi  vedea  crndaCDdal  caldo,  che  c(an^ 
aideociilmu  ictc .  Nella  fronte  di  ciafcuno  goc 
d^iia  à  vene  iLlkdore,^#  quali  aggìoaco  anche  il 
pcfo  d^rhabici ,  e  dell  armi  riceucuano  in  fcftcf- 
n ,  c  1  Illune  del  Oclo ,  e  qucijb  della  grauczz^L 
d^p(opojacw6iÀAriiMiMa^  coftaod>in* 
tre^di,  &  inisicriyfe  fi  fcorgettano  afflicti  nel  cor- 
po ,  immutabile  però  conici uolli  la  loro  fortezza 
ncU^iofeBCTit<a  4irll'  animo,  &  ia  vaa  gcnero£u 
refiftenza  •  Andaua  fpeflè  volte  il  Conte  à  confor- 
taci à  vfQmminidiarli  il  bifogno  con  le  fuo 
wàÉàfX  rinfàmnénii  iictta  aoUoBHtta^  primo  Pa- 
trimonio di  vn  Soldato,  ncceifaria  virtù allcym 
cc«  e  mezzo  più  principale  per  ot^nerfi  vna  Vit- 
[lOÉàa^  Mà4tiiàrWitifàtitt  M^^cariòfo»  mà  bie^ 
uc  difcorfo ,  che  fece  il  Martincnghi ,  per  animar 
le  Soldatefchc  in  colicrar  quefti  incommodi,  che 

à  puatafu  da  liii  accompagnato  con  fimitf/òpo^ 

co  differenti  concerti.  i 

No»  e  degno  de  i  caratteri  deU'Huàkmità  chi 
fi  rihIU  iU  i  difag^  della  Nétmrd^  Quefii^a- 

no  congionti  come  ombre  in  un  Corpo  y  e  folo  fi 


r 


268   IL  CO  VRAKC.  MM«rr^ 

vi  prtdschi  .sd  effar  /odi  in^ualebe  patitnenio  s 
pcrcbi fitnrgiàJMti  tum  coperti  d acciaioy  fi^ponn 
go,  chi  fis  émcbt  Ài  ferro  U  njofira  Forte^^éSC^ . 
Ricé^néà  €h  ceìn  \U ^fétds  iUlU  fMfiemM^fi 
fuptrano  le  più  feroci  battaglie ^  e  fotto  le  fueBa- 
Mere  efcono  trionfanti^  e  fi  rendono  più  fegnalor 
tti'lmprefe^  E  efmelUgramAmMjmidiUùVir' 
tu,  che  fi  corona  di  tanti  trionfi,  quante  fono  le 
fue  fortii£.  QucUa  Timoniera  deUa  Fortuna , 
cbe  c$m  te  mrmi  di  mn  regoUao  pmmo  pafai 
Pelaghi  pi  té  ardui  delle  pajjioni .  Quella  C ampio- 
ne  fi  a  deglAnni,  che  rende  eroiche  le  humane  at- 
tioifiy  e  le  folliiut  a  $  trofei  più  cmimteH  .deUa 
GrandeZoZ^ .  Chi  sa ,  che  quefio  Sole ,  che  tanto 
lÀfiagella  co  ifuoi  ardori,  non  vijpiri  anche  vn 
\  raggio  della  fua  ieneficenK»s.  Chi  sà  9  che  no  fia 
I  diuenuto  cosi  infocato  ne  i  fuoi  rifiejfi,  per  rifcal- 
dar  maggiortnente  il  vofiro  coraggio  ì  Chi  sa,  che 
non  hat^m  accefo  i  fuoi  JpUndori.per  far  fifficca- 
re  le  njofire prode z^z^e  ?  Chi  sa,  che  non  *vì  "vadi 
preparando  vna  ghirlanda  di  luce, pria  che  la  co^  ' 
quifiéti  di  Pabneì  CU  sàrchi  aglEretici  mh 
voglia  rinfacciare  con  la  fua  chiarez,z,a  l'ofcu- 
rità  di  quella  petfi.dia»  che  ftriano  nel  cuore? 
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V  ogluL  Dio ,  che  fi  a  njTi  altro  Sole  di  Giafue,  che 
fi  fi  a  fermato  per  mirare  i  vofiri  trofei^  e  Cefler- 
minio  di  coloro  y  che  hanno  prefo  armi  contro  la 
fede  cattolica  •  Di f cacciate ,  difcacciate  ogni  an- 
gpfcia  dal f animo  9  e  penfate,  che  fiate  già  'vicini 
A  mettere  in  prouail  'voflro'valorey^  à  f reggi  ar- 
ni di  glorie.  Pregate  il  Cielo ,  che  fi  attacchi  la 
battaglia  y  che  io  vi  prognofiico  vn'  efito  de'  più 
auiàen turati,  che  giamai  fofffirano  le  'uoftre  ^e- 
ranz^e  •  Non  m'appoggio  in  altro  riguardo ,  che 
nella  diusna  Prouidenz^a ,  che  non  acconfentira 
in  alcun  conto»  che  per ifc a  il  corpo  della  fuaChie- 
fa,  e  shabbia  da  foUeuare  un  membro  d Infer- 
no. Credetemi,  che  non  erro  in  quefio  felice pre- 
fagio.  Tengo  di  certo  y  che  ciafcuno  di  voi  hab- 
bia  à  combattere  con  la  Defira  di  vn'  Alefian-. 
dro ,  e  che  doue  fi  raggirare  la  voflra  brauura , 
concorreranno  le  Stelle  con  tutti  gl'intenti  dellc^ 
volìre  brame ,  e  con  tutte  le  prosperità  delle  loro 
infiugnZaC .  Manteneteui  pure  con  fede ,  perche^ 
quando  quefta  non  fi  difgiongerà  dal  vofiro  pet- 
to, "vedrete  anche  fermar  fi  ad  vn  minimo  cenno 
in  V alli  il  Mare ,  @^  correre  i  Monti  al  vofiro 
volere .  Soldati  mi  et,  faro  io  il  primo  à  donare^  ^ 
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^fi0  nriiè  ài  pmtisoti^tlh  s  fétir  fiuàki^fnk 
mhò .  SepHiàft  'Jumt  nmk  mée  ^efti^  e  fate^ 
ùb€  cw  is  ^^tda  haUiattda  njérét  fiu  fulmini^ 
che  €0^9^9  fm Jl^émnH^     fui.  Gct^éfpa 
^ut,  éh  amore  i  foffer^nM ,  e  forttxj^. 

Mà  ilfumim  non  s'arnfchiò  di  approffimarfi 
okifr  giacile  duchoreinawEi  gkuno  la  fcgue? 
te  mattina  fi  panìfcnz^a  fuono  di  Trombaio  too 
caca  di  Tamburro  >  cHcndo  rAldighcsra  liconiaco 
net  Oelfinato»  &  il  Valicela  a  i  fuor  boghi  màà^ 
nari j  5  fiche  1  allegrezza  dcgl'AfTcdiaci  finendo  di 
fpumaic  cuncentrodi  ncgl'  honori  àk  iosa  iiedda 
«aliàooiihiva  «mia  più  che  nella  Fbiccnsa  non;^ 
vi  era  j  che  mangiare,  e  non  haucuano  come  fo- 
Acmatii  iici  occcdàrijiiodrimemi.  Quegli  Habi- 
taniì  fienKoano  cPira ,  e  di  rabbia  perv^dkrfi  dan 
tufi  daircfpcrration  del  foccoifo  >  e  che  erano  vo- 
late in  damo  le  loro  fpcianzc.  Nacque  fubitovjia 
confiiliòae  nella  Terra ,  che  h  Facda  di  ognVno 
compariua  fcolorita  delle  naturali  fattezze ,  illan- 
guiditi tutti  nella  difpefatione^iid  rammauco^  e  ; 
nel  crucio  de  più  interni  tormenti . 

U  Conte  icrucndofi  dell'  occafione»  lenza  pcr- 
mccterù  jdtio  indugio  accampofli  incontinente  in-l 
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torno  la  Fiaziza  »  dichiaraftdofì>chc  noa  fc  ne  fa^ 
rcbbc  giamai  partito  >  fcnon  cadcua  infuo  potè* 
re.  Ne  mancò  parimente  di  ordinar  tutto  il  hiio-* 
gno,  e  di  rifucgliar  nel  petto  de  Soldati  vn  gcne- 
rafo,&  ardente  ftimolo  di  gloria  per  animarli  alla 
forprcfa.  Veramcte  egli  bramaua,cherAldigIicr- 
ra,  ci  Valletta  non  fodero  fuggiti,  perche  bcn^ 
tcneuaj  che  nel  paflaggio  del  Fiume,  vi  haurcbbe-j 
ro  lafciato  con  la  loro  Gente  Tlnfegne ,  &  che  fi 
farcbb^ò  tinte  quelle  acque  co*l  fao^ue  della  Io* 
ro  vira  mcdcma . 

I    11  Goucrnatore  della  Fortezza  fcntendo  U  rifo- 
llutione  del  Duca»  come  anche  odèruando  lariti^  - 
Irata  degl'Amici,  e  che  Taflcdio  tanto  più  fi  andar 
|ua  ingroflàndo,  fpcdi  fubitovn  Trombetta  al  Con-^ 
Ite,  dicendoli,  che  volentieri  haurebbc trattalo fe* 
jco,  e  che  così  piacendoli  >  fi  accoftaflc  cori  quat'^ 
[tre  compagni ,  che  egli  fimilmcnte  farebbe  vfcito 
[fuori  con  altri  tanti  fopra  la  di  lui  parola.  Efièn- 1 
Idofcne  paflato  anche  vfficio  à  Sua  Altezza,  coii- 
Iccntoffi  eflià,  che  il  Martinenghi  veoinc  all' abboc** 
camcnto. 

I  Comparfe  il  Gouernatore,  che  à  punto  era Gua- 
fconc  parente  ftrctto  di  Monsù  della  Valletta  fo- 
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pià  htlìtìt&m  Caudtò  barbaro ,  bon '^rhiato ,  co^ 
totm  patt  il  Conce,  tutto  auto  ài,  (cao^  ;àic  fpi-t 
r«iia'«aeftà«  &  vn  Itiinkofo  apparatodi.giierrie» 
ra  giailSczza.  Àccoftatifi  ambiduc ,  e  falutatificS 
qóei  tcnnini  >  che  cercaua  la  conucfiienza;  «e 
iiobtlcà  ddh  ioM  tiafdca  >  coimiiciò  it  G^oenuH 
tofc  à  difcorrcfc  incorno  la  Pìazrzaj  lodaridoaira- 
nientc.il  Cootd  del  fuo  foprafino  giuditio  in  ha- 
ttedela  €lem>  <bm  la  piÀ  nccavl»  piùibrte^eJè 
più  gelofa ,  che  pompeggiaua  vn  pezzo  lungi,  o 
per  lo  giro  di  vn  gran  tratto  di  Pacfe ,  a^iongc- 
do9  <iic  óbtc*  f€&it<psJi  inuindbi]e<b  le  mede- 
ma  era  ancora  proueduta  di  Militici  e  di  viucri 
bauendout  egli  quattrocao  Soldati jhuomùu  tue*- 
ti  fodb  ^  e*  €faKSo\  cbe  'pM  ina^portana  ,:Coà  gene* 
rofi  j  cbe  fì  farebbero  più  toflo  mangiato  Tvn  Tal- 
trOy  che  abbaodooaiia»  e  chcSoa  Altezza  vi  hau* 
iebb«mifiimsiD.t^  Erereici-intteri».'n&chequelt 
lo,  che  attaalmencc  la  cingcua:  co  tutto  ciò, che 
egli  moflò  da  giudo  filano  per  k  vaite.p comciTc 
MdvVaIkttaÉMteli  ^^ì&BkgQkui  cff^^y  che. 
per  tutto  il  mcfe  d'Agofto  Thaurcbbc  fQccoffo,ò 
vi  farebbe  rimaftoì  conotitcì  iiaàil  tw^ìif^^ 
aijr  fi  mpìcfentàtó  fokmcnteia  vafa  dgiCtcìofe^^ 
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c  poi  ritirato  in  altre  parti  5  che  però  fi  raccoman- 
daua  à  lui  j  c  fì  volgcuaallc  fuc  fpcranzc ,  che  vo« 
kstieri  hauicbbe  riousaco  la  .Pia:te9  alle  fae  ma- 
ni per  offerirla  a  fuo  nome  al  Duca,  qujndoque- 
Ao  ia  rigwrjdo.d^llcfuc  fatighe  patite  aell'a0èdio» 
l'haueflerimuneracp'del  guiderdone  • 

Penetrò  cfattamence.il  Conte  l'artp,  e  la  faga- 
dd  del  (SuafcQiie ronde. gli  rifpofe;  <:hc  il  Duca, 
fdpeua  molto  bene,  che  in  Berrà  non  viefa  pane, 
k  non  per  otto  giprni,  e  che  fono  folitì  artifìci j 
di  guerra,  il  n^fcoQderli  1$  a<ccflScàtdci  luoghi  afr 
Tediati,  per  renderfi  ò  con  meplior  conditionc,  o 
fper  fiancate  il  Nemico,  Che  m  quanto  à  C^idra? 
ti ,  &  Vaceiae,  folo  vi  era  la  prouiiìone  per  dicci 
giorni,  e  che  pa(Iatiquefti>  nonhaurebberohauu* 
to  ne  meno^  come  cibare  va' Infermo.  Che  circ^ 
i  Soldati  folo  aicendeuàoo:  al,  numero  mi(e|rabi}e 
di  duccnto,  ma  cosi  ftenuati  per  fcarfczza  d'ali- 
menti ^  che  haueuano  bifogno  più  tofto  cl^i  Ho- 
/pcdale,  che  d'vfciie  in  Campagna.  Checredeua, 
che  foflcro  valorofi ,  mà  che  però  haurcbbc  hauu  • 
to  à  caro  d'ifperimcntar  in  qualche .  cimento  la. 
loro  virtù.  Gli  difTe,  che  niente  giouaua  leflcfC/ 
fòrti  le  Piazze,  fe  non  erano  difcfc  da  quantiiàdi. 

-  -•  nati  '  * 
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Combatrcnri.  Che  quando  il  Duca  gli  vdicflè  pu* 
re  donare  qualche  fumma  di  dinari,  vokua,  die 
fp&lÌDfbaca  l'^utcmà  di  cktemintM  w- 
tONMNit  più,  h  almeno  di  dodecimifafcucfi^cbc 
prima  n-baurebbe  parlato  con  lui,  e  chele litor 
liitioni  delia  nfpofta  gli  faccbbeio  gkmte  per 
Trombetta. 

Al  feacire  il  Gouematoct  vn  ptezzo  così  ba/Ib 
iiell'OÌfi»iaddCome,iiioftroffialieni^^  par- 
rir6,foggiongendo,  che  fcnza  dinari,  e  qudia. 
fomma,  poteua  ancoia  IbAencr  la  Fortezza .  Che 
fapendo  i  Sotdaci  ni'accofdfaKoàyife,loliaiiKb-- 
bero  trucidato»  come  Aurore  di  patto  eoa  inde- 
gno, e  di  pochiffima  ripucadone.  Che  egli  fi  era 
,moiK>  à  qucAo^  iraifafo^  A1I05  perche  credifrid  k 
^Soldatcfchc  delle  loro  paghe»  con  vcdcrfi  fodis- 
imt^  e  ricooofdute  d>»  liceo  regalaci  iarcbbc» 
rocomcncaie  volentieri  di  leoar  il  prefidioj  c  dì 
partirfi  con  rn  premia  d'hooore.  Che  in  ciò  no 
parlaoa  ftiiferoggecco^di  qaakhelnaauaz^ 
il  nodo  fbmine  df vna  di/intcìri^  ta  attiene .  Che 
qucgl*Habitanti  haocoano  per  fci  racfi  da  cibarfi 
anche  laflÌHÌo£uBÌtc  iTogtn  ibcic  di  vmm.  Che 
iQ&kaffttbbe  dato  meixx  la  Piazza  di  fcilàma  mila 
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II  Cote  fece  fioca  di  partire,  per  mettere  in  qual^ 
che  appDcaiìoofi  il  Gouemame j  come,  che  pocd 
cttffifle  d'aggiuftaifi^  ò  che  liamcbbe  òtto  la  peg- 
gio in  feruirfi  della  violenza ,  e  dell' armi  ^  ma  il 
Guafeonc  ciodciidoj  che  qucU'attoft^dèftatovc^ 
rameoie  paio^  e  éoo  tetagMuna,  c  dubìcando 
di  perdere  etiaodio  quefto  vtile  »  fiante  il  cactiuo 
ftaco  m  CUI  gjaceita  la  Terra ,  lo  tornò  eoo  pie* 
fcntatli  nuovi  Capitoli,  cioè»  che  accettaua  lof* 
fetta  «  mà  con  i'aggionta  di  quefle  conditioni. 
Che  fi  coceiicafleiSui  Altezza,  die  vi  neftail&ciii* 
dio  per  Gouematore»  e  die  il  Prefidìob  che  attuai- 
faeate  reneua.  00 fo(£:  mutato,  ò  dimmuendofi 
^r  qualche  acddcntCt  hauedc  egli  la  hcxAxkS 
mcttcrui  quello,  che  voleua.  Che  rArcìgliattsUì 
fofTc  Tua ,  c  potefse  fcmpre  condurla  oue  gli  hau« 
rebbcfiacduco.  Si  pofe  à  ridere  il  Conce  ia  iàc* 
eia  del  Guafcone ,  rifpondendoli  »  che  in  matcrisu 
di  perTeuerace  le  Tue  Alilitie ,  &  egli  algouetnodi 
queUa  Foitezsa ,  pur  troppo  l'haueua  ammadba- 
co  Icfcmpio  d'Efpirone.  Che  non  haurebbc  con- 
cello  giamai  umil  cola,  cosi  contraria  ali  uitcrcise 
jdi  Stato  ,&  alle  buone  leggi  della  Gucna.  Cho 
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gli  haurcbbc  lafciato  due  pezzi  foli  d'Artigliaria. 
per  crafportarli  in  quciluoghi^  oue  haurebbe  vo- 
luto. Che  con  meno  di  dodcci  mila  feudi  hau- 
rebbe efpugnato  la  Città,  e  che  forfè  vn  giorno 
fi  farebbe  doluto  in  hauer  rifiutato  il  partito .  Che[ 
haurebbe  pregato  vn*  altro  tempo  d'accomodarfi! 
con  qualfiuoglia  difcapito,  e  che  non  farebbe  fla- 
to afcoltato  nelle fue  inftanze.  Che  quadofipre- 
uedc  il  pericolo  di  perdere  tutto,  e  vna  faggia  pru-[ 
denza  Taggiuftarfi  con  qualche  fuantaggio. 

Confiderando  veramente  il  Guafcone  il  noto- 
rio bifogno  di  Berrà  ,  e  che  farebbe  fiata  forzata 
fra  pochifllmi  giorni  di  fotromctterfi  vilmente  ai 
Ducali  con  perdita  dcirArtigliaria ,  confacchiJ 
e  mille  altre  opprcfiioni,  ripigliò  vn  altra  volta  il 
trattato  col  Conte,  di  rimetterli  à  lui  circa  lafom- 
ma  dei  dodcci  mila  feudi?  onde /labelédo  il  prez- 
zo a(Tegnato,&  obligandofi  di  parola, liccntiofiì, 
&  prcfc  il  camino  vcrfo  la  Piazza .  Aggradì  fopra 
modo  il  Duca  la  maniera  del  Conte,  tenuta  ncl| 
negotiato ,  e  con  tanto  fuo  vantaggio  .;  poiché  vo 
Icndo  egli  pcrfcuerare  nellafsedio,  fi  farebbero  fpcfi 
più  di  dodcci  mila  feudi  il  giorno  5  onde  conchiusr, 
che  fe  neparticipafsc  il  Confeglio  di  Guerra,  al  qua- 
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le  volfe ,  che  l'ìAedb  Conte  £iceflb  la  relarione ,  la 

quale  fù  porcaca  con  fondamenti  di  rileuanti  4;ar 
gionì,  che  tali  a  pumofpiccarQaO:da.lla\(ua  bocca 
verib  quei  Capi ,  ' 
lUiéfiriffimi  Signori.  Non  /l  dcuonogianmi  sfug- 
gire  quegt'  ikconfri  9  che.  foima  ^proffittart  i  no- 
firi  interejji.  Le  fortune  degli  Huomini  pendono 
talhors  da  'un  fiato  \  onde  bifora  DoUr  co  i  mo- 
menti^ quando  fi  traila  di  giongere  à  quakhe  va- 
t aggio .  //  Gouernatore  di  Berrà  doppo  molte  dif- 
crepanzje  hauute  fecOyfi  e  ridotto  alla  fine  al  mio 
patt$to'9  che  ^uoldhrcà  fili  dodici  mUa fimdi,  e 
due  peZjZìi  di  Cannoni ,  che  pereto  vengo  fopra 
di  quefio.a  ricercar  il  vofiro  parere^  el  voflro  in- 
iemdimento  .  Il /oUiem  ai  quefio  negotio  ftà  H$tto 
fondato  nella  celerità  dell  efecupione  \  perche  non 
vorrei 9  che  venendo  il  fockorfo  alla  PiaZjM,  ha- 
ueffimo  poi  eU  fo (girare  (jml  tanto  i  ch'era  Jèellcj 
noflremanii^  che  lo  perde ffimo  per  ejjer flati  tar- 
di a^  effetti .  1 1  bene  fi ciò  eU  quefia  caufa  è  cui- 
dente,  mentre  njn  folo  giorno  ffeneU  il  noflro  Ca- 
po più  di  dodeci  mila  fendi,  dunque  a  che  traf cu- 
rvar fi  viivtiUéthe  fi  fa  tanto  chiaro  da  fefief 
fo^  e  che  non  fatifie  édcuna  oèiettioneì  lo  non 
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gUiauiebbe  lafdato  due  pezxi  fdi  d'Artigliaria. 
per  crafporcarli  in  quei  luoghi  ^  oue  haurebbe  vo- 
luto. Che  con  meno  di  dodeci  mila  feudi  hau*» 
ivbbe  efpugnacò  la  Città»  e  die  foife  yh  giorno 
n  farebbe  doluto  in  hauer  rifiutato  il  partito.  Che 
haurebbe  pregato  vn'  altro  tempo  d'accomodarfì 
isbtì  qualfiuogUa  difcapito»  e  che  non  farebbe  fta- 
to  afcoltato  nelle  fue  inftanze.  Che  quadoiipre- 
uec)c  il  pericolo  di  perdere  tuttOj  è  vna  faggia  pru- 
^hza  l'sggioftarfi  con  qualche  fuanraggio . 

.  Confìderando  veramente  il  Guafconc  il  noto- 
rio bifogno  di  Bcixa  »  e  che  farebbe  ftara  forzata 
fra  pochiflimi  giorni  di  fottomctterfì  vilmente  ai 
Ducali  con  perdita  dcIi'Artigliaria  >  con  facchi , 
e  mille  altre  opprelGonì ,  ripigliò  vn*  altra  volta  il 
trattato  col  Conce,  di  rimetterli  a  lui  circa  lafom- 
ma  dei  dodeci  mila  feudi  5  onde  ftabcledo il  prez- 
zi àflegnatò»&  òbiigandofi  di  parola» licentìofli, 
&  prefc  il  camino  vcrfo  la  Piazza .  Aggradi  fopra 
modo  il  Duca  la  maniera  del  Conte,  tenuta  nel 
ncgotiato ,  e  con  tanto  fuo  vantaggio  5  poiché  vo 
Icndo  egli  pcrfc  aerare  nellafsedio,  fi  farebbero  fpcfi 
più  di  dodeci  mila  feudi  il  giorno  5  onde  conchiusc, 
che  fe  neparticipafsc  il  Confegljò  di  Guerra,  al  qua- 
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le  volfe ,  che  Ilfteflb  Coiicc  faccfle  la  rclarione  »  la 
quale  fù  porcata  con  foodamcnci  di  rilcuand  lar 
gfoni,  che  cali  à  punto  fpkcafOQÒidallaiua  jbocca 
vcrfo  quei  Capi ,  *  \  *  ^ 

lUtéftriffi mi  Signori.  N on  fi  dcuom giamai  sfug- 
gire qt*egt  iMontri  9  che  ponm  approffittan  i  no- 
firi  intere ffi.  Le  fortune  degli  H uomini  pendono 
ìfal&ors  da  *vn  fiato\  onde  bifora  DoUr  coi  mo- 
imntif  quando  fi  ttMA  di  giongere  àqi$aìche 
faggio .  //  Gouernatore  di  Berrà  doppo  molte  dif- 
crefanZjC  haiéiiit  fecoyfi  e  ridotto  alia  fine  al  mio 
panifo'9  cbe  ^nol dire,à  fili  dodeci  nula  fci$di 9  e 
due  pez^i  di  Cannoni^  che  perciò  vengo  fopra 
di  quefio.à  ricercar  il  njofiro  parere^  elwjfro  in- 
iendùneim  .  Il  foUiem  di  quefto  negotio  ftà  Nétto 
fondato  nella  celerità  dell  efecuf  ione  >  perche  non 
njorrei,  the  'venendo  jl  foc$'or/ò  alla  PiaK^M»  ha- 
ueffimo  poi  da  fofjfirare  qml  tanto  i  ch'era  ^ellc^ 
nofiremanii^  che  lo  perde ffìmo  per  ejfer fiati  tar- 
di aglcfistii  «  / /  beneficio  di  quefta  camfa  è  eui^ 
dente  >  mentre  *vn  folo  giorno  fieneie  il  noflro  Ca- 
po più  di  do  de  ci  mila  feudi,  dunque  à  che  trafcu- 
Xarfi  ini 'Utile  é  the  fi  fa  tanto  chiaro  eia  fefief^ 
fo^  e  cbe  non  fatifce  alcuna  obiettioneì  lo  non 
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ììUrtmHfio  in  qmfio  trattdto ,  cht  'vuole ^  che  refiir 
no  dijperfi  iJuoi  Nemicss  €  dki  iéUumiÀ  il  nome 
\  Cémolkoy  ffMcbe  nefiuns  ragtow  nmlnutm 
ticdy  tu  tnilitare,  che  par  sì  vile  éiccordio  fi 
^  fifit  rimejfoéjpèilGùtiernatore .  Sà  il  Cielo  le  ebé- 
wtiiMi^  ebiéme^ntrm  sul  principio,  ite  diffieMh 
che  ho  MéUtutOy  hAuendmn  dimamUto  smle  pri^ 
mejeffémiés  mila  feudi  9  tmties  tArtigliétriM,  che 
^gk  éssKmtM  ritméuiefe  perGomeruéttore^ecbe  no  fi 
Iemale  il  Prefi dio  della  fua  IJatione .  Pretti  tut^ 
iijiéperii^  ij^  smperiefi  «  e  che  snnidaMno  aneée 
quedehe  m^er9  dingmno^per  premdettfi  il  folio, 
^  re  fior  pure  ^'Auuerf or ij  Padroni.  Seppi  così 
defir.amemN  rnUustMKt  qnefie  fue  pazM  ricl 
fie ,  e  moftrai  v n'orecchio  cosìamerfo ,  cheaceor^ 
ffmdefi  egli,  che  thasereì  fatto  ri^ndere  dalla 
Itàccés  etmn  Cannone^  nelteecieB^ioude  eleUa  For^ 
teZjZja  9  fi  rifolfe  di  venire  al  mio  giro ,  e  di  ri- 
metter  fi  alla  mia  opinione.  E  Berrà  vnn  Pias^ 
eykdi  gtan  comfideratÌMe ,  delle  più  riguardmo^ 
li ,  che  fi  troui  vn  lungo  cor  fa  di  Paefe ,  Vna  Chia^ 
ue  di  poterci  dare  l  apertura  a  nuoui  con^uifii 
inef^gnaUe  nelfiH^\  ^mUnia,  éffm  popolata  j 
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t  finitore  ptr  mille  altre  condinoni.  O  auantù^ 
è  felice  auel  VMcere.che  nanimtrdtta  U  Jus  Jffa" 
da^  di/angtée^eche  f cnz,a perdere 'vnSoUUf 0,0$^ 
riua  à  piantar  le  fue  Infegne  in'vna  Vortez^z^a, 
Non  vi  e  dutio,  che  fiarefffno  ancora  moiri  gior* 
hi  per  forprtnderla .  Non  può  negar  fi ,  che  in 
quefio  [patio  di  tempo  potrebbero  periclitare  molH)^ 
de  nofiri guerrieri ,  0  ^er  rifféordo  elei  patimenti 
continui  neltajfedio  >  0  per  caufadi  morti  vioUn- 
ta»  negli  sbarri  delMofchetto  inimico .  Non  viip 
che  mi  pojfa  allegare  il  contrario ,  che  tante  j^efe, 
che  fi  affrancarebbero  di  paghe,  difcauar  Mine, 
di  accauallar  Sagri,  di  ordir  Scale ,  di  Armi , 
micci  3  poluere  y  piombo ,  e  wttOHaglie  folleuereb- 
bero  grandemente ,  e  con  ^n  guadagno  fenz^ami" 
fura  Sua  Altezjut  >  e  la  Coffa  nulitare .  Inde- 
\gnamente  in  n)na  Corte  fomenta  il  titolo  di  buon 
Minijiro  colui,  che  pregiudica  alfertùtiodelPre- 
cipe  i  e  che  ferra  gf  occhi  al  fuo  be  nifi  ciò .  JMihà 
comandato  il  Serenijfimo  Signor  Duca  Padrone, 
che  io  douejfi  rapprefentar  ti  fatto  fiotto  la  ce  fura 
della  njojira  prudenz»a,  a  finche  quefiarifiolutio^ 
ne  'vfcijfe  più  cafiigata ,  e  degna  di  encomi],  quan- 
to che  h abbi  a  hauuto  il  fuo  a[f enfio  da  vna  Virtù 

len- 


zìo,    il  Qa  .FA4NP'.M4àf. 

'r^'  —  ■  j  I  '       ......        '  . 

/inK,4  eecem^m  Jt trrore ,  e  da  tnmi.  Infettai 
difciplinati  nelle  maffime  più  ardue  ,  di  Smo, 
Som  qui  per  fo^eftétmi:iktUftì  ^rdinitcbe 
determinark  il  loro  comando  ^  godendo  di  ef  ere 
(otto  una  Confulta^  illiiata  Bell  indipenden- 
M  de  firn  arlntrij^  ^  innocente  di  fualfiuo^h 
fàffione. 

Tutu  concordemente  ballottarono  tniodedd  . 
Coiice»  anzi  doppo  il  fcratinio  à.viua  voce  inal-r 
zarono  fommamcnte  il  Aio  modo,  iUuoiagcgiK^i 
clAiovalorCi  1 

*  •  •  I 
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R  T  A 

PCTche  dilpiacc  agl'orecchi  de  Cor- 
ceggiani ,  che  vn  MiniUro  fi  vadi 
auanz^ando  nelle  acatezxe  dèlia, 
fua  virtù  9  c  fcorgcndofì  per  ordi- 
nario^ che  quanto  più  il  fno  vak>- 
re  ii  difgionge  dalla  sfera  degl'altri,  fi  fi  fogget- 
co  maggiormente  alle  pcrcofTc  della  malignità , 
accadde»  che  tri  quei  Miniftrì  della  confulca»  dif* 
fentiflc  folamente  il  voto  di  vn  Caualiere.  Seppe 
qucilo.  far  canto  con  la  pcifidia  delle  fue  mafchc- 
ratcpafiiòni»  che  fiicendp  giudicaire  di  nùouo  la. 
Càufa,  fu  dichiarata  difTcrta,  e  tnancheuole  nello 
fue  rifolutioni.  Tanto  può  l'animo  torbido  d>n 
folò,  che  ctfufcando  il  chiaro  della  venta»  riduce 
càlhora  le  macchie  nel  Sole  ,  e  fmantella  gl'edifi* 
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amicriìeoe  anckat  cfìgjcnioy  moftrato  jtbnpcc  ìnui 
d«ifo  della.  ^OM  édUmmoBigJi^  &haiica 

a(&i  graudci  che  foi^  portata  dalpcopcio  mcjcko« 
pinna  vic|à»  Poi&deua  vn'cnimo  eoo; 
larario  me  diku  operadòni;  che  fempliccineii- 
ee,  chi  le  appIaucTiua  >  rcftjiua  fiu>  Inimico .  Foco 
cuofa  Jciringrandimcnco  dei  Prcncipcs  inen< 

^ci,  che  <»aggÌQfV)€cc  s'ijoQfykggyano  al  iìio  £:r- 
lutili  4  {MM&pfC^QiìeK  vtu  cadk  dUl  Codic 

cbe  iimcQVCQjKi  itti  imk  nputatiofir,  i'isaDfMukor 
wft^hMMS€MBMiwvi«dì4^^  Ciiencap 

QK^  cia  c^i^iciUirj»  ncm  kauta  cotte  pà  fbftcna> 
fiv4ouetta;alÌHii8a£e>  cbe  fi  ancadedc.  ChceS» 
<tofi  coiìftMrwti  (ami  yon»  di  toatfrife»  ìick> 

eca  giao  cofa  di  fpemkcne  fià  alm>  acdioche  £di 

irftsMtmtbmapuatt^  Che 

i  Amc  ipi  CQeìbdttOQO  pm  per  lafciat  £«3fifo  ilio- 
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Scaci«  che  il  donar  qua  àoàed  mila  &odi  Ibnzt; 
▼anno  pcofttOy  era  il  comoacctoc  vn  peccato  4i\ 
liberalità^  con  piangerne  poi  b  pcnkcnsaneìfuoii 
bifogni  l'Efeicito .  Che  paflàndo  il  ibo  podc^ 
con  le  leggi  di  vn  pacifico  aggiuftamcmo»  odDfa- 
lebbe  la  ^icranza  alle  Militie  di  rioftancatli  ne  i 
proueccì  del  faccoj  e  ne  ^'vrili  ddla  proda^  Cbe 
eflcndo  le  Ipoglie  i  capitali  de  Ventuckd*  c  i  Bi^ 
chi  delle  loro  paghe» con  Icuarfeli,  haurcbbcroab^ 
bandonato  il  feruicio>  e  b  di&Ta  de  Cattolici  % 

Mà  quello ,  che  piii  daua  ciedico  alla  iua  cqii* 
nione  era^  che  fi  ofleruaua  nel  pofto  di  Toa  gnu» 
autorità  apprcift)  Sua  Altezza^  £ra  andato  anche 
con  lei  in  Spagna ,  ncm  baundo  mancato  in  quel 
viaggio  dincaminarfi  più  fclicmete  alla  ioa  gra^ 
tia.  Ciò  non  oftante»  haoea  operato  canto  conaN 
cuni  Grandi  di  quella  Coree  »  che  s'indulse 
Macdà  a  dire  di  propria  bocca  al  Duca>  chcpre^ 
giafse  il  confcgho  di  quello  Mini(lfo>  come  iao 
proprio^  e  che  li  farebbero  fempre  ridotte  a  buon 
porto  lefue  imprefe^  qtuiuio  hauefsero  hauuio 
per  Bussola  il  di  lui  parere.  In  fomma  i  Tcfoiìe^ 
ri  non  sboifauano  alcuna  fomma  nd  Cimpo^  fe 
no  vedcuano  i  fuoi  Rofcricti.  CM)editta  ciafcuno 
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alle  fue  vocì>  come  ài  comandi  del  Duca,  e  fi  era 
inalzato  tane'  oltre  ne  i  concetti  della  fua  poten* 
za,  che  era  riuerito  da  tutti  >  come  primo  Mobile 
della  Sauoia,  c  i  maggior  Arbitro  dì  Sua  Altezza . 

Ada  non  folamente  quefto  Miniflro  nodriua^ 
qualche  liuorc  verfo  del  Conte  ,  quanto  àncho 
contro  tutti  coloro,  che  erano  della  fua  fattione, 
Perfeguitaua  il  corpo,  e  l'ombra j  il  Principale,  e 
l'acccflbrio  •  Sdegnaua,  che  altri  porgeflèro  ode* 
quio  ad  vno,  che  era  così  mal  vifto  da  lui;  onde 
appariua  fempre  di  ciera  turbata  in  faccia  de  fuoi 
dipendènti.  Non  fi  accomodauano  peròquefti  in 
voltar  le  fpalle  al  Martinenghi,  che  fi  era  fatto  co- 
si memorabile  nella  fama,  ficchc  in  molte  occor- 
jrenze  gli  hauea  fauorito,  c  giouato.  Cóme,  che 
il  fuo  feguito  fi  reftringeua  ne  i  primi  Vfficiali  • 
jdcl  Campo ,  in  perfone  di  riguardo ,  &  in  Caua- 
licri  di  vn  non  ordinario  carrato,  coà  cflx  no  vol- 
fero  giamai  abbandonarlo,  cflèndoche  vn'Anima  = 
nobile  difficilmente  fi  rimòuc  dalla  prattica  di 
quegli  9  che  daranno  ftati  conofciuti  ò  confpicui  • 
nel  merito ,  ò  ingenui  nelle  loro  operationi . 

Anzi  vie  più  quefti  s' inferuorarono  nell'acco- 
glienze, nelle  Iodi,  &  nelle  loro  cordialità,'  allho- 
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1^  che  vcdenaaay  ò^pariauano  del  Conte ,  quan* 
todie  queUo  céfcauadi  tuanneggiare  in  effilaJi- 
bercà  del  proprio  arbitrio  j  c  i  termini  di  vna  do- 
iiita  f^iiliifpoiwirOTani  Si  TÌìrhH'"^''^"^ ,  che  il  lo- 
0  petto  no  fapea  itmeir.^:dciin  iulmine>  e  die 
farebbero  ilari  non  meno  fcmprc  intrepidi  in  fc- 
jyirlo»^  &  amado^  che  rifòlud  diimpiegar  il  me- 
defimo  fangue  in4b<rféiiii«ov/F(r  orinario  ca- 
dono alle  minaocic  gli  animi  volgari ,  e  n5  quel- 
l^idic^dalla  /gcandent  4ol  loio  nafciaacnto  van? 
tano  feco  gl'attriburi  dVn  geniO:  labeiO;»  é  dVa.' 
alToluto  gouerno.  Il  voler  moderare  quefta  fpc* 

dè  «liintfiiiiiii^^  c  vn^ 

rendcrii  piiì  sfrenati  nella  loro  oftiimMlo*^ 
fola  catena  doma  la  natiua^di  si  fatri  Leoni  »  che 

con  ogni  humiltà»  e  dolcc^a^  ^Nòniricfctì  miéBr 
ma  iodcucdc  ii  foggiogarli  à  forza  d'autorità  >  o 
d1mpeÉÌtt^'péR^<^^^  &  vn'Eccel- 

lenza  di  fangue  non  fo£Eriiisfe»}idiC:aItri  QKftmo 
legge  aUe  loto  altioni»  a  jìc^  >  ^  - 

^  imtMOil^llA^  iEi^lfDuaua 
ttcora  la  Contefla  di  Saus  j  Dama  .di  4  celebri 
ccMidìrioni,  che  ne  i  fipcgi  delle  fuc  viltà» tgftg^!^ 
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gca  ami  afpltrf.  qaand  pocwMo  attnbuìifi  ati 
|k  glorie  àimmàbBmkSbj  Ai  bem  écSthmmi 
hauca  ùmilmente  coogioiid  quelli  ddic  riccbcz-^ 
aci  poiché  Hàomz  di  ima  ùmbomi  Iodi»  c»^ 

i  lOtto il  Aiefe*  End 
nemico  capitale  di  lei  il  Come  di  Caiim  onde  4 

teda,  cper  iiKhidóm  medcmaitoece  ilCoote»  opc^^ 
lò  di  imrodameilCaffei  alla  g/uda  dd  Duca,  edi 
cooftìmrio  mpoAo  d'homuct  acriochc  femìflb 
dfottidia  i  i  ftK»  Emuli ,  e  d'afflittile  i  chi  «00 
pocea  miiarlo/ ^ 

No  iMm^fif  di  nKM  il  M«meflgU 
maitàicoipi  di  Tna  tata  perfìdia,  comcche  icor- 
geua  pc^^iudicaci  gl'imcrcffidd  fiioSigiioie,  o 
malnattsiri  ddoio  »  die  &  aaàof  moftiaii  peitiab 
al  fao  ingraxidim&o.  Sborboctaua  pieno  di  rab- 
bia» «di  filano,  che  quefta  noocimiemio^ 
wdiSw  Ahepa»  -che  ihabbia  Jà  ikpùàm  tm 
Otutiai  »  che  bi  vììKko  ^dde  »  e  co^  inclinata  al 
fuofcniitio}  Che  non  ha  ternato  la  poncu  C<o- 

hà  fatto  per  tenerli  lomaiiì  da  i  fooì  Stati  ?  Qua! 
mezzo  ha  trafcurato  in  fàuor  de  Cattolici  ì  Mi 
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cbìamaro  dk  iftcflEu  acciochc  la  fua  Tcna  di! 
LTQrdegh€5j  occupatale  daII7nimieD>  fede  pio  to- 
abbattuta»  chcdomiaata  dall'alterigia  de  j 
icUt  di  Sama.  Cbtda .  Nò  bà  cucaca  il  diAnig- 
Igimcota  dei  ptoptio?mÌToooÌQ  ^  e  di  fc0ar  fncr- 
pcf  bfeiar  alla  Cafa  diSauoiavn^ato  piò 
rkco  dcUa  fua  deuodcmc.  Se  vcngooo  cosi  Ara* 
Iti  coloro,  che  ci  hanna  a&fiào  con  la  Ior<_ 
e  con  la  loro  aficttiocte^  chi  éarà  quello^  che 
ci  contribuità  la  foa  dipcndeoza  >  Tutti  im 
laa  dagl'efemptj ,  c  non  vi  e  pobtica  più  in6 
<)uado  fi  bà  nccdfità^  quanto laggiauaf e  chi 
faiinrifcc»  c  oo  far  Ama  di  alcaoo .  Nod  pò* 
crebbe  hora  la  Contcflà  di  Saos  riuoltar  purcrto , 
&:  vrorfi  col  Aldagherra  ,  cfl  Valletta  f  Douc  oc- 
csfione  pìà  giafta  >  c  vendctcr  piò  honoiata  ?  Le 
Infirgnc  Cattol-ichcfi  trouano  in  vn  ftato,  che* 
dcuono  far  conto  di  dakuno,  c  ma/lime  di  qwl- 
b>  che  Qsmài  per  nafcita ,  c  Poecnii  per  ftiiwa. , 
iflono  eoa  la  loro  aderenza  auuawts^giar  i  no^ 
i  prc^cfli .  Qual  Giufticia ,  qoal  gracirudinc ,  e 
[qual  conuenienza  1  amnttenc>  A  doucrfi  follcuare 
il  Conte  dì  Carfcs ,  che  ha  pcrfcguitaco,  e  pcrfc* 
guira  così  crudelmente  vna  Daina^  aibcpalc  do- 
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ucrcdìino  infinite  obligadoni?  Offende  ^^qucl  me- 
ddìmo  {oggetto^  chi  difende > e  protegge  ya  Aio 
Aoucffiùcìo»  .I/AlceaedcUVno  fono  depreffiodi 
(ieil' altro  vpeitlic  qaelle  gratic,  che  fi  difpcnfano 
ad  vn  Riualc,  rìefcono  dìirgaAi  aifuoi  ferfecuto- 
n.  Mi'do^o.di  vn'  atto  coà  ìmpropdo»  e  dì  ri» 
folutioni  <:osi  cicche  5  poiché  amogl'intercffi  del- 
la Cafa  Rcal  dì^auoia  più  che  fodero  i  miei,  o 
fofpiro  lefue  grandezze  ne  i  gradi  d' vn'  inimita- 
bile foUieuo.  Qucfta  degna  pa/fione  mi  difnoda 
la  Ungua,.e  non  mi  ia  mirar  in  faccia  à  chi  fi  fia. 
Mi  proteflo;  che  lenza  la  mira  di  quefto.oggecco> 
ferrarci  gli  occhi  ad  ogni  inconucnientc>clab9C- 
ca  ad  vn  muto  rifentimento. 

Io  non  potrei  afiignac  Foriginc»  datone  pulla- 
laflcro  fìmili  copctcnze  tra  il  fudetto  Minitoo,  e'I 
Conte.  Correua  però  vna  Fama  vniui^rlalcy.cho 
il  erano  allignata  per  cflerfi  quefto  auanzato  ndf 
affetto  di  Sua  Altezza,  e  che  per  il  merito  del  fuo 
valore  era  fiato  più  volte  celebrato  dalla  fua  gra- 
na Reale.  JlMartinenghi  richiefroda  molti  in  al- 
cune cògioncurc  per  fapcr  la  radice  del  male,  egli 
hebfae  à  xlire  quefte  fonnaìi  paròle.  O  lemiedif- 
dette/nafcobo  dalTlnoidia,  ò  nei  Mondo  hoggi 

-  noli 
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non  bafca  nè  meno  dserc  leale. 
-  In  fomma  il  Hiualc  fcppc  acuir  così  faccamcn- 
te  il  fuo  ingegno,'  che  non  fece  paflàr  auanci  il  ne- 
godo  di  Berrà.  Il  prccipitio  di  qucfto  affare  fu  in- 
cefo quafi  da  cucco  TEfcrcico  per  le  confcguenze  J 
che  portàua  di  vna  lunga  guerra  9  dVn  ncigofo  ' 
aflcdio,  e  di  vn'inccno  crionfo.  OgnVno  grida- 1 
ua  conerò  quel  Cóligiicrc,  come  vnico ,  c  principale 
Aucoce  di  queAS:  mucacioni .  Aflài  Io  cacciauano 
pietra  di  fcadalo  nel  fuo  miniftcrio,  e  nella  rayio-' 
ne . distato,  liuido  nelle fuepa(Iioni,doppio, adu- 
latore^ &■  inimico  del  bene  commune. 

Quando  vfcì  queft'  ordine,  à  punto  il  Conto 
paflèggiaua  nell  Anticamera  di  Sua  Altezza,  che  in 
fentirlo  non  potte  conr<nerfi  nei  limiti  della pru- 
denz»a.  Si  lafciò  come  forfennato  in  preda  d'vn^ 
predpitofo  lamento,  baccc  con  vn  piede  infuriato 
il  Aiolo,  lagnoifi  altamente,  e  chiamò  l  iftefllàdif^ 
peratione  in  foccorfo  del  fuo  dolore .  Come  ch(; 
tutti  qucfti  moti  deriuauano  dalla  fouerdiia  afFct- 
rione,  che  nodriua  veifo  il  Duca ,  e  da  vn  nobi« 
Icliuore,  che profeffaua  contro  di  quegli,  che  fi 
oppcniénano  alla  di  lui  gloria,  prorappe  in  quelli 
languidi,  màzclanti  fentimenti ,  Non  *vogliaDioy 
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che  vn  mn  fi  béAUémù  da  nommdn  i  €^ 
fegU  di  FrMctfco  MétrtiìiinM^  €  dm  U  PUk, 
z>é$diArra  mm  fis  fir  afiéuw  vm  Mmt  d 

£cco  i  Mofiri^  che  partorifce  l'TnukIia  in  vna. 
Coite.  Nafoe  piiiiiieiaiiienie  qu^ 
poRo  fcnz:'  occhi ,  perche  fdegna  guardare  i  rag* 
gi  del  merito.  £fce  con  la  bocca  aguzza  ibim 
gh'anre  ad  vn  Cane  ;  mentre»  n&IÌBnMv  chea  nior- 
dcrc  1  opcrationi  più  faggk.  Hà  le  gambe  di  Tarca- 
jnica>  edcndo  che  vorr^be»  che  ncfluno  s'auair 
zaife  alla  fama  •  Se  g^i  vedono  quacoo  biacoa»fM: 
la  forza ,  che  adopera  in  abbattere ,  &  peil5^ita 
la  Virtù .  Solo  in  tante  fpccie  còftile  vanu  il  Voi 
co  di  {faomot  fx>iche  è  figliuolo j  c  vica  gena» 
to  dalle  nortre  paflioni .  Infelice  quel  fcno,  ouef 
alleua.  Non  beue  altro  latte,  che  i  veleni  di  conr 
CKmi  cicpacuori  •  Vallee  coglVrli  di  peaofifame 
ti.  Le  fuc  Fafcie  fono  incetfuee  di^pine»^  allha 
ra  folo  f loua  la  fua  tcofsjàt ,  yanJi^ftar  fiff hit 
fciiall'ofeochio^òia  caduta,  ole  caiamìcàdiqaal 
dicduno.  Abborrifce  per  natura  il  bene,  tua 
rebeUe^dclla  Verità^  éaogcékmàimKA^MfK^ 
ttjr^éhoJfeaza  alla  Gic^tia.  Beamaarbbe  egli 
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che  fetnprc  fo&  notte  s  accioche  no  pocdicro  mH 
rarfi  k  jpcaogaciue  dcgraioi*  .1  iooì  ìjhn  msa  fi 

nell'o0cruar  cftcnuali  i  Riuali  nelle  propde  mife- 
rie  »  &  imita  pio  ie  fiie  &lÌGÌù  AcUe  loco  mine. 
E  Tft  Vrtio,  che  poca  000  la  Poiiiatta»  giaciiC/ 
in  qucil'  andpatia,  che  ièrba  al  fencir  il  ben  del 
Coo^goo^  fflma  iìibiio  lanti  cofficUi»  che  gli 
flncciaiio  il  Cnoiit.  Si  'mortifica  la  fea  baldaiua 
co  4iipfcz^zarla,  &  allhora  fi  può  dire»  che  muo- 
ft,  quando  chi  è  odiato  da  ki,fi  vìctecnandofici 
trofd,  c  nel  grido  di  nobiUGmc  dCtu>ni. 

£&odo  andato  vn  Tfombcoi  a  dare  al  Giiaf- 
coocVeSsiaùomdA  Àcio»  e  cfae  i  Gsoiolici  non. 
votcuano  sborùre  1  dodeci  mda  feudi  »  quello  co 
raa  gcnooTa  franchezza  mandò  à  ii^iaQderU«che 
va  giorno  gli  hauicbbe  yenduta  piai  Ja  Piaz- 
za di  quello»  che  loro  credcuano.  Onde  podoR 
i  dait  gli  ordini  opponuni  circa  nuoue  guernig- 
gioni,  prottfiò  i  quegrUafaiianti  più  fofto  ad  ar- 
rendafi  con  la  morte,  che  viui,  dar  qucfta  fodis- 
faaiocie  ai  Ducali.  Lafi::iando  cfli  da  parte  il  Pa* 
ne^  la  Carne  per  fcwmfcnc  io  cfifcmicà  maggio- 
ri  >  viucuanp  di  Pcfcij  diepcfcauano  nello  fbgno, 

•  Oo    %  che  I 
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(che  n'aera  abbòndanriflimo.  Queftò  Proueccianò 
poteua  cflcr  impedito  da  i  noArì  5  perche  facendo^ 
(òtto  Tombra  del  Cannone  della  Fortezza,  così  era 
ficnró  da  qualunque  Icòrrerìa  •  La  piaceùoiezzaj 
del  Gouematorc  cagiacafi  in  perfidia»  s'hauca  gucr- 
nico  il  petto  di  macigni  per  ftar  falda  in  ogni  pa- 


timento. 

Rctractandoii  del  fatto ,  hebbe  k  dire ,  che  fe 
hauea  trattatola  icfa della  Piazza»  m  fiato  più 
tofto  l'eloquenza ,  e  la  deftrezza  del  Martinenghi, 
che  rbauea  indotto  ad  accettare  vnas'ilieue  fom- 
maj  che  giamaì  fua  mera  intentione.  Che  fehar 
uca  ncgotiato  da  poco  auucduto  in  quello  accor- 
dioi  haurebbe  per  l'auuenirc  proceduto  co  mag- 
gior accortezza  nelle  fue  deliberationi.  Che-que* 
tto  era  flato  più  toflo  fuo  guadagno ,  che  vatag- 
gio  de  Cattolici.  Che  coll'haua  ricufatoi  Duca- 
li di  sborfare  il  ftabilito  dinaro,  gli  haueuano  fat- 
to piacere,  per  non  reflar  vituperato  il  fuo  nome 
nelle  macchie  dVn  intereffato  Capitano  •  Che  efll 
fi  haurcbbero  ricordato  mille  volte  in  qaefto  af  ' 
fedio  de  i  confcgh  del  Conte,  c  che  quei, che  ha- 
ueuano machinato  il  contrario  alle  di  lui  rifolu- 
tioni  j  haurcbbero  conofciuto  in  brcuc  tempo 

~  ^uaa- 
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quanto  gli  fafcbbe  coftata  la  Piazza  di  Berrà. 

Il  Duca  commandò  immcdiacamcncei  chefof'* 
fe  condotto  il  Cannone  in  luogo  opportuno  per 
la  batteria  >  giache  credendoli  da  alcuni ,  confor- 
me diflc  quel  Miniftroj  che  Berrà  fi  doucflc  pren- 
dete in  fei  giorni  9  eoa  n'erano  trafcor fi  molti  di 
pÌLi>  fenza  fàrfi  vn  minimo  profitto.  A  i  tiri  dell' 
Artigliaria  replicauano  anche  gi'Aficdiati  con  Io 
loro  Salue>  gareggiando  parimente  Tvn  l'altro  co 
le  prouc  dVn'cguilc  coraggio .  • 

Confidcrando  jI  Conte  la  faccia  >  che  andaua- 
no  mutando  le  fue  Fortune,  e  che  Tlnuidia  del 
Miniftro  tuctauia  pcrtìftcua  nelle  machine  de  fo- 
liti  cimenti  >  trouando  vn  giorno  fola  Sua  Ahcz- 
za  nel  gabinetto.  Cosi  reuerentemente  le  difiè. 
•  Sa  molto  iene  V.AUez^z»ay  che  quando  mi  or- 
dino 9  che  io  dotéeffi  fafar  nella  PronenZja ,  più 
che  mieniieri  étcctndi  queji'  honoriy  per  dimo^ 
jìrarle  co  qua[  ambinone  fi  fommetteuano  i  miei 
difiderij  ad  ogni  minimo  cenno  de  fmì  comman- 
di ,  Vi  andai ,  mà  fempre  con  vn  vino,  e  falò  og- 
getto di  feruire  alle  'vojlre  gratie  ^  e  di  coUiuare^ 
fiotto  quel  Cielo  ^tinnefii  deUa  mia  ofièruanz^. 
Si  ricorda^  che  ihauem  efiandip  fiupplicata  à  no 
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wìiirni  e!U,  étdékteemhk  k  rosoni ,  che  riguéf 
daHan0  il  fuo  hmfich\  nondimeno  wlfe  purcj 
\f  affami  itpifS  di  chi  nel  fm  C^fegU^  mmfi 
chero  ifuoi  finì  p-iuafi  con  la  neeeffità  della  di 
k^  frejtnz^  •  ^  fremetéa ,  pHrche 

non  mt  fofie  fnclmfr  S adito  di  perfkmratc  ne  $ 
mori  d'Iona  fedeltà  indefeffay  e  nelle  fnroue  della 
mia  denotiom.  Hora,  che  wdo,  che  anche  qm- 
firn  mi  mcM  idmkréHS  da  i  folgori  deWaurui 

malignità,  non  fofio  foffrirlo  \  perche  ft  ho  hauit- 
to  petto  in  tollerare  ogni  éUero  accidente  Jrattan- 
dofi  poi^the  cogliono  togliermi  U  gratin  di  V.Ah 
tez^z^a,  mi  dichiaro  di  non  pojfeder  tanta  fortezy 

di  poter  refifiere  àqmfio  gran  prepuditié 
ad^tma  À  empia  fciagura.  Mi  cmfiìo  hettèmia 
^  nella  fua  protettione^  che  non  permetterà  queftc 
trionfò  ait  Inuidia,  e  che  teon  porgerei  t orecchio 
atfnoifinifhi  richiami.  Commciarom  meo  gre* 
garfi  qnefle  putredini  da  quando  m* impiegai  coi 
'rimedfij  poffiiili  à  féUar  queUc  piaghe  ^  de  infe* 
yfiamatBo  il  corpo  della  fua  Grmdetuc^a ,  Jhco  aOr 
bora  che  creandomi  Genertde  delle  fm  mm^pro- 
^pofi  di  feffMlarmi  contro  i/hoi  ìiemici»  odife* 
[licitare  i  vofiri  intereffi.  

Se^ 
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che  i  Grandi  fono  faucrUi  dal  Cielo  co  i  doppij 
Àam  d  vn'AngtUcéi  ^fienx^^  lnn  ùara,  che  co 
i5MM  nnrim  fQHtéJmmmm  ftmtrdrs  k  campare 
degl'Emidi ,  e  gtaUi  delU  mia  GiiéfiUia.  J^ff-i- 
ma  tof^e^omfoiie  à  qaelU  iu^nuitéi ,  che  air 
^cmmwglìim  fmU  eiffmìre  m$  mak  S  Rta»  e 
che  intendono  di  condennarU  coi  De  cren  delle 
loro  fdfe.  iniepee  inmnfioni .  Uom  io  cano^ 
fisufo  ffMmemU  Corte  »  che  in  quefta  occorrenza, 
PenfmOi  che  alU  tonti  del  Cé^  ciafcun  Mini-^ 
fira  hém^o  kmmto  eid  imuarU  nelle  fieo  eetiioni^ 
CreJeuo^  che  iCorfegffdm  mn  fofi ero  così  tirM- 
negpéti  da  i  fomenti  di  biUofe  puntme.  Se  fi 
oeteiperaM  (fuefiomaHimokarharo  alfenfitioet^ 
Prencipe,  diuerrà  Jetnfre  miferatiltU  ragione  di 
^Stato ,  Se  fi  darà  amra  ad  'yn  termine  così  fiero, 
MrmmarÀ  infelicememto  ta  confirteatiom.di  iV 
1^'.  Chiamo  Iddio  in  tefiimonio,  quel  Dio ,  che 
mn  ammette  velo  nella  conofcenK»a  delle  buma- 

uir  operaiime^  fornai  ià  prouriiov^f»^ti^^ 

conerò  neUe  mie  obligaiioni .  Ho  e^fio  qncfie  car- 
ni aipericokt  ^ame  a  i  cimenti  fmJ^am0ti4t^lU 
mia  dmatiam.  Nmtaà  forno  ima»  fm wlti 
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della  V ita i  per  immórfédar  imiei  debiti  in  'un^fe- 
poter 0.  'Hel  combattere  co  i  emici  ^  troaauo  le 
triegue  piìà  étdaggi^e  si  martiri^  de  miti  eUfide* 
ri] ,  Qjf^fto  petto  ben  ne  porta  sin  adejSo  le  mof 
che  delle  ferite  9  e  U  memorie  delle  cicatrici»  in- 
fanguinati  trofei  nelle  glorie  della  ma  fede ,  e  Un- 
parlanti  del  z^lo  delle  mie  operationi.  Que- 
\fio  merito  ne  meno  ha  bafiato  cogllnuidiofi  afar- 
nn.  credete  dn)n  genio  incorrotto  ^  e  d  yna  feruir 
tu  genero  fa .  /  miei  jplendori  gli  parano  ombre ,  e 
quello  9  che  mi  domebbero  applaudir  con  la  lode  ^ 
e  contraeambiata  da  effi  coi  biafini  di  n>n male- 
dico affetto  ,  Sereniffimo  Prencipe .  Nafco  Ca- 
ualiere,  @^  la  nobiltà  dnjn*  animo  no  foffrifce  coù 
volentieri  l  ingiurie  deW  altrui  opprejfi  oni  ;  Ha 
^doluto  contradire  ^n  Confi gUere  al  negotiato  di 
Berrà  i  à  finche  non  fi  auomuaffe  la  mia  fama  , 
^  e  gli  non  conofceffe  fuperiori  nella  fua  akeri^ 
già,  E  co  fa  f olita,  che  per  inuidia  di  njncattiuc 
Minifiro  perifcano  ipiu  perfetti  affiomi»  e  eUru- 
pino  i  più ftéiili  fondamenti  delgouerno  politico 
Qjfefio  non  e  fiato  ^n  colpo  ordinario  alla  fenfi- 
biUta  del  mio  cuore  yquafi  che  le  mie  anioni  siia- 
^o  prine  fimelletto  ^  ò  non  ventino  mànegpMi 
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col  regifiro  della  prudenza.  Quefia  è  'vna  tacciai 
che.fi  fa  al  mio  nome,  &-       dichiararmi  tnef- 
petto  negt affari  del  Mondo  ^  incapace  delmeftie^ 
|rr  dtlla  guerra,  e  poco  habile  al  fermtio  dt  V.  At- 
te z^KA^  Mi  trauaglia  ptu  quefio  riguardo  ^  che 
\l  horror  della  morte  ,0  la  perdita  di  tutti  i  te  fori 
\del  Mondo,  N on  è  di  douere ,  che  quei  legati 
^  honore,  di  cui  fui  inueftito  nelTefiamento  dc^\ 
miei  Antenati  y  mi  fi  ano  confife  ati  dagf  Emuli-, 
con  le  falfità  dimmaginarij  mancamenti ,  Ah\ 
che  contro  di  quefii  pregaro  eternamente  i  fulmiA 
ni  del  Cielo .    Ah  che  la  giufittia  di  Dio  fe  ben 
dorme  nella  fua  tolleranz,a,lj?ero  che  fi  rifueglia- 
rà  ^n  giorno  con  maggior  impeto  nel  fuo  caftigo . 
Ben  fi  accorgerà  V.  Altez^^  della  Natura  in 
particolare  di  quel  Minifiro ,  che  ha  dijfentito 
nella  coditione  della  Piazza  di  Berrà.  Ben  toc- 
car à  con  mano,  quanto  fi  ano  flati  per  nido  fi  i fimi 
configli,  le  difficoltà ,  le  fief e  maggiori ,  egfin- 
commodi  y  che  s'incontrar  anno  al  fuo  conqutfto , 
Stconofce  iwile  con  locc  afone  del  danno  ^  e  non 
rifulta  meglio  lafinceritàdvn  opinione ^che  qua- 
do  prima  dt[^reZjZ>ata ,  ne  feguirono  poi  calami- 
tofi  gl^ effetti .  E  perche  llnuidia  non  fi  ^ince , 
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che  col  fi4^re  >  cht  perit  tmplon^  la /uaBuspa 
fàxà  concedermi  lictnZja  di  potermene  ritorné^ 
re  al  Piemonte  ydccioche  lontano  da  occhi  cosìap^ 
p afflo  nati,  non  ^li  fomminifiri  conta  mia  vifta 
nuoui  ingentiuk  di  /degno,  l  MaUmU  piti  $in^ 
'^mpcrifcono  alla  prefenz^a  de gl odiati,  e  per  raf- 
freddar fi  nel  loro  liuore,  bifopìa  sfugprli  d'aua- 
wfiitci  di  fuoco  nella  rapidez^  del  cor* 
Jo.  Ar^mentaetU da epuflaHfolutionc.che mi- 
tre mi  allontano  da  j$$ei  ferenifsinw  Polo,  oue  fi 
^^^^kf     Calamita  della  mia  fortuna,  che  no 
può  ejjere  più  grande  f  aptationcy  che  pati fco  fiot- 
to la  malignità  de  mici  Nemici .  Intendo  di  af 
francarmi  (fualcbe  anno  di 'vita  con  liberarmi  da 
fimUi  angufiic^  non  perche  tema  di  morire,  ma 
per  rtfetbar  auefli  pochi  gÌArni,  che  mi  ouantMt^ 
no ,  in  fiacri^eior  della  wfira  GrandexjCja .  Non 
farà  mai /che  ceffi  infirunuofio  fuell*  obligo  verfo 
la  C afa  di  Samia  y  che  mi  hanmainnefiato  tante 
gratie  rkemm,  e  tanti  honoris  meritati  folo  col 
\fmdo  carattgrtY  perche  così  fi  i  ccmpiacciscta  la 
"Vófira  ieniffiitào.e  la  wftra  Mumficenzje. 

Queitc  fKiiolc  del  Conce  pensararono  vkiamc- 
rc  it  cuore  ctel  Duca ,  il  quale  fi  fend  commoffo 
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da  £eaB  tali  di  snocna ,  die  per  tu  pexao  fi  vid* 

de  immobile ,  c  <:anfbro.  Pcnfancio  a  i  diTgufii , 
che  haueoa  xiocamo ,  òc  alle  makrodis^aioni  in* 
coiptiate,  paicàcflbdiiinme,4ciie  ToUft^li  iflef- 
fo  cdcrne  il  Mallcuadorc  con  k  proprie  foelagri* 
me  •  Lo  ilrinfe  per  maco ,  e  coaforcolio  con 
amorofi  difcoi£,  tTagmiKfoli  fàngttfeia  ^  che  gii 
arrecauano  i  Tuoi  disturbi  >  e  quanto  gii  premeua^ 
no  i  fuoì  acodcnd.  Epilogò  mete  rattioni  eroi^ 
checche  hatieiia  ndt  jneombettai:^  gtneH 

ralc  delle  fue  armi ,  il  zelo  con  cui  I  hauca  goucr^' 
nato,  e  tanti  fudorij  che  haiiea  fpacfo  al  Aio  fer- 
ttitìo»  i  quali  meriti  contbime  hauitbbeto  pÉedi^ 
cato  eternamente  il  Aio  valore  i  tosi  la  Cafa  di 
Saiioia  ne  àirebbe  pìeiii>itgi(lio>pìet  nfcamrodel- 
le  fuedimoftrationi  «  Gfi4ìflè>  che  nS  dduedhifci 
meno  abbahdonarlo  iin  tanto/ chie  folle  acquifta*' 
ta  la  Piatta  di  Beffa,' e  che  lermiaaca  qucfta  Im« 
prcfa,  haueflfe  pofda  efeguito  la  rifoIutkme^lMiiÉi 
iiia  partenza.   *  .  < 

Obcdì  il  Conte  al  gufto  di  fn  Alceeai*»  im 
prcgolla,  die  non  gli  daflc  alcun  carico  di  coma* 
dare  alle  Militie,  bramando  d'effcre  folo  amoiifa- 
cote  dell^attioin  dd  Cam^k) ,  e  n6  iteinien»M>j  j 
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'niflcQ.  Aq;>plicò  >  che  i  Tuoi  patimcotij  c  la  fua 
dà  c^miiano  qualche  riftoro,  c  che  gh  doucflb 
concedere  qucfto  fauorc,  che  poteflc  rcfpirar  vru 
po^  nel  follicuo  dell'Animo,  eneipefodcllepaf- 
fa(e  fatighe..  Si  auualfe  di  qucfto  pretefto  per  dif* 
obligarfì  dal  comando ,  non  per  riguardo  del . Pie- 

V  dpe»Àcuihaiiicbbc  tributato  il  fangue  medemo, 
IM  per  non  reftar  beifaglio  dell' Inuidìa,  fomen- 
tata dagl'  honori  in  cui  era  dato  condituito . 

Ma  ra0cdio  non  terminofli  altrimente  in  fei 
giorni ,  come  era  ftato  defcritto  al  Duca  da  quel 
MiniftrO  j  ^nzi  n'erano  paflati  trenta,  nel  qua!  te- 
Po  hAUCa  il  B<c  di  Francia  ordinato  al  Coitfefta  bi- 
le Memmmd  »  &  airAldigherra ,  che  ragonaflcro 
quante  più  Genti,  e  delle  migliori,  che  fodc  pof- 
fibile^e  con  ifijuifita  celerità  foccorredèro  Bcira> 
ò  che  vi  fi  perdefliero  tutte.  Sua  Altezza  prcuede- 
doTiimnincnte  pericolo»  eia  risina,  la  quale  con 
la  {i(CH^e^  del  rimedio  (blamente  poteua.  e(Ièr 
fchioata ,  ò  poterti  portare  vn  poco  inanzi>  venne 
i  rifle^erc  air  Q^t^  del  .M^itinenghi,  & 
k  ^fìia^jtcì^  :4liG6fiti  t  con  coi  baoea  palato  alk. 
Confulta  per  la  manutentione  della  Piazza,  Fatte 
coqétfye  l'altre  Artigliarip,  & , jngroflàrc 
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il  Qumooc,  replicò  a  batccre  la  Piaz^za  alia  eie* 
ca>  e  ccNfì  le  più  fiere  fco(lè^chefape(&  vgualmS- 
tc il  fuo  valore >  ci  fuo  fdcgno. 

Gli  adediati  allicci  ne  i  continui  patinoend^che' 
[per  rcficiarfi>  bifognaua  >  che  barbati  della  Natu- 
ra haueflèro  mangiato  le  carni  de' propri]  figliuo- 
li, non  pottero  andar  più  auand  nella  loro  foffo 
rcnza?  onde  fi  arrcfcro,  non  so,  fc  più  tofto  viui 
fpcttacoli  di  miferie  per  le  tante  opprcifioni,  òca-^ 
demi  Immagini  di  motte  nella  loro  fquallidezza 
per  ncccllltà  dell' alimento .  Cadde  alla  fine  hnfc- 
licc  Forcez/za  accompagnata  dalle  lagrime  de  Tuoi 
Habitami^  &  afpcrfa  tutta  di  fanguc.  Le  couen-* 
ne  doppo  vna  sì  gran  rcfiftenza  di  non  mirar  al- 
tro guiderdone  nella  fua  coflanza,  chequellodcl- 
la  fchiauitii^  c  delle  catene»  dì  facchcggiamenti, 
c  di  ftraggì,  di  ruine>  e  d'incendi j. 

Ma  fatalità  pur  troppo  Arane  iuccedono  alio 
volte  nelle  cofc  del  Mondo.  •  Se  il  Guafcone  rar- 
daua  folo  quattro  altre  bore  in  arrcnderfi ,  Berta 
non  cadcua  più  in  poter  dei  Cattolici  ;  giacbecf^ 
fenda  gionti  in  foo  foC€«»fo  dodecr  m^a  Fanti , 
<5c  tre  mila  CaUalli ,  non  folo  haurcbbéro  mante- 
noto  la  Kajtàa^  ma  oMigatò  J  Duca  à  lafdarui 
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l'Artigliaria,  c  quafi  tutta  la  fua  gcnrc. 

La  fpcfa  ad  ogni  modo  per  la  ticupcration  di 
qucfta  Piazza  importò  alla  Calta  Ducale  cicccnto 
fcflaòta  mila  feudi,  quando  sul  prindpio  potca- 
farfi  folamcntc  con  dodcci  mila,  per  1q  ncgotiato 
del  Conte  >  oltre  del  pericolo,  al  quale  non  hau- 
rcbbcro  foggiaciuto  i  Cattolici  per  la  venuta  del 
rinforzo  Francefc.  Allhora  più  chiaramente  fj  au-» 
uiddc  Sua  Altezza  del  benificio  del  primo  confe- 
glio ,  c  quanto  più  haurebbe  auantaggiato  il  fuo 
imerenc  col  non  prcrtar  orecchio  alle  voci  di  quel 
Miniftro.  O  come  pompeggia  bella  la  virtù  d'vn 
Soggetto*  quando  vien  conofciuta  coli'  efperien* 
za.  O  quanto  perdono  di  conditione  quei  Con- 
figliene che  fenza  preuedere  i  mali,  danno  felici 
glcuenti  dVn  affare,  e  che  poi  riefcano  infaufti. 

Volfc  partire  alla  fine  il  Conte  Francefco,  ma 
con  gran  difpiacere  del  Duca,  e  con  ftraordinaric 
cordoglio  quafi  di  tutta  la  fua  Corte.  La  Nobil- 
tà, ci  Popolo  correuano  à  gara  negl'vfficij  delle 
lora  tenerew^^  contribuendoli  per  i  debiti  di  ta- 
ti buon  trattamenti  riceuuti,  in  pegno  i  fofpiri,& 
in yfura  le  lagrime,  LeSoIdatefchc  nonpotendof 
aHcora  conCCTcre  nel  pianto,  fi  maccrauano  ne 
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duolo ,  c  ncUa  dtfpcrationc  d'incotifolabili  qucrc-  ' 
^c.  Trà  talcrc  parole,  chcsbofbotrauanomdchia-» 
%c  di  fif^biozzi,  c  é'2Seno,  diccudno*  VArtni 
CaitoUchc  b^na perduro  il  loro  Marte,  la  Po^ 
mrrà ,  il  fm  e  tlnuidU  il  fm  àrmentò . 

Quali  rammarichi  non  moftrò  eriandio  I^Có- 
tcfla  diSaKSychc  tanto  più  furono  pugemi  al  fuo 
petto,  quanta  che  la  nuoua  della  di^  lui  partenza 
Iccapitó  mafpeaata .  Prcdiflc  à  qacftò  auuifo,  che 
ogni  cofa  in  quegli  Stati  farebbe  declinata,  e  che 
glìnrcre/Ii  della  Proucnza,  no  farebbe  pafTato  mol- 
to tempo ,  che  haarebbcro  cambiata  fcmbianza  j 
e  fortuna  • 

Imbarcarofr  il  Conte  fopra  vna  Galera  di  Na- 
poli fr  conduffc  à  Nizza ,  c  da  quella  Città  à  Tu- 
pi(na,  &  iodi  à  Malpaga .  Quiui  fi  diede  ad  am- 
pliar le  fuc  Contee  con  arricchirle  di  magnificen- 
ze,, e  di  tutti  quegPaltfi  fpfcndori^  che  poteuanò 
renticrfc  fingoJari  nelle  memorie,  ecommodenci 
loro  cdificij.  Allhofa  inabò  la  fabrica  dclCaftcl- 
Cauemago,  che  ftiraata  per  vna  delle  opere 
più  ecccifc  detta  Lombardia  fofticnc  vn  recinto  di 
mcramgik  ne  i  dcUcfuc  apparenze .  Prcfe  for- 
maqucfta  gran  machina  dalle  fue mani, che cflc- 

do 
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da  pofcia  riufcica.  di  vna  sì  degna  Architettura , 
acU  aggiongetui  con  le  GaUede^i  rioatti  più  fu^ 
pcrbi  de  Titiani ,.c  con  IcCamerc  dell'Armamen- 
to >  le  fortificationi  d' vna  priuata  difefa .  Andca. 
Prebaia  qocflaCàAcìOiileiGaBomd  di  Bctgamoj 
pafsòdoppo  al  gran  Capitano  Bartolomeo  Collco- 
mtti  che  coU'aiTcnfo  Regio  della  Kepublica  fu  dc-l 
colico  dìmpliffiiiii  peiuikgij>di  fubordinacion  dil 
Vaffaliij  ediafloluteefendoni  nel  giro  del  Aio  giu*l 

ridico  ImpcrOiw.  I 
Impiegacofi  tutto  alla  tranquillità  del  ripofo  A 
guerreggia  ua  hora  contro  i  denti  voraci  del  tem-l 
po,  per  rendcrfi  trionfante  su  le  pietre»  e  per  fcoM 
pire  su  i  mftmii  degredifici j  Timmortalità  del  fuol 
nome.  Nella  Contea  di  Malpaga,  non  aggionfel 
;    altri  fregi»  perche  pur  troppo,  illuftcc  >  o  per  1  anH 
[    tichità>  per  cflep  ftato  Caccia  de  r  Duchi  di  Mila-1 
p    no,  &  Hofpjrio  de  i  Rè,  di  Danimarca,  non  haucal 
:    bifogno  di  nuoui  omamcnti .  Redo  quefta  ncll 
Coiite  FranceTco ,  come  fpoglia  bercdìtada  deU'l 
ifteflb  Colleonc,  con  il  carattere  delle  medcfimc* 
r    giuriidittioni ,  Lupgo  tato,  più:  memorabile,  quàr 
to»  ci^  in  elio  tramoutafse  il  fudcrto  Bartolomcoj 
jil  Sole,  della  gMcrra  »  c'I  Portento  delle  Vittorio  . 

Non 
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No  tardarono  troppo  à  germogli  are  i  difgufti,c 
gl'accidenti  già  prcfagiri  dalMactincnghij  poiché 
preceadendo  i  Prouenzali  in  mcdemi  il  goucr- 
no  di  Berrà,  quel  Miniftro  lo  fece  conferire  ad 
Aleflandro  Vitelli,  eleggendoli  per  compagno  il 
Come  di  Caifcs;  onde  la  Conteflà  di  Saas  cnttò 
in  gelofia  grande,  &  nella  cófufionc  di  fluctuaa-'  j 
ti  pcnfieri.  ' 

£flcndochenon  viècofa  peggiore,  quanto  vna 
Donna  fdegnata ,  che  conforme  ncil  amare  no  co- 
nofcc  i  fuoi  limiti,  coà  nclFlra  eccede  i  termini 
delle  più  frcgolatepttflioni,  altretanto  la  Conreffa 
di  Saus  fcntitafi  oftcfa  neli'  efalcatione  del  Carfcs 
fup  Nemico  mortale,  fi  pofc  in  refta  di  folleiiar 
quei  di  Zais,  fi  come  non  mancò  di  fpargcrui  i 
fcmi  di  molti  impirffi,  e  di  torbide  ragioni.  No 
vidde  feguito  già  il  frutto  di  quelle  fuefuggcftio- 
nÌ5mcntrchaucndo  mcflo  Sua  Altezza  laflcdio  in- 
torno à  Pacchio,  non  volfero  concorrere  quei  Po- 
poli in  fuo  agiuco5  per  Io  che  fu  sforzata  di  riti- 
rarfene  in  dietro  con  perdita  anche  di  molta  fua^ 
gente, 

Hauendo  fcouertò  il  Duca  l'origine  di  auefto 
incoauenicntc,  e  chi  fcruiua  di  mantice  à  si  fini- 

^      
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lire  nlolufiofii  entrò  in  Zais ,  (  bcnclK  trouaflc  af- 
fli fraudi  cgxd  Cìccadini  à  rapato  della  ioitofoiica 
oflètiwisa  )  c  fece  fabko  comandare  allaComcf^ 
fa,  die  non  fi  parrifle  di  Cafa,  facendo  condurre 
prigioni  molti  fuoi  adercati,  cflcodo  anche  mcfle 
à  lei  ftretcìffime  Guardie  5  onde  òrfcuo,  che  non. 
potce  liauctc  alle  mani ,  c  £  faluarotio  con  la  fu* 
ga ,  e  furono  da  lui  con  titolo  di  cumnitoarij  j 
prtmunciaci  Rei  di  niorne.  | 
Si  fcorgcua  la  ConcciTa  lidcua  in  vn  catriuo' 
ftato»  mentre  conHdcrando  t  che  apprcflb  Sua  Al- 
tezza fi  trouaua  il  Carf<.s  tanto  fuo  gran  Auucrfa- 
rio>  così  giuftamcntc  porca  dubitare,  che  queflo 
non  fi  icruifle  delia  congioncura ,  e  non  fomcn- 
|taflc  il  Prcncipe  a  rifcntimciui  maggiori.  Non  fi 
.  vcdeua  ne  meno  vicino  i!  Conte  Francefco»  cho 
jhaneficpofsutofoIlcHarlada  quefteangaftie.  Go^ 
inofccua  quanto  ricfcono  felici  quelle  madiino , 
clic  giocano  con  l'occafionc,  e  che  il  proprio  del 
,'vendtcarfi  meglio  dVn  Neiiiìco»è  ndcempo^  che 
li  mira  dcprefso  da  altri .  ££^endo  ella  vna  Don- 
na molto  fagace  quanto  altra  Perfo3a>  e  Sogget- 
to dVn'inefplicabile  valore,  fi  trafuefti'vna  fera  in 
h  :bito  mafchile,  c  pjfsando  fc^^a  cfscr  conofciu- 

ta 
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mcdiaramentc  in  Marfiglia, 

fiamò  io  qucfta  Città  va  fuoco  uIc ,  net  fou- 
ocriitc  <|fiici  PofMib  fUH'adictenx^  dkl  Duca  «  cho 
i-ftiiilc  aiEìtto  ed  loro  Animo  ogni  ftiiiaolo  di  fc- 
4e«  A  <|udU>  cfeiD^io  calcando  le  mcdgai^  vcfti* 
'già  fakre  Tene  ciicomuciw  >  fi  ipogli^ooi^a  me* 
jdcfìmanKiKc  nella  lo(0  dcuoùonc:»  | 

RilkMttdo  ii  Doca»     kcofe  pigUau^^ 
[la  picga^andò  penamelo  di  eraQ>ortóifi.vcsrfaCÌi^ 
ncsj  c  Grafsa,  perimpadionirfi  d  Antibq,  pdkdu- 
la dagl'£iciid,.& voile  poi  qnefte  vik  Tacci^Có-. 
lado  di  Ni^za  ,  co'l  quale  clic  coiìfiMUano  :  màj 
uaggM^^ìiaip  il  Valletca  diti  fioguiro  coopterò  il  Du- 
iQU  c  che  qoa&  da  metti  ffommali  cu  ftata  ab* 
bandonaio^  fipofc  nel  camino^  chc  cgH  polca  fa* 
rc>  nel  ritiraifi  à  Nizza»  baucudo  f  (igiw»  Sanerò^ 
&  Era  i  foo  fouoic  con  penficfO^  DQQi^^be  di 
impcdiilo ,  mà  di  pxcfcntarli  la  battaglia  •  Vello 
pijuc  la  Soicc  M  che  giacendo  poco  lungi  Rocca* 
bruna,  tenuta  da  Cattolicb  il  Vallecca  £  mifc  ali; 
afscdio,  acdcndo  pei:  cÉscrc  vn  picck)lo  luogo^  di 
sbrigarfcnc  ptcfto  :  mà  ciò  fcguì  ^vichc  più  prcfto 
di  quello^  che  egli  haurcbbc  voluto»  dildiw  ^ 
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CO  vccifo  da  vna  MoTchetcara  nel  Capo^  nel  me- 
tre ,  che  aggiuftaua  vn  Pezzo  per  U  batteria  ,  ha- 
ucndo  feruico  per  berfaglio  al  Femore  ima  piuma 
bianca  ,  che  egli  portaua  nella  parte  d  iaanzi  del 
fuo  Cappello^  quale  cgh  haueua  raccolto  da  aku-« 
ne  altre  >  ctouatc  in  va  fiaretcone  riccamete  latto- 
rato  nella  lardone,  che  fcgnì  à  Vinone  del  Conte 
Vinciguerra  San  Bonifacio,  &  egli  Ci  credeua,  e  t) 
▼amaua»  che  la  detta  Penna  fytsc  del  Daca»  c  che 
come  fpoglia  calc>  rupcrbamente  la  portaua  al  fuo 
Cappello. 

Monsu  Bemaido  della  Valletta  f  non  vi  è  do- 

bio,  che  non  fofsc  vna  delle  piuvantaggiofe  fpa- 
dc,  che  girafse  il  fianco  della  Fama«  e  che  ceneise 
in  piedi  in  qaei  tempi  la  venerarion  della  Francia* 
Per  cfserfi  conofciuco  afsai  fortunato»  fu  quello, 
che  diucnuto  cieco  nella  foa  ambitìone»  mancaP 
fc  moke  voice  per  prudenza,  e  non  fapdse  conte- 
ncrfi  nel  centro  di  vn  rafsegnato  douere  •  Il  fo- 
uerchia concetto»  che  ucea  di  fc  medemo,  ofco* 
lò  in  qualche  parte  il  pregio  di  quelle  attionì,  che 
per  altro  fenza  queft'ombraj  farebbe  flato  vno  de 
più  lìnomioad  Capitani,  che  negl'Annali  delle. 
Vittorie  bauefse  ammirato  il  grido ,  Con  gi^cfla 
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paflione  fi  diede  à  coiiofcere  huomo,  quando  fo 
haucflc  fapuco  moderarla,  haurcbbe  pollo  in  for- 
fè l'opinione  Mibcare»  4  aederlo  vn  prodigio  dcl-| 
le  Stelle,  &  vn  Miracolo  nato  dalla  Terra.  Nel 
guerreggiare  non  fi  contentaua  di  fpoglic  ordina- 
ne» e  parea,  che  pregiudicalTe  il  fuo  ardire,  quan- 
do nel  fine  di  vna  battaglia ,  non  fi  vedefTe  prò- 
Arato  al  fuo  piede  va  Monte  di  ftraggi.  Indctcf-. 
fo  nella  fotferenza  de  traua^U ,  infegnò  come  le' 
Anime  nobili,  dcuono  anche  afliicfarfi  à  i  difag-! 
gi>  ik  humiliarii  alle  leggi  della  Fortuna.  No  te-j 
mette  giamai  d'alcuno,  &ardentiflimo  al  fuòco-; 
raggio,  trapafsò  l'Idea dcll'Hunianicà  nelle  prefun-! 
rioni  di  fc  ftcffo.  No  conferuaua  altri  fpiriti,  che 
quelli  della  gloria,  e  fe  Thonore  in  vn  Grande  è  il 
più  ifquifito  cibo,  che  allctti  il  fuo  Cuore,  in  lui 
fu  foftanza  naturale»  métre>  che  fin  dalKi  fanciul- 
lezza fi  nodrì  della  guerra,  e  dimòftrò  i  più  cbia** 
ri  preludij  nella  perfpicacità  de  fuoi  talenti.  Ca- 
fcaua  voknticri  alla  lode,  &  impetuofo  ncirira. , 
non  miraua,  che  alia  vendetta  •  Hebbc  il  capric- 
cio per  fuo  Configlicre,  e  fofpettofo  di  natura,  fi 
diffidaua  d^l'Amìcii  &  ctiandio  dei  più  congio- 
ti  di  fanguc .  Hebbe  humore  di  Regnante ,  e  tra 
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l'JBfeffcict  pofcaua  più  l'alcaiggta  cb  JPkcodpc»  che 
i  condicion  di  Omiaiulaiite»  Torbida  d'animo, 
&  ioibbìledigcmo^godca  nelle  diOcntioni»  e  vari 
ridilla  ncUafuggeiUoAdcgl'a&m.  Ndl'ccudicioDij 
èikz  lingua,  hcbbeipiù  fioriti  doni  d'vna  Cmpa- 
cica  energia»  e  baftaua  iolaincntc  à  paiiailii»  che  fi 
rendca  Vicdma  ogni  cnofc.  Ndl'opciatioiii  dct* 
la  Fede  fu  pcrfcttifllrao  Cattolico^  c  fc  prck  il  par- 
tito degr Vgooocti  9  io  crafpociò  piii  la  poiiiica^ , 
dieia  Rtligioiic. 

Qucfta  morte  difgionfc  le  forz^c  degl  Eretici  5 
perche  andandoiene  ciakuoo  à  fuo  piacimento  j 
rimafe  ogni  cofa  fconuolcaj  c  piena  di  mcftkiaL . 
Pare  efiì  baueuano  fperanza  ,  che  Monsù  Efper- 
nonc  farebbe  focccduto  al  Fratello,  e  ne  fu  fauo 
gagliardo  Tfficio  appreflb  il  Rè,  mà  fià  canto  s*ac- 
acbbc  vie  più  la  loro  confìiiionc^  nè  potedo  gio- 
geie  1  ordine  aU'ETpemoii^  paflEico  il  Duca  fcnsc 
impedimento  alcuno,  fi  tra^erì  a  Nizza,,  e  quindi 
'  mpì^ò  nuooc  Genti  alf  aiTedio  d'Antibò,  che  in 
.«xbi  giorm  doppo  hanedo  batnico»l'ocieime  co 
gran  facilita,  e  fcnza  oppofidonc  •  Ben  Tcro,  che 
in  quello  trionfo  fu  più  lo  fpauento  ,  che  il  (fan- 
w  pokhc  lioDunitcfi  le  Domic  rfc^jtolP  <1» 
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pcUico  le  più  pregiate  ftipcUodli  «  c  l'oro  in  foSk 


a  nelle  Chkie»  doue  ftaiiafio  per  cuftodia 
bncMiaii  fkAAuu  i  Cilcadim  ikcfai  »  haHciiano  (e- 


1 

ri 

ccilicà  infcgnaco. 

Bimaneua  il  folte  poco  lungi  dalla  Tcna  ad 

cflfcr  acquiftaCOt  c  fi  era  il  Duca  fofpinto  per  for- 
prenderlo»  ma  non  fucceflc  conforme  il  fuo  pcn- 
iicro5  poiché  D«  Cefait  d' Aualos  venato  à  feruir- 
lo  in  luogo  del  Conte  Martincngo,  paflàndo  da. 
Aotibò  à  Nizza  fopra  vna  Fregata  aux^flatofi 
più  vicino  al  Fotte,  di  quello^  cfaecofumma,  ca- 
larono al  Marc  alcuni  Aiofchctcicri  ^  &  con  mi- 
naccic  a  Adai inari ,  di  affondare  con  le  Mofehcc- 
tate  il  Legno,  gli  fecero  date  à  terni  siche  D.Cc^ 
fare,  &  tutti  quei,  che  erano  fcco ,  rtftarono  pri- 
gioni con  fooima  triftezza*  &  eccctiliua  afflittione 
del  Campo»  fctche  madando  à  dire  quei  dd  For- 
te a  Sua  Altezz^a,  che  haurcbbcro  pofto  O.  Ccfarc 
in  quella  patte»  doue  haueik  (àtto  dnzeare  il  Ca- 
none contro  di  loro ,  ella  fu  aftrccta  ,  in  vece  di 
palle  di  ferro»  di  mandare  loro  molte  migliara  di 
feudi»  col  mezzo  de  quali  ;a?*impoflcfsò  del  Forte»  e 
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riacquiftò  D.Ccfafc,  c  gl  Huomini  fuoi. 

Gionco  l'Anno  inanzi  il  Conte  Maidneilgo  al- 
le mura  paterne,  e  conofccndo  l'Infanta  Catcnna 
la  fedeltà  di  quefto  Miniftro,  c  che  con  ogni  ficu- 
ftzawi  fcgli  porca  lafciarclibero  il  goucrno  del  Pie- 
monte, richiamatolo  da  Malpaga  fua  Contea  ne. 
Bergamafco  »  foggectò  agl'arbitri]  della  fua  auto 
rità,  e  della  fua  prudenza  iVaflalli,  le  leggi,  rtut 
ti  gl  uitereffi  di  quelle  Prouincie.  Lo  foftituì  quo 
fla  Piincipcfla  in  quel  grado  per  gire  à  trouarc  i 
Duca  fuo  Marito,  che  amandolo  fopra  i  termiti 
dVn  affetto  coniugale,  con  la  di  lui  lontananza,  i 
fendua  commofla  da  vna  pcnofa  paflione  .  Ci 
non  oftanrc,  intendeua  ancora  di  affiftcrli  in  qù( 
trauagli  col  fuo  confeglio ,  mentre  erudita  nor 
meno  nella  difciplina  Militare^  che  in  ogni  alos 
Eroica  Virtù ,  rifplcndcua  in  quei  tempi  per  vn 
Amazzone  del  fanguc  Auftriaco,  per  la  maggie 
Campionefla  d'Europa ,  e  per  il  primo  Miracol 
del  Secolo. 

li  Conte  prouifto  primieramente  à  quanto  a| 
parteneua  al  bifogno  della  Guerra ,  in  occafion< 

khe  fcorreflc  in  quelle  Parti,  fifsò  l'occhio  parimi 
Ite  gì  gouemo  politico,  facendo  fare  ifguifit^'^  dil 
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genza,  per  haoer  vna  nota difiinta  de  grani,  chc^ 

vi  fi  aouauano ,  &  hauendo  intcfo  con  fua  gran 
doglianza ,  che  s'era  fatto  lecito  ad  alcuni  Mini- 
ftri  di  concedere  molte  Tratte  à  Genouefl ,  e  Mi- 
ìanefis  onde  lo  Stato  rcAaua  cfaufto^  e  patiua- 
no  i  Sudditi  »  non  meno  nella  penuria ,  che  ncU' 
cforbitanza  del  prezzo,  conendo  allhoia  il  Mcfe 
di  Maggio,  e  mancando  pochi  altri  giorni  al  nuo-j 
uo  Raccolto»  comandò  con  fcueriflime  pene»  di 
galera,  di  bandì,  e  di  confiTcationi  di  beni,  à  quei, 
che  haucuano  ardire  di  cftraerc  Aumenti  per  quel- 
Icj  ò  altre  Para .  . 

Le  Prime  Trincicre,  che  in  vn  fofpctto  di  guer- 
ra, fi  deuono  inalzare  alla  frontiera  dVn  Regno , 
deùotto  eflbre  quelle  del  viuere.  Mancando  que- 
flc,  poco  fcrue  il  numero  delle  Fortezze ,  e  nulla> 
il  valor  de  Combattenti*  Con  Tarmi  ddiafamc, 
fi  prendono  le  piiì  inefpugnabiU  Rocche»  e  douc 
entra  qucfto  gran  Inimico  della  Natura,  debilita 
le  fpade  de  più  forti  Capitani.  Le  polucri  delio 
manitioni  ».  quando  fono  impalate  di  pane ,  fan- 
no vn  doppio  tccrore  nella  loro  violenza.  L'ab- 
bondanza delle  Vcttouaglic  e  la  più  nccefiàiia. 
guerniggione,  per  mantenere  inuincibilc  vna  Re- 
fi r  pu- 
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publica,  io  fNKc  vn  Goiiemo»  in  deuocìmci  VaP 

falli,  &in  maggior  riucrcnza  il  Prcncipc.  Nafco* 
no  le  £iuoIucioni  negli  Stati  ^  perdbc  fi  vecionol 
oppfdli  i  Popoli  dalla  Tirannide  de  Glandi ,  chef 
procurano  per  intercfli  priuati  d'ingrailàrc  co  i  lo-l 
u>  Granai  più  vn'Eaero,  che  i  pfopiij  confiai .  Si) 
guardi  il  Hcgnante  di  non  far  permettere  fimilil 
diflbrdini,  mentre  la  confcruacione  della  fua  Co-l 
rona  dipende  dall  alimento  de  Soddia.  J 
Non  poteoano  digerire  gl^EmuIi  del  Martioc-j 
ghi  la  fua  venuta  in  quelle  parti,  ò  per  no  haucrl 
vn  Sopracapo  nelle  Ipro  attioni>  h  per  volerlo  al^ 
fttto  eflinto  ndle  memorie  del  Duca .  Si  dolcua- 
jno  agramente  della  poca  ftima,  che  veniua  fatta 
della  loro  habilità,  quaii>  che  la&Hioia  folfe  fcar-i 
fa  di  Soggetti,  atti  à  reggere  vn  Stato^  ò  che  noni 
haucflc  vna  tefta  fofliciccc  nella  direttion  de  fuoi! 
affari  •  Recarono  doppiamente  moicificati  à  qnc-| . 
fta  mofla^  c5fiderando,  che  mette  era  flato  chia-j 
mato  vn'altra  volta  il  Conte  al  feruido  ddla  Ca-I 
fa  Emanuele ,  ò  che  la  fua  prima  pattern»  k&A 
ftata  per  vera  calunnia ,  ò  che  effcttiuamentc  crai 
flato  conofciuto  per  vn  Pdfonaggio  a(fid  mgÀ 
nuQ^  e  di  gran  attitudine  »  Non  può  eijcr  inag*  [ 
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PI 

gjor  fii^  ad  w  Miniftio»  che  qua 

toH  da  vìia  Corte  per  qualche  malignità»  vicnpoi 
chiamato  all'antico  pofto  •  £  va'  honore,  che  la 
sifttlcait  duo!  cxfif  e  i|ileUo  ckUa  Aia  Virtii  j 
quello  dell'altrui  pcrfecutione  •  LVna  >  che  lo  ca« 
noniza  nciropisiionc  della  fua  &aia»cl'alao#che 
tìk  foopmc  la  peiiictfici  de  Kiii^^*   *  . 

Tentarono  in  qudìo  mentre  gl^Vgonocd  con 
la  commodita,  che  sciano  dileguate  k  lieoi ,  di 
paflàr  le  Alpì^;e  dì  aimidaifi  al  JAcmomci  ma  il 
Conte  à  pena  lo  fcppc  jche  gli  tenne Ibnpreà  fre- 
no >  fortificando  quelle  fionsiere  col  fixcorfo  del- 
la Milit»  Vibana ,  fiche  noo  gb  baft6  Vmuù  dì 
poterui  giamai  penetrare  • 

VokiKio  il  Duca#  e  l'Infanta  rìcoroaie  àTufir 
no  .petadaggiarfi  per  qualche  giomo  é  doppo  tanh 
ti  patimenti  d'anguftie,  e  d'incommodi,  fpedito» 
no  vna  Su&usl  al  Conte ,  che  fé  ne  paiMe  alla. 
Prouenaa,  perrìpiglitr  il  pofto  della  fua^aiirica  in- 
combenza «  c'I  reggimento  di  quelle  armi  (  era  di 
già 

SI 


ta  quel  Caualierct  dal  qiialepfoiieniiiano 
pfegradidalt  cofegli  à  ftia  Alreasa,  &  ^  fi  op- 
poneua  aUe  operationi  del  Conte)  In  forno»  lo 
qualità  d'ra  btitm  Unifica  no  pooaofttf  iepoj- 
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ce  focto  ringtoiìe  de  ccmpi,  e  che  non  fianorico- 
nofciuceaiDifognia  nelle  proue  della  lofoi^ 

rienz/a. 

Refiò  gfindemente  addolciato  tutto  il  Fiemo- 
te  à  quella  chiamata  del  Martìnenghi,  confiderà* 
do  non  naeno  la  perdita  d'vn  à  degno  Soggetto  j 
quanto»  chcfapiendo  TAldighena  la  di  lui  partc- 
ZR>  che  altro  non  fofpiraua,  haurebbeiuic5  mag- 
gior baldanza  fcorfo  col  fuo  Efercìto ,  e  dcuafta- 
to  il  faefe.  Il  Confeglio  di  Stato»  la  Nobiltà ,  c 
quanti  ve  n'erano,  ne riceueOano  eftremo  ramma- 
rico» &  vna indicibile  amarezza.  Si  dichiarauanc 
publìcamcot^  che  finche  in  quelle  parti  hauea  go^ 
uernato  la  di  lui  prudenza»  non  haueuano  fapu- 
co,  che  più  defiderare  nella  loro  giuftitia  le  leggi, 
e  nella  fua  ficuiezza ,  la  publica  Ubeicà  »  e  la  vita 
commune ,  . 

L'vbbedicnza ,  che  deue  eflfcre  la  fola  rifpofta  : 
che  fi  ai  comandi  dVn  Ftoicipe  »  siftradò  in- 
continente il  Conte  per  quella  volta  »  incontran- 
do per  lo  camino  vn' altro  Corciero»  che  con  let- 
tere gli  afficttaua  l'andata*  Et  ancolcfae eghvfaf- 
fc  ogni  più  poffibilc  accuratezza,  lafciando  in  die- 
tro vna  Compagnia  di  Corazze ,  &  vn* altra  d^Ar- 
chi- 
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chibugieD  k  Cauallo»  che  conduceua.  ièco»  mef* 
fofi  su  le  Poftc  >  gionfc  la  mcdcma  notte  in  Niz* 
za  »  Otte  dimoraua  Sua  Altezza  • 
.  F&  TÌfto  dalla  ben^nità  di  quel  Prendpe  eoa. 
atteftati  incomparabili  d'amore,  come  anche  dal* 
laDuchedk  Infanta fua  Conforte.  Ooppo  venne 
Sua  Alteasza  nelle  partìcolaiicà  della  guerra»  dan^ 
do  parte  al  Conte  deirarriuo  di  Monsù  Efperno- 
^  ne  al  gouerno  della  f  roucnza*  deli*  haucr  egli  fcr* 
rato  Monteroflb;  doue  ella  haueua  inuiaco  il  fio- 
re della  fua  Fanteria, per  foccorrcrlo,  evi  incami- 
nàua  tutte  l'altre  fue  forze  condotte  dalSignor  di 
Scarnaci  Maftro  di  Campo  generale  •  e  da  Don 
Sancio  Salina  Commiflàrio  generale  della  Caual- 
leria  >  afpettanda  lui  folo,  incaricandoli ,  che  con 
la  fiia  f<uiu  vigilanz^a  j  cola  fi  trafportafle»  attera- 
dendo  di  fua  commiflìone  quei  Capi  l'arriuo  di 
lui»  pei  dcguirc  quanto  gli  haurcbbccomandato. 

Era  OMMto  pencolofo  il  viaggio  >  che  Jiaueua  à 
fare  il  Conte  per  andare  a  Montcroflb^rifpctto  ai 
Villani  #  che  vi  faceuano  gran  malese  cpmmette- 
uano  molte  infolenzrc^  ni  vi  era  gente  per  fcruir- 
Io  di  fcorta,  perefièr  ftata  colà  mandata  dal  Du- 
ea$  onde  ai  meglio^cbegli  feppe  dettare  il  lume 
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idVna  genoroCi  ofolucioiie ,  propofe  di  condurfi  à 
Caoniafopra  voa  Galeca,  pigliando  qiiitiì.pcrfiia 
difcfa  cinquanta  Alofchctcicri ,  che  per  la  piùbrc- 
ue  ftrada  lo  menarono  agrAmici ,  c  ciò  fegui  co 
vn  lifchio  notabile  della  libertà  ,  e  dcUafoa  Vita  $ 
poiché  cflcndo  coloro  Pcooenzah>  potcoano,fcn- 
za  accorgerfene^  dado  in  potete  dcU'  £i^none#  i 
Liberò  il  Conte  da  quello  tradiaiemo,ciicpD^ 
tcua  feguire  in  prcgiuditio  dclb  fo^  Pcrfona  la^ 
memoria  viua ,  che  tenenano  tutti  quei  dei  Pacfe 
de  ì  tanti  benifiei;  rìonracrda  Ini.  Qocft'hottora" 
to  ritegno  gli  obligò  a  i  termini  d  vna  grata  coc- 
rifpondenza  »  e  gh.  fermò  ndrordimemo  di  qaalr 
che  inganno ,  eficndo  che  c(fi  non  voliéto  incof' 
rcre  io  quel  gran  Moftro  dell'  Ingrat^udine ,  ch< 
rende  cod  hoiribile  la  noftra  HoaiaQÌci#  e  à  sft 
gura  t  membri  più  degni  dcirAnima* 

?tai>  caminar  foto,  e  fcompagnato  (f ogiiirdife 
lacchi  giamai  ba  dato  diruto  a4  ikfiiio;.  Ali; 
ficutad»  di?n'  Hoomo  non  ri  ègiienuggionc 
megliore  >  quanto  qncUa  de  i  bcnifioir^  i#a  licò 
penfa  di  quefti  fi  tran  talbm  fino  ne  rftni  del 
le  più  fconofdute  fpclonche,  enei  Climi  delle pii 
lontane Harioni r  Chi  tratu  bene  connnò^fcfini 

bolo 
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bolo  della  Terra ,  che  fotto  ogni  Ciclo  incoacra  le 
xoggtade  a  i  fuoi  auanz/amead. 

Trottò  li  Conce  differente  lo  ftaco  di  Monte- 
roflb  di  quello ,  che  egli  credeua,  òhiamaua;  poi- 
che  intefcj  che  gli  Aflediadsferanogìa  icfi  agl'Ere- 
tici,  e  che  Monsù  Efpenione  haucua  anche  fatti 
ignorainiofamcnte  impiccale  tutti  i  Capitani  del- 
ia Frontiera .  £  perche  indagò  Ja  calila ,  ila  doue 
eia  iiaco  qoeflo  disòrdine,  *iddc,  e  con  fua  gran 
mera uiglia, ch'erano  flati  fatti  gralk^iaoientiio 
fito  baffo, fcoperto,  e ciroondato  da  Gcdiine e&- 
tfo  le  buòne  regole  dell* arte  militare ,  le  quali  ii^ 
fegnano  in  fìmili  occaiìoni»  chcralioggio  perdi- 
uenir  più  forte  ,  coùiene ,  che  £a  copefw  dall'Ini^ 
mioot  e  che  non  TI  camp^gi  alcuna  eminenza- 
vicina  al  tiro  del  Cannone,  come  puie  non  difa- 
nito,  e  fmembiato,  e  die  quando  la néccdtfà  c6- 
porralfe  altrimente»  che  almeno  da  qualche  lato 
rcfti  difcfo  da  bofchi,  da  fiume  >  ò  da  akro  dirupo . 

Molte  volte  ia  ra  Capfcano  gioua  |xà  l'oidi- 
ne ,  die  il  valore.  Non  ferue ,  che  fi  pianti  fola- 
mente  vn  aiTedioi  quando  non  vien  pofto  nello 
fue  linee  s  e  non  fi  vnifoe  ancora  colbenifidodel 
fito.  Dà  qnefto  fconcerto  fieguono  poi  la  ruina^ 
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dcgrEfcrcicij  e  la  perdita  delle  Fortezze.  Bifogn: 
alla  batccuta  dell'  armi  .di  correife  con  la  fìmccria 
peiebei^  lòia  nota»  che  diifiioiuu  bafta  à  pieci 
pitar  tutta  la  Mufìca  del  trionfo .  Che  vale  l'ha 
uer  vna  buona  fpada  nel  braccio  »  fc  no  fi  cono 
fcc  il  vantaggio  de' colpi }  Sono  <]iiei  peccati  ue 
ramentc  mortali  5  mentre  le  Soldatcfcbc  ui  perdo 
no  doppo,  cflfettiua mente  la  Vita.  . 

Mà  ni  piouiddic  Atbito  il  Conte»  ponendoli  fo 
pra  una  di  quelle  eminenze,  e  con  giuditio  tale 
che  ancorché  l'Inimico  gli  hauc^Te  afTaliti,  cgUni 
era  aftfccto  d'abbandonare  il  Fòflo  »  e  ben  fi  ac 
corfc  rEfpernonc  del  uantaggio  prefo  dal  Conte 
eflcndo  gionto  con  penfiero  di  fare  una  grandi! 
fima  tagliata  j  e  gli  farebbe  riufcito,  ^egli  haue£» 
trouati  anche  i  Padiglioni  piantati  in  quel  fonde 
onde  diede  uolta»  ne  fenza  qualche  danno,  cflcn 
do  fiato  per  un  poco  inleguito  dalla  GStedel  Du 
caj  quale  fi  farebbe  auanzata  più  inanzi^  fe  noi 
era  inferiore  al  numero  degl'Auucrfarij»  pecloch< 
il  Marrinenghi  ritirandole^  le  comparti  per  i  luo 
gbi  vicini  nella  Proucnza,  a  i  còfini  però  di  Niz 
jz^»  cilèndofi  le  Tene  pià  indentro  date  all'Efper 
none»  &  anche  la  maggior  parte  de  Nobili,  ch^ 

ha-" 
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liaueiiaiio  auaiiri  accodico  co  canto  loro  vdkalla 

fatcione  del  Duca>  co  i  quali  r£fpcrnonc  auualcn- 
dofi  de  i  foliti  tracci  4aoccfi,de  i. complimenti, e 
delle  aftucic,  £iceaa  ponti  d'oro,  ef^nalaie  accó  • 
glienze,  e  gli  proponcua  vancaggiofi  partici. 

Mentre  Sua  Altezza  tratiaua  , col  Conte  Fran- 
cèfco  del  fuo  ritorno  jn  Piemonte,  e  gli  giua  di- 
moArando  d'cfler  pur  rifoluca,  ch'egli  fi  fcrmaflc 
nella  frouenza ,  le  rifpofcil  Martinenghi,  che  era 
ancwa  neceifatio ,  che  haiiefle  forze  fufiìcienti  da 
oppoiTi  air  Efpcrnone^  fattofì  già  molto  gagliar- 
do in  Campagna»  &die  foik.fpallcgg^o  danilr 
mero  di  gente,  e  che  fe  non  potefie  haueme  iài^ 
te  y  almeno  j  che  foflcro  badeuoli  à  prclìdiarc  le^ 
f  iazae,  con  qualche  ncmp  Ubero  d'aggionca,  inu 
poterle  poi  focconcre,  fecondo  haurebbe  permef- 
fo  Foccafione,  el  bifogno.  In  ciò  ella  gli  dicdc^ 
parola,- che  no  haorcbbc  mancato  dafliftcdo  coi 
riguardi  più  opportuni,  e  eoa  Io  sforzo  più  coiì- 
uenicntc. 

A  penaintdèl^diehdmf  cheflOin^ 
cito  dal  Piemonte,  e  che  in  quelle  parti  non  vi  era 
alcun  Capo.digucrra  per  codiane Eferci ti >  e  le  po- 
che Tm^^  die  imfitmaaiiano  cfperte  al  mancg- 

Ss  gio 


ub  Adì  htm  ^  paffàttdo  ptt  il  Monte  Ginxatcy  ,  e 

da  lai  remata  col  Pitc^fcto>  mk  in  r«io,  c  con. 
l'alcra  inuiofli  verfo  Bnc^ufo,  luogo  apcrro>  inà 
in  buonilBmo  fico ,  pofto  alU  foce  della  Valle  dì 
Lufcrna ,  c  dhngMgiUr  hkibiraca  IVna^  c  l  »kra^ 
dagl'  Ef etici ,  rtgtaanti  faò  [otto  1  obcdicnxa 
lOuca . 

Qaiui  egli  ^iwnafsÒ  ramo  corpa  cb qorflc  Val- 
li, clic  m  poco  tempo  cinfeJ  Bnc^iafa  dtbucmirC 
bcir'iiitcfi  iip«ri ,  faui  ài  loco  dr  ccfia,  che  &  tcn^ 
dcuatio  non  cosi  ùaìi  allefeoflc  della  bacicria.. 
Il  Duca  ddlinò  di  marcbi^ir /bbito  da  NÌ2za,  ìa* 
fciando  ordii»,  che  gli  feriTc  incaminafa  dicrro  ii 
m^ggtijf  groflb  di  Squadre ,  che  fi  pot<t(lc  r  à  che 
fa  dall  Infanta  efcguiro,  parrcncte  ancorcfla  dop- 
pof  txc  giorni ,  non  porrandc  il  d<mc9€t  ckt  ti- 
mancflb  fcnaa  difcfa  Io  St^fo  propiio,  amico^feip^ 
mo,  c  bcneuolo,  per  confswmrft  ad  motìòmk4 
ro ,  nuouo ,  fuggitiuo ,  c  nemico .  il 
'  Coi*  <]usfta  kuata  di  gc«e  ntìb  A  Cerne  af- 
htoyipmhMa^di  fuflJdw  nella  Ftcmcan^  «mie 
pwJrcftDffi  cm  Soa.  iUf^2»  de  r  mali,  die^mf^ 
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Qikm ,  t  feali  #  xliccfldol^^  che  poa>  importano 
le  Piaz^  %à  ro  Pf^iKupe ,  qutodo  000  vi  fiano  i 
picfidij  per  difeadcrlc^  Che  il  ^Offo  ddla  Gocxct 
confiftca  nel  ncruo  de  Combattenti .  Che  i  R^a» 
mi  fi  cooiCerv 4QP  a>n  Td^ima  dcU'affni .  Che 
anche  gl'Alefliiidri,  ci  più  iofigoi  Capitani  ckJ 
Mondo  n  perderebbero  ienz^  %4ii(o  4i  Truppe. 
Che  egli  h^ucebbe  ben'  incomraro  io  ogni  occa<- 
Colie  U  morce»  che  il  /uo  /(kngiue  alh  £ne  m 
haiircbbc  potuco  illuftrar  Je  porpora  deUi  di  ki 
Grandezza.  Che  abbandonare  daJJ' ordinano fix*' 
coffio,  farebbero finaafte  lefuejnjpwfe^priuc:  d'ogni 
proiSrto.  Che  qwlla  poca  Milirii  mn  h^urd^be 
1>attato  4  fermar  gl'aflakidi  taori  \mmé.  Che 
douena  riflettcrp  alla  fua  rippraricme,  che  reftaua 
per  ¥0  CoffiAndante  fenj^^a  ponundo .  Che  gl'Ere- 
cici  fi^rgf  ndolo  derelitto  d'^giutj ,  fi  irebbero  più 
i;?gfofj4ti ,  Che  far^ebbe  pericolato  in  ¥n'  inftante 
quir'lloi  che  fi  era  guadagnai©  in  più  Anni . 

g  perclie  Ti^ìjtereflé  del  Piemonte  premcua  alla 
Qfa  di  Scuoia  più  di<|ueI|o  della  ProiicnZia,  gh 
fù  f  ifpo/fcD ,  (;he  fa^^ffe ,  come  pofcua .  Che  fri  po- 
co rempo  gh  f^ri^hbi^ro  ipuiati  gl'aiuti  ncccflTarij 

eh?  f|  gouernafli  frà  tanfo  còla  prudenza  >  finche 
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gii  farebbe  giooto  il  foccoffo,  c  che  doue  no  po- 
tcua  combattere  per  fcarfczza  di  Soldatcfche^  ha-| 
ocOè^dopiato  la  ^)ada  della  propria  Virtù^  e  <iclj 
ruo^ri»le.  .  f 

Informato  Afonsù  Efpcrnone  del  coraggio  col! 
quak  rAldiehena  era  entrato  nel  fiemontcfe  >  del 
piogidlb,  dne  andaua  facendo  »  e  della  debolcss* 
za  delle  forze  del  Conte  nella  Prouenza>  andò  à 
campeggiare  Antìbò.  Quefta  Cittii,  che  bencho 
era  ftata  fortificata  in  qualche  maniera^  iUbftegiio 
tuttauia  non  era  di  molta  confegucnza ,  iraddeio 
mano  ddi^diitco,  c  con  il  Fortfe  ànconi^mi pe* 
rò  con  Tarmi  più  de  Aratagemmi,  che  di  vn  guer- 
riero valore  »  mentre  in  tempo ,  che  quei  di  den- 
tro fi  trouauanò  nel  publico  Parlaménto»  f£fpQ- 
rone  vi  fece  entrare  dall'altro  lato  i  Nauanini. 

U  Conte  fpedì  fubito  vna  Fotta  a  Sua  Altezza^ 
con  la  quale  1  auifaua  di  quetto  accidente»  ma  dia» 
che  fivedeaa  fortemente  turbata  in  quegli  Stad» 
non  pottc  riljpondcrii  altro  »  folo»  che  ^AIdighc^ 
ra  oltre  Thauer  meflb  vn  buoniffimo-f^refidio  in^ 
Bricaràfo,  fi  moftraua  aflai  formidabile  in  Cam* 
pagna.  Che  eilcndo  andato  parimente  ad  attac- 
jtaccare  Canone,  dubitaua  che  per  non  eflier  mu* 

ni- 
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nitionato  quel  luogo  di  viucri ,  mcdcmamctc  caf-I 
caiTc  *  Che  il  fuoco  acccfo  nella  propria  CafajnS' 
gii  iacea  mkar  le  céneri  dcH' altra. 

Ciò  fece  rifdócrc  il  Conte  à  ritirare  la  gente, 
òc  aflìcurarla  in  quelle  Piazze^  che  teneva 5  ondo 
qui  fi  lecife  il  filo  deUapntica  della  FlRiacnza ,  tir 
maftoui  egli  pieno  d'afflittioni,  edangofcic.  Ca- 
fo  veramente  fatale ,  che  nel  meglio  ,  che  crefcc^ 
uano  le  Falme  Cattoliche  in  quella  P!rouincia ,  fi 
oflcruarono  inaridite  dalle  vicendcuolczzc  della, 
fortuna,  quafi  che  volcflcro  dinocjiifeqiiàliro  fia*» 
no  ìnftabili  qua  giù  le  acrioni  humàne>  c  che  n5 
G  troua  felicità  nei  Mondo  j  che  non  venghi  ac- 

Icompagnaca  dalle  fciagUfc. 
Mentce^cheqacidiCauorre  «retri  dalI'AIdi- 
gherra  patinano  vn  eftremità  grande  di  vitto,  &c 
fi  mirauano  afièdiati  da  vn'a&mara  mifclia^  fe- 
cero caldiffima  inftanza  al  Duca,  che  li  mandafle 
ì  foccorrerc.  Non  vi  e  dubio,  che  ella  era  fortif- 
[jncu  fiazza,  ma  pec  la  necdbà»  con  cui  era  con- 
inuamente  foimentata ,  fenriua  più  queilo  colpo, 
:he  la  batteria  del  Cannone  « 
Hiflcttendo  Sua  Alrezasa  al  bifogoo  del  luogo, 
i  mandò  alami  carri  di  ferina,  ma  la  condutta. 
riu- 
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d  il  Nemico,  c  %Mw4%  per  (cxra,  (i  Uàv^^no  U 

tcndp  più  fof&i^c?  gl  <?cc^rfi  delle  kw  mgufticj  fu- 
CWQ  più  4«U:  yjrg<^iij^4#  £h«  dblfo  viltà  4rli 
iPifnp4ì  ^ir  lcpone  a)i  AipQ^^  ^c^fi- 

Ipfcgna, 

%cft9  pcf4ifa  nfliiOp  c&  v»  gran  fpwmfoity^ 
50  il  ficmpntc.  Sua  Alrc?;za  però,  d3«  oclk  piij» 
rrc  dd|c  difgrgjtic  f^p^  w  doKot^r  m^ggipjrmcare 
U  4f U4  Ali  cqìUjim  •  fi  po£^  m  imiigoxij' 

i  Sudditi,  k  far  prouifioni  di Spldafirfchc*  &ifaf 

uftwrp  i«rKy(jiif Xcw/  ^h^  poccudiui  rOm  più 
f^frili  jill^  feorrw^  dfgp  Ergici,  al  Cofl«> 
Fr4ngcfcp^  chf  lafcigei  buoni  mém  dìì%  orn^t^ 

iMtiiwc  di  ìiim9  &  4  ^wi  foni,  àie  ramo 

S^pytp  piò  d^l' Aldigh  wi  j  gf ofidigio  Caupf 
c  rnupìM  6ii^4r^o  d^i^  cpfir  pm  impomM  .ifm^ 

ne  à  rieirarfi;  la  quale  pcwftonc  non  fii  cwbfcÌ4- 
d4l  Owca  i  poifÌH  fe  ba'  ^li  opnìmmu  hac- 
eia  Iwfcwtg  pw  ipmdmQ  ttmSos  jdq  vokndo 
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tdttaiiia  peidcrc  vn  mofncntó  di  cempoyand^à 
£i%lu3,  k  quale  doppa  hsrua  faftMuM  f  jta  bo*- 
Miaita  battm^fc  taT afiblia  aM^ fioM,  icr  gU fe' 
fe^  il  che  fìi  di  icleóanter  bcni£ci<>,  04  apponi  no 
picciolo  diftasba  al  Dd^io.  lAtmid  gioiigi»>« 
dodgni  gimio^mtoift  tèw  a(GaRÌp*,  Méda^ 
({QcHe  del  PicmomcV  come  daloSfiMébJUilano^ 
pfOpofci  di  mc<^ Aaie  Incaiaro . 

QodU  dcttmMiaM  pwb  iàdifindGi  per  aiUb» 
ra$  mentre  hailendo    Alcc^a  deftinatci  il  mcde^ 
mo  Com^  pct  iaabafe)ador9  ikMiri|Héaiè 
oBi^ee  Viil  per  préftifK  la  é^onà^bedieiiza^ 
nrirefakacionc  dd  Tuo  fonti^c^o^aisl  AMl^ 

leiu  tcncarìa>  f(maa  la  4i  hà  pciÌBiui.t 
in  jifbfia  di  abbM 

battaglie,  &  defcriucrc  quelle  de  i  fafti^  n  ddlfe^ 
magAÌfic&c#diefial&aiM  q|lie- 
fta  knbafoaa.  Cipìrò  il  Mari^iiM^iMBaCiii^^ 
te  Romana  con  Vn  4>kndore  così  augnfta^  cte^ 

the  gximai  baudfe  partomorilhcgbmll'ifìuei^ 
ni  ddfe  fue  gfiukkzaa^  CotMggiaiso  del  pivi  fisvi^ 
|tQf  cquipa^o>^  c  fcttÉio»  éi  ntohMiarf  ikwwJiari  # 
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foftenea,  di  Regio  MhMxo.i Ndl  arriuarc in  qucll') 
alma  Gitcàf  incontrato  con  vogran  numciodi 
CoiioxÉc,  piene  cucte  di  Gcntiihuomiiii,  per  alcimc 
miglia  inanzr^  dal  Sig.  Arconaeo  Imbafciador  Re* 
fidente  di  Sua  Altez^za  ^  con  cui  palla  ti  moki  com- 
pmenti ,  bcbbe  da  quello  p;efinitata  vna  nobilif- 
fima  Canozza  imbroccata  d'argento»  e  con  frai>- 
eie  d'oro,  con  vn  tiro  di  fei  Caualli  Armellini^  che 
nel  preza^o  contoicuanD  più  l'amimiatioiic  «r  che 
altro  valore  •  Prima  di  far  la  fua  funtione  publica 
volfecosì  priuacameiuc  trafporcarfì  la  mcdema  fc* 
ra  à  Sua  Bcackiidine,  n5  eflèndo  foUà  iimilt  Fcft 
fonaggi  di  comparir  publicamcnte,  fcn5 nel  gior- 
no deputato». à. cui  haucndo  baciato  il  piede >  fu 
accolto  con  patcmo  giubilo  j  c  con  fifàocdi^ario 
contento . 

Oltre  della  ftima  grande  »  dtc  Sua  Saniità  mo- 
ftffò  di  Sna  Altezza  •  per  le  rekefacccQMd&mi  •  che 
fece  de  fuoi  regi;  meriti,  della  bontà  del  fuo  af- 
fetto, e  delle  care  corrifpondenzc  vieifola  Sede  Apo- 
flolica ,  volfe  anche  fomarfi  nelle  conidirioni  del 
jConte,  toccandole  in  fpccie»  e  nel  grido  della  fua 
fama ,  e  nello  fpicito ,  che  impicgaua  attualmente 
nclbt  ftouenza  ài  ktmth  ddÙa  ChicCi  JLoinana, 

  _______  Qi?c- 
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^efiolodì  come  proAne  dalla.bocca  d  Vd  Vkedio 

in  terra ,  obligarono  canto  più  il  Conte  in  vna  pro- 
foodidìma  rìaerenza^.nfpoodendogli  in  qucll'  ar^ 
to  con  concetti  »  cbe  enno  più  adattati  al  fuo  of* 
fcquio,  &  alla  qualità  del  iuo  ftato.  Indi  fi  re- 
flrinfe  con  le  gcnuflcifiosù^  c  col  £lencio ,  che  fo- 
no quelle  lingue,  che  quanto  meno  faucUano  aiia- 
t;  vn  Sourano,  più  Ci  fanno  vedere  virtuofe,.c  lo- 
quaci neIl*arringo  delle  lorp  fcfprciSuc. 

Non  è  picciola  gloria  >  che  vn  Sommo  Ponte- 
fice venghi  all'atto  d encomiare  vn  Soggetto^  cf- 
fendo  quegli  clogij  >  che  autenticano  #  non  dirò  i 
meriti,  mà  che  arrecano  anche  riputatione  agl'ìftefli 
mancamenti .  Le  lodi  de  Regnanti  fono  fuggelli 
politici  della  jVcrità^  &  ouc  imprimono  il  lorofc- 
gno^  lalcianorn'ineuit9b^ concetto.  La  loro 
^de  hà  forza  di  euangelizare  gli  Huommi  ^  t  di 
nobilit^rii  nell'  Eternità.  Si  mira  più  ad.yn.  fplo 
detto  di  quefti  »  che  à  mille ,  di  perfone  ordinarie^ 
le  la  fama  vien  fatta  più  d<^  i  Grandi  ^che  dalle  boc- 
che de  Popoli  ^  mentre  qne^  giudicano  col  meri* 
to  >  e  quelli  coll'apparenza .  Che  importa  >  che  vn 
Orate  plcbeio  fi  £cagli  à  guifa  di  vn' Afpide  coa^ 
aimileBmt  CaUióra  nelle  memorie»  fe  nelcontra* 
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pofto  poi  mif amo  vn  Prcncipc ,  che  ci  commtiH 
da,  c  che  ci  rienc  fcmprc  yìuì  nella  fna  ftima  ^ 

Finita  quella  breuc  ccrcmonia,  il  Cortrcriffrò(Ii 
al  Pala2zx>  del  Duca  Muri  preparatogli  con  le  po- 
pe, &  adobbi  maggiori,  che  potcuanofpiccarctrà 
rifquifitczza  delle  Tapczzaric ,  e  delle  Pitture .  Spar- 
fo,  che  fu  il  fuo  arriuo  ncUa  Corte,  vennero  fu- 
bito  le  Cafe  più  principali  della  Cifra,  grimba* 
fciadori  de  Prencipi,  c  i  Gentiihuomini  mandati  dia  ì 
Cardinali  >  à  complir  con  effo  quegli  officij ,  &  of- 
'fertc ,  che  fi  coftumano  in  tali  occafioni ,  e  che  fi 
'praticano  nelle  venute  de  publici  Rapprcfcnranri- 
|ll  Duca  di  Sefla,  che  perla  Macftà  Cattolica  fi  tro^ 
uaua  in  quel  tempo  fuo  Imbafciadore  in  Koma, 
^non  pocea  fatollarfi  di  bonorarlo,  e  di  ngionar 
fcco  incorno  l'armi  del  Piemonte,  e  circa  i  giudi- 
ri),  che  egli  potea  fare  con  la  fua  prnifcnza  nell* 
cnto  di  quella  guerra .  Lo  regalò  con  non  ordi- 
narij  prefcnti .  Lo  riconobbe  come  à  gran  Mini- 
ftro,  e  Jo  trattenne  più  volte  nelle  laufCOTe  della^ 
fua  Tauola,  c  nelle  oflèquiofe  cfihirioiif  del  foo 

» 

Raflcgnaeo,  che  Iti  por  if  giorno  ddf  cnmttt 
publica  in  Roma^rifiroffi  la      gmcctrfcwfe  alla 

vi- 
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vigna  di  Giulio  IH.  fuori  della  Poxta  del  PopoJo, 
douc  fi  trartcfìcua  eoo  xiicta  la  fua  ^miglia.  Era^ 
egli  in  iiabito  di  caualcarc,  dccoiubuamcnccgli 
giongcuanoPiciati^  cCauaiicri  peraccompagoar^i 

10  air  vdicaza  di  Nofiro  Signore  «  : 
Scaua  il  Q>ncc  in  vna  gran  Saia  in  piedi  ^  eoa. 

iliuali,  fperoni  »  e  ipada  cinca  >  eoo  calz^c^  cztzor 
ca,  e  rubbooe^  cuori  ricamati  di  margance»  oue 

11  luflb  non  perdonando  alle  pili  capricciofc  ric- 
chezze >  haueua  fludiato  qualfiuoglia  pompa  con 
l'ago,  per  appendere  in  ogni  punto,  vn  tcforo  •  Gli 
circondaua  IVna , c  lakra  fpaJla  vna  rupcrbijliina 
collana ,  che  in  mezzo  del  petto  reniua  à  lafciarh 
la  medagh'a  della  Sgiuidìina  Aniiiinciata  ^  caratte- 
re della  Caia  Realdi  Sauoia,  &  vno  dc'piùflima-^ 
ti  Tofoni,  che  nelle  Croci  cauallcrcfchc ,  c  nello 
aiTcmblee  dell' Europa^  £à  figura  di  vna  fpettabilc^ 
grandc;zza , 

Quando  veniuano  i  Prelati,  gli  andaua  incon- 
tro folamentc  fei  paflS,  &  coi  Gcncilhuomini  in- 
uiati  da  parte  de  Cardinali  fi  fèrmaua  al  fuo  luo- 
go^ compiendo  con  e/fi  con  vna  certa  familiarità, 
die  non  adombrafle  il  fuo  grado.  La  Corte  Ro- 
mana, che  fi  può  dire  la  prima  Scuola  del  Modo 

^  Te    2  nélT" 


j  3  ì   IL  CO.  VRANC.  m2jrt7  " 

ncll'infcgnar  qucfti  termini,  c  ncirinftruirc  le  for- 
me più  accillace  d Vn*  accorta,  c gentile  maniera, 
reftò  ammitata  nelle  cercmonic  del  Contt ,  quali 
compartite  fecondo  i  nicchi  delle  perfone,  horcoi 
Grandi  andauano  di  pcfo  y  hor  cogli  ordirìarij  di 
fhézziaoa  accogUenza^&coido  apparire,  &  à  quel- 
li la  fuagrauità,&  a  qucfticon  vna  cortefc  o(len- 
catione  la  fua  fuperioranz.a  •  I  complinìenci  fono 
quei  libri  ék  nobìkà,  che  deuono  di  conti- 
nuo aperti  nel  Mufco  dVn  Caualicre.  E  così  nc- 
ceilàrio  quello  Audio  alla  fua  nafdta ,  che  fi  ftìma 
ptrvnocie'mcnibri  più  rigoardeuoli  nd  corpp  del- 
le  fue  attioni .  • 

poppò  ^  capitò  il  Sig.  GiaFranceico  Aldobran* 
dìhò  nepotedì^Noflro  Sipkitt  ,  e  Generale  di  San- 
ta Chicfa  con  vna  lunga  fchiera  di  Nobili,  cor^ 
tcggiato  dalle  Compagnie'  di  Caualli  leggieri ,  il 
qnale  laTciacofi  nelle  bracda  del  Conte  con  vna. 
ftraordinana  amòrcuolezza,  fi  trattennero  alqua- 
to  ragionando  infienae,  e  paiaaadofcambìeuolme- 
teàqueiie  efprelliom,.che  portaua  la  grauità  de  c5- 
pUmenti,  e  la  qualità  delle  materie.  Furono  vgual- 
mcnte^  e  politiche,  e  bellìcofe  le  ceremonie  dell' 
;    Aldòbiandini,  giacbc  in  falutar  il  Martinenghi, 

t         r  '  '  furo* 
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Ifurono  i  fuoi  primi  di{corfi  nella  fonuna,  cheha<^j 
luca  la  Otta  di  Roou  di  veder  vn  Capitano  de' 
ipìii  principali»  che  hau«fle Mcalia,  &  vn  Mintftrò 
[de  più  difciplinati ,  che  conofceftè  la  ragione  di 
jStaco.  IlG(Mìteconie  che  era  anch'cgli  di  iòrbicif- 
Ifima  lingua ,  e  nella  condnaation  della  Corte  ha- 
uca  raffinato  etiandio  l'eflènza  di  quanto  può  va- 
car ¥n  Priuato  nei  ttacd  d*va  lambiccato  inge- 
gno >  (1  difefc  (èmpre  con  ai^fifliime  gentilezze, 
Irifpondcndolij  che  in  quanto  di  edere  vn  graa. 
Gueirieio  ^  in  ciò  picadeaa  vn  benigniamo  ìnga- 
Ino  Sua  Eccellenza ,  méntre  la  fua  fpada  folamen- 
Ite  hauea  riceuuto  tutto  queftoluftro dai  lumi  dctr 
Ile  fuelodi  t  e  che  aon^  eia  cale  come  lo  dipingeuà, 
igiachìe  agr'adàlti  delle  Aia  gratie  era  calcato  così 
1  vìnto  ^  abbattuto ,  e  confiifo  • 
1   faitantù  il  Mafiro'di  Ceiemome  ftc^  maichia- 
Ire  i  Carriaggi,  fopra  le  Mule  de  Cardinali,  che» 
kiano  altamente  adobbate  co  gualdrappe  di  fcar- 
jlatov  ttenate^^i  dcchidinie  francie,  oue  ftananò 
li  Pala&nieri  con  (proni  d  oro ,  e  con  cappelli  di 
iPorpora  voltati  indietro  allerpalle*  Apprcffo  fe* 
tgaiitt  la  £imiglia  del  Conte  con  nobiliflìmi  Ca- 
ualli  j  veftrta  à  liurca  ,  e  con  collane  tempéftate  di 
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Wciò  acgl'occfai  d'ogaViiQ  Io  ftuporo,  c  ncjla  Jin- 
iPppoli  incd&ioci  <logii  alla  fua  magoifiri 

c  <!el  hSo  cocorrcflfero  in  quefta  compar- 
pai  l'iàcttcjido  à  qiicliàggio  icmw  delle  Corti ^ 
ò  non  fi  domo  lottìfwetidw  le  Oikhc  >  q 
efcguirfi  co  le  apparenze  o^gìpfi»  mafliinc<jucP 
le  incoaibcnze^  che  £poo  d^^BMU  à  fimili  impìer 
gbi«  cbe  è  vna  écìk^n  ccodfcj  e  dcUe  più  g/rai>^ 
idi,  che  ù  può  communicar  da  vp  ILegoante*  E 
J'Ixnbaiìpcrja  vn  riflcflo  policjco  dell*  Perfom  4pi 
fimcipe^  f<«oiidp  i  lumi j  che  X(as4c  1Vap>^ 
argiameota  Ja  por^za  dcU'  ikw ,  ; 

vcftì  togate  di  Porpora  #  che  eoo  Jneghc  code  di 
Arakim  faccJiano  vie  più  riiuccrc  il  oortc^iai,  c| 
rendcudoo  akncunro  (»iò  fliaàtafo  li^^iUWJOoMi^ 
ficio .  JiKdi  <i  vcdka  à  cauatto  il  Conte  Franecfco 
ie  Gio.  FranpefcQ  Aldobrandioo»  queib.à  fMude^ 

bc,  c  di  Tamburn .  Andaw  auantià qucftiil  Du- 
ca d'Altemf^,  e  ppn  pljppd  CUgant  accomfi^'^ 
gnari  da  gr4ii  «Ica  di  C^ntilhnùmim^  i^^caoi 

fiali'  i 
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fiancheggiati  da  motcicudinc  di  Vcfcoui,  c  Pre- 
lati .  In  qucfto  mentre  gli  venne  incontrò'  il  Du- 
ca Muti>  che  era  vnodc'più  deuociCauaflicri  del- 
la Cafa  diSauoia>  conducendo  feco  ducente  Car- 
rozze piene  del  fiore  della  Nobiltà  Romar^a  * 

Gionto  il  Gente  alla  Porta  del  Popolo,  tfouò 
quiuì  Monfig.  Tafsone  Maflro  di  Cafa  dì  Noftra 
Signore,  e  l^Arciucfcotìo  di  Montale,  che  l'afpec- 
cauano  con  molti  Prelati , e  co»  k  Faracglia  Pon- 
tificia per  riceuerlo  à  nome  di  Sua  Beadrudine. 
Terminata  la  ceremonia  di  quefto  incontro,  por- 
toflì  a  Sua  Santità  ,  che  fece  deputare  il  Concirto- 
ro  publico^  per  accettarlo  con  le  folcnnità  mag- 
giori ,  conforme  feguì  rjftcfTa  mattina . 

Comparfc  in  quell'atro  il  Sommo  Pontefice  fot- 
toaltOjcnobiiiflimo  Baldachino  cot  manto  d'oro 
dintorno,  c  col  Camauro  nel  Capo,  correggiato 
da  rutto  il  Sacro  Collegio  de  Cardinali ,  aflìfi  fo^- 
pra  banchi  adobbati  di  finiflìmi  tapcti .  Nclf  en- 
are,  che  fece  alla  Canxra  Papale,  ingcnocchiofli 
auanti  a  i  Sancirmi  piecS,  baciandoli  pofcia  con 
^uclla  riuerenza ,  che  è  folita  à  farfi  in  fcm^lianr 
ti  contingenze,  da  i  Miniftri  de  Prencipi  CattoFTci . 
Efpc^,  che  hebbc  il  Conce  h  comffiiflSonc  # 

che 
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che  haueiia4alla  ScrciuffimaCafadiSaiicMa^di  pre- 
dar  Ja  douata  vbbedienzia ,  fu  accolto  da  Sua  Bea- 
titudine con  fercno,  &  allegro.  aJ^tco^^porgeii- 
d^U  la  dcftrat  e„poi  lo  fece  foigeic  c5  paiole  col- 
me cTampre,  e  con  coitefi  dimoftrationi .  !Rice- 
ucttc  indi  le  lettere  credeciali  del  Duca  j  chea  pun- 
co  dal  Seoetano.  ApodoUco  ioiono  Ime  publica* 
mente  da  fopra  vn  Palchetto,  cfpriijaendofi  nell - 
ofCrruanza,  e  nella  deuotionc>chccoDfauauaSua . 
Altezza  vedfo  la  Sanca  Scde« 

Dato  che  s'hcbbe  il  fine  à  qucfta  lettura^  fece 
vn'cruditirsinia  OrationeFrancofco Caccia, Geiitil-  . 
huoino  Milanefe ,  giouine  di  pochi  anni  »  mà  pe- 
rò così  efpcrto  nelle  attioni  della  Aia  Virtù ,  che. 
meritò  gli  applauf]  diva  eloquenzafcmlcé  Sidif- 
ftife  nelle  glorie  del  Sommo  Pontefice  j  nèlla  gra- 

«  dezza  della  Cafa  Rea!  di  Sauoia^  e  nel  valore  del 
Conte  Francefco .  Capij  che  furono  cosi  ben  por^ 
tati  dall'energia  de  concccd,  che  rinonarono  1 W 
tichc  Ca tedre  di  Roma,  e  la  fama  de  i  Gceróni  nel- 
la grauità  de'  periodi ,  nelle  %ure  xeaonche»  e  nel» 

i    ia  àcoìidta  del  diieé 

Fornito  il  difcorfo  fi  ricodduflc  .vn*.altra  volta. 

;    il  Martincnghi  a  baqar  il.picde  ppnpfi^io»  fcgui- 

!       z.ù  '      tan-  i 
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tandolo  di  mano  in  mano  nel  medcmo  oflcquio 
del  bacìo  cucco  il  corpo  della  fua Cocce.  Kiciiaco 
he  fu  N.  Sgnofe  alle  fae  fianze,  fece  il  Conte  la 


ff 

jìxx  funtiiofe  nel  gouemo  dì  Clemente  Vllf.  e  del* 

je  più  (ingolari ,  che  giamai  folle  ilaca  foflenuca* 
da  qaalfioogUa  Ferfonaggio. 

Ricomato  il  Conte  è  Turino  «  propolb  Sua  Al* 
tC2:za  di  profeguir  il  penfìere^  che  tenea  di  coglie- 
re quei  Luoghi ,  che  dalle  ibcze  Nauarrine  erano 
ftaci  pria  acquiftad.  Rìufciiono  già  i  fuoidifegnii 
giache  non  odance  fi  era  accoflaco  i'Aldigberra^ 
per  porcar  nuouo  foocorfo  à  Cauone  »  hauendo 
▼ifto  boniisinio  alloggiato  l'armi  Cattolichejfe  ne 
partì  fenza  tentar  cofa  alcuna.  Foftoii  dai  Duca- 
li rafledio  à  Cauorre«bencbe  la  Pia^cza  haueflemo^- 
ftrato  qualche  coraggio  ^  e  fi  difèndeffe  quanco^ 
più  £q&c  ilacop>(sibik^  ricadde  vlcinumencc  allo 
fcettio  del  Duca. 

Parendo  alTAldighcrra  d'cflcrfi  partito  vergo- 
gi^ofamente»  con;ie  che  nonhauea  poffiito  opera* 
ic  veruno  pfófitfOj  andòfubitoadal&IireElsiglusj 
fapcndo  per  fama  >  che  quel  Luogo  era  in  vnpo- 
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no  tile,  cm  chi  prinki  fiipone.  può  afsìcìirari 
di  non  poterfi  più  fotittàiiici  con  ratto  dò  il  Dn^ 
cà  vi  fi  volfc  aunemitian  col  Come  di  gioiiafb 
agi'Aflcxliati ,      n5  fi  vnirono  greffetti  fecondo 

i  concerti  delie  fue  brame  )  giache  I  afetico  Capi* 
tano  fc  n'era  già  impadconito.  Alrronofc^pot 
nel Fiemònte (crii rimanente  di  tuttoqucU'anno* 

Non  fi  fentiua  ncUa  Sauoia  moto  akano  di 
giiécni^  eicikibraaa»  cfacl'amii»  flancbe  già  à 
vedcrfi  più  imbrunite  di  fanguc  volefiero  goder 

ii  ripofo  3  quando  il  Duca  di  Nemours  {unen- 
do cohquiibra  Vienna  nel  Delfinata»  venne  ioi- 
di fA  pochi  giorni  di  male  a  fepcilir  la  fperanza 
di  altri  trionfi  in  vn  fèpokro  •  La  morte  di  quc- 

valoiofifiamo  Fttndpe  fii  intefii  akamente  ds 
Duca  5  giache  non  porca  afpcrrarc  dalle  fuc  pro- 
dezze, che  ii  diftruggimentodegl  Inimici,  e  qual- 
che bcnifidoa ì Cuci  meilcmi  inteitfiì.  L'iftefio 
Aldighcrra  al  capitarli  la  nuoua  infaufta  di  que^ 
ilo  Eroe  fece  per  più  fere  molte  all^eaae  di  iìio 
co  ildifiio  Blètdto,  e  A  o^aco  mecccffi  alCi 
miero  vn  Penacchio  bianco  mcfcbiato  d^vn  vago 
azwro^  e  di  colore  di  fium,  che  dìceoiai  ehteno 
le  gramaglie^  che  fiieeoa  al  DncariC  NScmoatr; 
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£  perche  le  diTgradc  non  fi  contentano  di  cflc* 
re  Tempre  in  vn  fol  centro,  paflàndo  nella  varietà 
de  i  loro  eflSrtti  à  nuoui  accidenti,  accadde  fimil- 
mcnte  la  morte  del  Marchcfe di  Trifone,  Caualic- 
rc  della  Borgogna  Contea,  alla  prudenza,  &  al  va- 
lore del  quale  haueua  Sua  Alrcz^za  affidate  tutto 
le  cofe  di  là  dai  Monti 5  onde  fii  in  pcficrodi paf- 
farui  ella  medema ,  pure  vedendo,  che  per  la  fua. 
partenza  non  farebbe  rimafto  cosi  ficuroii  Piemó- 
te,  rifoluctte  di  mandarui  il  Conte  Franccfco,  ma 
egli  ò  per  non  foggettarfi  à  nuoui  difturbi  della. 
Carica ,  ò  per  non  andarui,  ò  perche  nodriffc  pro- 
getti di  pace  coi  Francefi  vcdcndoh  fuperiori  ai 
Ducali,  allegò  molte  fcufe,  e  pretefti.  Rifpofe  al 
Duca,  che  effendoui  flato  due  volte,  hauea  incon- 
trato poco guftoneirhumorc  di  quei  Popoli.  Che 
quando  quelli  non  fi  confanno  col  genio  d'vn^ 
Miniftro,  fono  facili  à  Icuarli  jl  rifpctto,  &  à  fpo- 
gUarfi  della  loro  vbbedienza .  Che  anche  hauea 
prouato  quella  Nobiltà  affai  rigida  ne  i  fuoi  co- 
fiumi,  &  altiera  ne  i  propri j  trattamenri.  Che  la 
fouerchia  oAetationc  de  Suddiri  difpiacc  pur  trop- 
po all'occhio  de  Comandanti.  Che  hauea  prati- 
cato, che  fempre,chc  era  lontano  da  lui,  non  ve- 
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niua  proutfto  di  qoeUo ,  che  era  vigente  al  bifo-| 
|gnOi  Se  importante  al  regio  feruitìo.  Che  alcuni 
Emuli  nella  Gonc  fi  dilectanano  di  fado  cadere  à 
pofta  in  nece<Ìita>  per  fucrgognarlo  poi  nei  man- 
camenti ,  che  occorreuano  al  fuo  Gouerno .  Che 
refiaflè  feruito  d'ai%par  cjoefta  Gatica  ad  altri ,  che 
pur  éroppo  egli  era  flato  honorato  dalle  gratiedel-^ 
la  fua  Cafa  »  e  che  forfè  in  quelli  haurcbbe  trouar 
tò  fiiflSdenza  maggiore  •  - 

Tutte  quefie  ragioni  non  fodisfcceroSua  Altez- 
za j  la  quale  hauendo  ifperimcntaco  il  talento  del 
Conte  ricusò  di  acoùifentire  all'  clctrione  d*  altro 
foggetto.  Con  quelle  fue  folite  parole  >  che  affa- 
fcinauano  ogni  gran  cuore  gU  replicò  à  douer  paf- 
faic  io  quel  Cattando,  che  con  quefia  prontezza 
haurcbbe  conofciuto  più  chiari  i  caratteri  del  la  fua 
affetrionc .  Non  potendo  dunque^U  fame  di  me* 
no  di  fcanlaie  l'incontro  $  Taccectò  con  tutte  le^  ; 
forme  della  più  fingolarc>  e  riucrcnce  ofleruanza. 

Partito  già  col  titolo  di  Goucrnatorc  di  pace , 
e. di  Capkan. generale  nell'anni,  che  hauea  efcf* 
citato  altre  volte,  slmpicgò  con  la  più  viua  attc- 
tione  à  riformar  quei  djflòrdini ,  che  poteuanodar 
I  gclofia  di  qualche  turbolenza»  c di  malejHC  i Sud- 

r  diti. 
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^d.  Con  la  giuftitia  >  c  con  l'amore»  che  fono 
quelle  due  Caiamicc,  che  fi  rauuolgono  nel  Polo 
dcU'Imperio  politico  intcfe  di  regger  quefta  Naiic, 
in  cui  appropriando  per  timone  la  fua  folita  pru- 
dcnza«nofù  fcoglio,  che  fe  gh'mcrponeiTc  di  ma- 
lageiiole  impida,  che  egli  non  lo  pa&fle  felice* 
mente  col  giuditio  della  fua  Vircù.  Con  la  fua. 
prefenza  abballarono  il  loro  orgoglio  quelle  on-, 
de ,  che  diueniite  fupcibe  nelle  ifrenclie  dVna  vita 
inquieta  faccuano  fortuna  à  glanimi  degl'altri  Vaf-| 
falli.  Dichiaroili  à  tutti  con  la  vifìera  su  gijocchi 
fcnza  cccettione  di  qualità,  ò  di  grado  «  che  ecsu 
venuto  in  quelle  parti  per  adoprar  il  cafligo  coi 
Rei ,  e  la  fua  protetcione  con  gì*  Innocenti .  Chc^ 
no  haufebbe  permeilb  giamai  violate  le  leggi  dal- 
le prepotenze  de  Grandi,  ò  dalla  fobomationc  de 
dodici.  Che  le  partialità,  e  l'adcicnze  non  hau- 
rebbeiD  hauuro  luogo  nelle  fue  paflioni.  Che  fi 
doueflè  conferuarc  la  fede  al  Prcncipe  •  come  vna 
Reliquia  piij  pretioia  della  ragione  dj^Stato,  &  ci* 
mentarli  etiandio  con  difèfe  di  fangue.  Che  chi 
era  afcritto  alf  obligatione  di  guerra,  fodè  fempre 
IcAo  con  la  fpada,  e1  mofchctto,  e  che  ilcomra-^ 
dire  à  i  fuoi  ddini  ,  faiebbe  ftato  il  mcdcitio  di 
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[proiioGatfi  la  iUt  fciiericà#  ci  filo  tìiieg»^ 
1 1  Hot  mentre  il  Conce  Fraoccfcos'iftradaua  con 
buon  nenio  dii  Truppe,  c  eoa  il  lerzodi  D.  Alfon- 
fo  àhàmwfoVìxm^  per  Ibraado  <b  quelle 
Valli,  ò  impedire  almeno  i  fuoi  àìHsgnà,  fu  aflà- 
lieo  da  vn  fubicaneo  accidcnre>  che  lo  i3du(&  era 
gl  Vlmnipenodidelvìiiere.  Abbandonato  da  Me- 
dici nelle  fper^nze  della  falute,  era  tenuto  da  tut- 
ti» che  il  cuiarfi»  farebbe  fiato  più  miracolo  del 
Cielo,  che  opera  della  Natura.  Fatta  fua  Piazza 
d'Armi  l'inquieti tudine del  male  combatteua  gior- 
nalmente con  gl'aiièdij  dei  EaiociiiBiitedicriide- 
liflimi  Sintomi .  G'  erano  ordinate  le  medicine  più 
per  complimento»  c  per  la  qualità  del  Soggetto  « 
che fefeo  ftimaie  vaieiioli  a foUaiarlo di  vita. 

Si  fecero  più  Collegi]  per  la  fua  cura ,  mà  nelle 
difcrepanzc  deilc  opinioni  non  pottc  aggiuAarfì 
Qoà  pronta  la  propnetà  del  rimedio»  difgratia  ùir 
u\c,  ic  ordinaria  de  Grandi  >  che  fe  ne  morono 
co  i  diicorlì  »  fenza  fpendere  vn  Elettuarioin  vna 
Spociana.  Vi  fu  de'  Medici  siti  prindpto,  chedif- 
putò  effer  (lato  queir  accidente  vna  dcbolezaadd* 
u  Natura^  che  come  e(inanita>  ccrtaua  di  cficr  rin* 
foggia  foto  ooggualcbcritoto  alla  bocca.  Altri 

fi 
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opponeuano  a  <]ucno>  eoo  rapprdcoarc  la  gru-^ 
sBza  del  inak^  €  che  fe.glì  doiidle  aprir  la  Ve^ 
oa,  pa  allcgeriic  la  malignkà  dell  humore .  A  le  ih 
oi  (limandolo  di lieuiflimo  inooiciito,di&rD,che 
leianato  eoa  i'aoqu  honodccca ,  e  ^tz^ 
co  rìtardandoii  la  rifolucione  degl'antidoti»  era  ve* 
nuto  eficaiuamcnce  sài  termine  di  pcadcr  i'ac* 
a  benedetta  dalle  mani  del  Onaw. 
Al  primo  auuifoj  che  n'hebbe  Sua  Altezza  ic* 
ce  fpcdir  fubito  per  le  pofiei  più  fioriti  Medici  del^ 
jorrei  aockxlie  con  la  più  ifqttifta  diligen- 
za fi  portalTcro  alf  lnfermo,  &  la  ccrtificaflèro  cir- 
ca il  Aio  (lato.  Ne  moftrò  fcnfi  uli^  die  fu  vi(U 
per  qàaiclK  gioriio  inienia  in  raa  gran  malinco- 
nia y  i  fcgno  che  doue  nò  potca  giongerc  col  pie- 
de per  vifitario,  preueniua  coi  paffi  dell'affetto , e 
pofti^lioni  i  proprìj  pen&si  odia  conofiu^ 
che  hauca  del  fuo  mcglioramcnto  •  Confegnò  a  i 
ni  alcuni  antidoti  pietio(ì> ordinandoti» che 
?wi  £ottc  &»o  fpennza  di  Vita» non Ilianef- 
fero  giamai  abbadonata»  e  che  quello  ftudio^che 
haurcbbtro  impiegato  nella  fallite  dei  Come»  br 
lebbe  fiato  attributo  in  le  Aeffii* 

ordinario  fu  il  cordoglio^  chc.ne  fcutì  patir 
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mente  Tlnfanta  fua  Confoffe,  che  come  Donna, 
hauca  le  p;ird  dell'Anima  più  applicare  alla  tene? 
ie2>za,  &  nd'compddr  Tn'  acddcncc*  Si  plebea 
il  danno ,  che  haurcbbe  anecato  la  perdita  di  vo^ 
sì  buon  Afiniflroj  maiCme  in  contiagenz^e  così 
calamicofe  »  doae  i  cuchiiii  delle  fciagiue  #  e  gl1n&- 
damenti  dell'armi  s'erano  inalzati  con  tanto  gran 
predpitio  della  &iuoia.  Vinta  dal  timore  di  per- 
dere i^aeflo  Soggetto»  c  da  i  continui incalzame- 
ti  dell  fnimico>  hebbc  à  dire  vn  giorno .  Pare  che 
nel  Piemonte  fi  ano  wnmie  à  guerreggiare  tuttt^ 
le  fuentme.  Hon  neancama  ^cbeU  morte  del 
Conte  Francefco  Martinengo . 

Chi  diiTc^  che  il  maggior  Atlante  dVn  Trono 
fono  le  fpallc  d'vn'cfperlo  Miniftro  n5ingannoP* 
fi>  mentre  le  Scurezze  de  i  Domini]  procedono  più 
dai  confcgli de  Panati^  che  dalie  foize  del  Regna- 
te. I  Seniori  fono  qcidli ,  die  fanno  le  Republi«< 
che,  ne  approdare  giamai  la  nane  dcirimpcro  ai 
lidi  di  vna  felice  grandeziza»  fe  non  haurà^na  di 
quefte  Tramontane»  che  f^dt  il  fao  viaggio. 
Tolti  quelli  Nocchieri ,  che  conofcono  la  difficol- 
i  tà  de'  pa/fì,  le  Sini  degl'intoppi  polidci »  e  i  golfi 
Iprofoiidi^dc  i  iniftttij  &  Sttto,  il  legno  dello  Socc-i 

 '   "  tro, 
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trOy  o  andaràin  naufragio  >  ò  faxa  forzacadarnd- 
le  fecche  delle  più  andc  inioc .  I  Configlieri ,  e  i 
Capuani  femlmno  diicri  Fanali  nei Tccddel- 
!e  Corti,  che  Tvno  apre  il  lentiero  dell' intelletto 
.  nella  conferaadone>  e  nella  ciiquillicà  de  Vailalli> 
e  l'alerò  luce  al  Grande»  per  fenderli  piùi  aoue- 
duto  alle  Vittorie  >  &  al  debellar  errnimicì. 

La  venuta  de*  Medici  nò  porte  diminuifc  i  moti 
del  male»  die  benché  effi  haueflero  vfiuo  tacce  k 
finezze  della  virtù,  e  i  rimedi]  delF  arte,  ad  ogni 
modo  r  Infermo  per£ilca  pure  »  ò  decadeua  più 
toflo  nelle  fperanzio  del  .vmeiic»  •  Ancoicfe 
difciplinati  nelle  più  braue  pratiche  della  Medici-^ 
na  conobbero  in  fecti,  che  vna  fifica  afHftenza  sa 
gioinr  folamente  i  <{uello,  cbe  da  fe  fteflb  è  ia« 
nabile^  e  che  non  può  lafapienza  di  vn*Huomo 
fermare  (piei  colpi,  che  talhora  vengono  gittaci  dal- 
la mano  dì  Dio ,  ò  che  nacuralniente  fono  kieiii^ 
tabili.  E  perche  fi  era  fparfa  voce  nell' Efercito , 
che  la  fua  malatia  non  erafeoza  qualche  fofpetro 
cfa'  veleno»  £accoli  dar  fècrecanlenterAldighecxaco 
l'opera  di  vn  Picmontcfe,  che  però  dubitando  i 
Fifìci,  che  poteCfe  procedere  da  quefto  la  malicia. 
del  morbo,  applicaronoimmcdiatamcntc  qderdo' 
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fenfiui ,  che  giudiBÉomo  (MÙ  «ddat^^ 
lofia  del  mak,  &:  conuenicnd  alla  prdkzza^òc 
aHaModficà  dd  ninecbo.  ISoggcod  di  grii 
re,  die moiono con  quefto  coocctto^di  cder  (lati 
atcoflicaci,  quad  che  la  morte,  quando  no  iùi  vio- 
ìaitSL»  ò  non  habbia  alcuna,  auttorità  fopiaiGrar 
m>  ò  che  in  loro  non  fi  computano  Tetà ,  ò  che^ 
fi  troui  corruttione  di  Natura  •  Se  fono  H  uo- 
f  à  che  £ttli  cfcno  con  la  cecità  dd 
giuditio  da  quel  debito  «  che  è  generale,  &  ordina- 
no ne  i  Deaeti  della  Mortalità  ì  Pazze  voci  del  Sc- 

dKal  fepokrod'vn  Ftancipe,  dcall'ii 
tà  d'vn  Miniftro  conrete  fiibito  coirammiratione, 

di&ndctc  la  IoiX>  c^uta,non  per  diipofitioi] 
Cido»  inà  come  opera  tU  vn  boccone  miftu 
ò  di  vn  bccchiero  paflàto  tra  i  veleni . 

Non  vi  è  dubio  però>  che  la  malignità  del  poi* 
fo  iomSk  la  foà  miniera  dagl'ai&imi  dd  i 
giache  da  qualche  tèmpo  s  era  intcfo  aggrauato 
'  padioni,  &  patiua  aicuoi  fucnimenti»  ; 
fjcnoM  chic  le  coCb  dellaSaiioìa  haueuàno  < 
jeìato  k  declinare  nei  primi  euenti, &  incoi 
mo  tuttauia  fcmpre  vie  pìiitcagicifucccffi  ne 
)to  Alla  lorofotoiiBirC  qucfei  cita feiiapKce tori- 
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gìne  reale  della  fua  ìndifpoiitionc,  eHendo  folico 
leL  idilicitf  »  ci  Volgo  ia  fomigUaitti  contingenze 
npadar  QoniiBOOtido  k  ingoia  ddk  <agiane«  mi  co- 
forme  gli  detta  la  bizarria  della  volontà^  e  quello 
che  gli  iuggcnfcc  la  vaàctà  vna  deca  opioio* 
ne. 

Con  quella  co(Unza,  che  deuevn  buon  Catto- 
lico aggiuftarii  al  volete  di  Dio»  ceicò  tuui  i  Sar 
cramend»  cooofocndo»  che  la  Vita  dell*  Httomo 
nafcc  in  qucdo  Mondo,  non  per  eternarfi,  mà  per 
ceftituir  la  fua  carne  alla  Tetta.  Voifc  ptcucoitcil 
tempo  à  ticeclerli»pcx  fenciEne  più  efficace  la  gfa^ 
ria  4  confidcrando  che  tanto  più  giouanb  ad  vn' 
Anima.  gl'agiutifpirituali>  quanto  che  vengono 
ficeiMiti  con  capaciti  della  meiitèj  e  coi  rècti  fenfi 
dcir  intelletto. 

Dimandò  publicamente  perdono  de  i  trafcorfì^ 
che  hauea  commefib,  ò  nella  negligenza  dell'ai^ 
mi  y  o  nelle  fralezze  della  fua  humaniià ,  quali  efa- 
gcrationi  accompagnate  da  lui  più  co  le  lagrime , 
che  con  la  voce  ìnneftafono  nel  petto  degraicol* 
tanti  ingentiui  di  teneriflimi  affetti.  Fofcia  voltò 
lo  fguardo  ad  alcuni  Capitani ,  e  Caualicri ,  cho 
gli  etano  d'intorno»  à  quali  fece  vna  mofalidSma 
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orarione  del  fine  humaiio>  che  per  non  trafc:ura^ 
la  ncli'obliuionej  hò  voluto  metterla  all'occhio; 
dd  LeccofCà  à  finche  apprenda  lacompuntionedi 
qucfto  gran  Mìniftro»  e  che  negli  animi  ì^clh'cofi 
fi  trouano  anche  di^uclii ,  che  fono  guernici  dcil' 
vsbergo  della  grada  •  Diffe  dunque  oaà . 

Signori,  Non  fi  può  far  altro.  La  Vita  degf 
uomini  e  'vn  lume  di  pochi  momenti  ^  e  chi  ne- 
\^  il  fuo  ecelijfe»  n€ga  i  primi  prìm^ij  deitH»- 
manità.  Siamo  impaftati  di  morte  >  perche  tutto 
il  nojìro  ejfere  fi  refinnge  in  uri  auanz^o  di  cor- 
rténioneJdifraffUtà^  e  di  poluere .  E  dhuopo ,  che 
paghi  quefto  tributo  alle  ceneri^  e  che  'oUedifca 
à  queÙe  leggi  j  che  giurai  con  la  Natura .  Non 
^ferue  à  riftntirci  eU.ciò,  mentre  cedettero  anche 
gtAlefiandrii  e  i  maggiori  Campioni  della  Terrà 
quifii  colpi.  Portalo  neltifieffe  fafcie^  cinto  il 
feretro  delle  nofire  gramaglie  ^  e  gl  éUkri  deUa  li- 
bertà dalt  aluo  materno  furono  intejfuti  ntede^ 
marne nt e  dì  lugubri  Cipreffi .  Non  fi  dà  confer- 
uatioHe^  #*  immortalità  in  vn  Compojio»  che  fa- 
iricato  da  vnfiatOy  hehbe  per  fua  sfera  il  Nien- 
te 1  )  //  nofiro  uiuere  e  figura  di  quella  Statua» 
che  hauea  per  pjedje^  e  per  fondamento  U  mi/ir  a- 
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compagi naf  ione  di  vn  fang>.  Ogni  picciolo 
moro ,  che  pati/ce  nelle  forZjC  degl  infortuni/,  ne- 
empiti  delle  difffratie ,  mlk  f^ift  de  mìJi^  r#r- 
gl'afalti  delle  piloni  Cétde  dirupata  im  n)n  trat^ 
to^efi  rifolue  in  vn  mucchio  di^  ruine,  e  di  la- 
grimi.-  Siamè  nma  Machina  di  .trifiaUo  %  nella 
quale  Jf^ecchiamo  giornalmente  i  ritratti  della  no- 
fira  Mortalità,  i  r affi  mr amo  le  mi  ferie  delle  no- 
\fire  diholiZJL^ /I* utto^lafufertia  degl'Eroi^  la 
baldanz^a  de gtH  uomini  hahbia  penfato  di  perpe- 
tuar fi  nelle  uifcere  de  Marmi  ^  pure  ha  conué- 
nuta  alla  firn  di  mirar  f^eKMte^  ^  abbattute^ 
dal  tempo  le  fue  grande zx^e .  Che  vadi  colando 
pure  l'amiitione  quanti  colùjfi  sa  imaginarfi  nel- 
le fucine  dilla  fua  alteriZMi  cii  imanti  épean^ 
ti  fc  alpe  Ili  habbiano  faputo  vantar  le  Statue  dei 
Demetrij  nel  numero  delle  fue  glorie ,  che  à  fuo 
inariio  difetto  wdrà  aWvltimo  precipitar  fi  que- 
(ii  Obelifchi ,  quefle  eternità  fatte  à  mano .  Sotto 
tarmi  della  fortuna  non  fono  falde  ne  le  Pirami- 
,  di  del  più  incorpuratù  Uuoro ,  ni  i  fini  deUi  più 
fondate  Monarchie ,  ne  le  hafi  delle  più  ft abili 
Montagne .  Dunque  fe  cadono  le  Città ,  cadono 
i  Regni,  iù  mi  Hòrda  fdegnari  di  merini  No\ 
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fnftndere  vn  priuUepo  magiare  di  quello  y  che 
hM9^,kmum  $  Prtneifiyff  Eroi^  e  $  Regiì  Se 
^afegff^eém  UmnUt  mlk Piétuu  JiMMUi^che 
non  trom,  che  non  miro  nelU^ttm^e  de  fuoi  Ce- 
r^i*e  nei  Mémfoùid^  fmiCéifitmi?  Miche 
dirò  MéUt/ilei  y  fi  à  pma  in  éjmOe  Cafe  giace 
vna  reliquia  delle  loro  olfa,@^vnamifirabile  in- 
feri ttione  del  loro  mmeì  Già  fono  fcolorisi  quei 
Perfidia  €ite  gli  féteemémo  bmrimji  teatri  mite  fi- 
quie  della  loro  potenza.  Già  fi  fono  infraciditi ^ 
e  fino  WMUti  menu  quei  caratteri,  che  firhaua- 

ì  Quegl* Archi fumr4di,qHet\ 
Cimiterif,  qmìDepofiti  diBronzj>,  in  cm  gli 
sforx^  imim  di  ^d£p$to  trèno  concorfi  à  tri- 
lutar  fiitre,  guglie^  t  ttfiri^  diteuti  Signori,  do- 
ue  più  fi  cedono  i  loro  Architetti  ì  doue  fino  an^ 
date  k  bttQtnégnificenKjitì  Qjàfi  P alaggi ,  che  co 
ojfatwe  di  Hernità  iittakjouanù  fino  alle  ftelle  , 
e  che  femèrauano  tante  picciole  Prouincie  nel  gi- 
ro deìC edificio,  e  nelCan^KAié  d^afféttmfi^ 
ti^  non  fino  rimafii  terre  aperte,  e  rafe  campar 
gne  ?  N e l  loro  fino  altro  boggi  non  ui  coltie^Wt 
[che  'vn  ruutdo  aratro,  ^  inuecj  di  tmtraglk^  non 
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tofonguno  s  ^uefia  fentenìCja  tutti  i  Viucnti  ! 
Modersrfi  non  fi  fm^  e  t appellarne  e  vano. 
Quanti  meriti  foJUem  U  M^iuk,  ofismù  égmlli, 
che  fi  fono  f atti  col  me tJtA  detta  SapieK,a,  oche  fi 
fono  aiutati  col  vaUrté  è  di  pnefiìtri,  che  corrif 
pondétto  pt^fio  bmagpo  ml  Regn$  della  Mérte. 
Checonfejfinoquefiavcrità  le  penne  de' più  ecce  Ifi 
Letterati,  e  le  fpadc  de  pih  fifi  Guerrieri.  Z< 
fcuoUdAtem  btnminfegnamqueftanttrka.gia- 
che  non  tr  quo  più  un  Demoftene  di  quel f e  colo  an- 
ticQ  i  ^unpeZjZjo  di  quelle  Catedre  ouc  fiori- 
ua  così  pompofamem€  la  Virtù  »  t  U  merauiglia 
del  Mondo.  Doue  fono  [pariti  quegtH uomini, 
che  pizjKJcauano  della  diuinità  nel  toro  ingfgno  ? 
Doue  éfuei  Cadeteci ,  eh  pria  obhKtZtMano  eoW 
intelletto  le  carte  ^  e  poi  perfettionauano  co  i  mi- 
racoU  U  lQr$  fatigbe  i  Moftratenùqiéat  era  la  lo- 
ro Sepobms»  4  dfm  ripofano  i  laro  eàdatUri . 
Sono  fiati  fi^fe  immortali  gtAfdruhaliy  <  /  Ser- 
\fif  iìnei petti, che J^auenti  animati  delk  i^i^ 
glie ,  e  prodi^ofi  eérémméeUa  firte^iji:^  atterri- 
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uano  IVnÌHerfo  folamente co'l cenno?  Queimo- 
delle  guerre ,  cbc  qtund/Q xomp^irmémo  no  dirò 
cott  ehm  éUU  tefia»  mi  con  ^na  fronte  fmtatéo^ 
fconuol^euano  le  Kepubliche ,  me t renano  fottoja^ 
fra  lijquéidrey  (^  alfuon  di  un  féimburro  apri- 
uémù  mmi  difangue.  Q^aefis  infermitÀ  déUtro 
non  mi  macera^  che  lafcio  gfinterefji  dellaS muo- 
ia ìntorhidati^  i  che  no  vi  miro  quella  tranquit-^ 
lità^  che  io  htàmétrei  édfoUieuo  aeUé$  laro  GrMn\ 
deZjZ^.  Quefio  e  il  maggior  cor  fello ,  che  mife-] 
rifie  il  peno  ^  e  quefto  poffo  dire  è  la  caufa  prin- 
cipaìe  deUt  mie  angurie  y  e  che  mi  hk  ridofto  così 
languido  in  vn  Letto.  Le  pajjioni  deU  Anima  fo- 
no $  morbi  più  potenti  in  vn'hwmo,  e  non  fi  trth 
Sveleno  più  infanahUe  quoto  quello y  che  da  noi 
fieffi  ci  fabricamo  nelle  apprenfioni  delCuorc^, 
aI^  che  mi  auguro  futte  le  fortune  deglAle/an- 
dri,  per  donarle  neUa  fpaday  e  nello  fcemo  della 
Cééfa  Emanuele,  Ah,  che  vorrei,  che  tutte  le 
Palme  del  Can^idoglio  Romano  fi  fior  genero  nei 
trofei  del  Piemonte.  Ah,  che  non  imploro  altro 
dal  Cielo  y  che  Sua  Altezj:^  diuenghiil  più  rine- 
rito 9  cpoderofòCan^ioned Europa. 'Conferma- 
te ,  confermate  voi  tenigniffime  ^e  jle  guefii  miei 

'  voti  ' 
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^wti  con  U  mano  delle  nfofire  teneMnhm.  Ri-ì 
^corJafeui,  che  preci/ameme  ha  hautito  principio^ 
^quejia  gnerrs  dal /irmiiio  della  Fede ,  e  per  lite-] 
^rare  la  VrouenZaa  dalle  pejlìlenz^  del  Calmnìf-. 
^mo  j  e  per  rinouare  le  Corone  de  $  Ludouictì, 
de  i  lÀiigi,  Patriarchi  dellaVrancia^nel xjelo^  e 
nelle  tefte  defuoi fkccef  ori.  Parlo  di  cfuel Regno, 
^efhe  nella  Religione  beuette  il  latte  de  piU  facro- 
\  fanti  coftmni  'y  che  Miniftro  della  santità  »  ^^/"i 
\porto  ifuoi  gigli  negt  E  Ufi  più  fiori  fi  dell' e  terni' 
jrii  che  Sede  trionfante  della  fede,  coronojfi  tan^^ 
W  nndte  ne  i  Diademi  della  gratiai  che  figliuolo 
idei  Vaticano y  le gi timo  la  fua  "obbidienz^a  ài  pie-\ 
di  del  Sommo  Pontefice.  Ricordateui,  che  ilpin^ 
picciolo  motiuo^fono  fiate  U  mafRme  politiche  ^  che\ 
hano  fpinto  in  qnefta  imprefa  ÌArmi  Cattoliche* 
Ricordatemi  che  I  hauete  per  obligo  d$  Giufiitia  il^ 
conferuoìt  eiuei  Troni,  che  combattono  per  in^a- 
dimento  delCEuangelOy  e  per  giaftiffimi  termini  di 
Stato.  Non  abbandonate  mio  Dio  njn  Prencipe} 
chefibà  àmto  il fianco,  efihà  imbraelito  la  «M-J 
no  per  gloria  del  vofiro  nome  >  e  per  eflerminare^ 
t  Erefie .  Se  mai  le  mie  lagrime  foffero  ptezjtÀ^ 
bacanti  per  cmptat  ds  wi  guefi a  gratis ,  fono^ 


ifu)  pr'ànr^  À  sht/ittii  tù  i  rim  ffk  Sbendanti 

dagt occhi.  So,  chei  misfatti,  che  in  tanto  numt-^ 
ró  ho  commeJSo,  non  nùfannts  digno  di  vofirial^ 
tiffimifamri.  C^nofió  mk»  hnes  che  le  labbra 
bi fogna,  che  fi  ano  pure,  ^  illibate  in  qmei,  €h$ 
\ fregano,  e  defidtrano  dottenere  iftmH  deUa^ 
\fita  froièmone.  Si  3  che  i  Peccatori  non  donreb- 
bero  e  fere  e f anditi  dagl  orecchi  della  voftra  Bon. 
tà .  Supplico  almeno^  non  la  GiuftUia,  mà  U  nfo^ 
firsMifericùtdia,  tjimeUaMifericordia,  che  tra/- 
cende  i  Mari  iftejft  ne  i  confini  della  fua  Onm- 
potenzia  5  quella  che  fténcando  igiri  firn  imnem- 
\fi  nella  n^afiità  deb  fmo  centro ,  non  ha  limiti,  che 
reflringono  il  fuo  Impero  \  ijuella,  che  dichiara- 
taper  Primogenita  eie  Ha  uofira  bontà»  è  il  cara^ 
tete  più  foorams  che  ittak^  i efiere  dnjn  Dio. 
Non  vi  fu  pcrfona ,  che  per  tcncrezaa  non  la- 
imaè  àqiieftc  parde»  confideiaiido  ¥»  imnitlf 
tà  cofi»  grande,  &  vtf  aimore  cosi  iniciìio  al  fuo 
Prencipc ,  &  alle  fclickà  doUa  Sauda^  Ben 
^OKlde  ciafcuno  ìlàotg  che  cmferiiati»  agi" 
Mtt^  del  Ehica  ,  «  icm  qùal  dfolore  fcnriflc  gl 
accidencr  dclla  di  Iih  fònimav  Tom  le  ndAse 
fiiicht  ?kKiiMr  iMmia 
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da  qualche  fine>  ma  quelle  >  che  (i  fanno  vicino 
alla  moac»  non  4cuqiio  acderlif  che  ieali>  &  iia- 

CCflp»  , 

.  In  tempo ,  che  il  male  doucua  per  termine  di 
medicina  portarlo  fià  pochi  giorni  alla  tomba,  co^ 
mindò  à  voltar  facda  nella  fua  inalignità»  i  fc- 
gno  che  ritirataH  la  Virtù  nel  moto  ordinato  del 
Polfoj  daua  inditio,  che  i'HoroIogio  della  fua^ 
Vita  non  ancora  jcra  per  batieie  l'hoia  pitfiflà  del- 
la morte.  Con  quella  violenza,  che  gli  vcnno  J 
con  la  mcdema  depofe  gì' empiti  de  fintomi,  e  de' 
parocifmi.  I  fudori>  che  in  fomiglianti  cafi  fo- 
no le  roggiade  del  cuore, che  rauuiuano  le  pian- 
te di  quei  corpi  humani»  che  illanguidite  dall'  aN 
fura  della  fèbre  fi  veggono  vidne  al  morire,  in  lui 
operarono  affetto  tale,  che  con  merauiglia  de'Me- 
diqi,lo  follcuarono  dal  pericolo.,  in  cui  giacca . 

I  mali  violenti  conforme  in  vn  batter  d'occhio 
orriuano  à  farci  ferrar  gl'occhi ,  così  quando  ptinr 
cipiano  à  modcraifi  vn  poco«  reftituifcono  U  fa- 
nità  in  vn  volo •  Corrono  con  Tali  al  polfo,  ò  nel- 
la vita,  ò  nella  morte.  Raflòmigliano  à  quelle 
tempeAe#  &  à  quei  turbini,  cheinalzandofi  in  vn' 
in(lante,fi  raflcrcnano  foi  in  vn  piinto>  ^ 
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■  Ricuperate,  che  hebbelc  forze,  non  volfc  ftar 
isiudle  ncircfcrcicar  quelle  ohligacionì ^  chehauca 
di  ttggae  lo  Som,  c  di  goueinai  le  Milidc.  Sii 
fàcea  menar  in  Lctdca  per  l'£fercito>  ouc  afligna-l 
ua  quegli  ordini,  che  erano  più  proprij  al  fcruiuol 
di  Sua  Alcezza»  &  più  impoccanrial  publico  forcai 
reflè.  Indicibile  fu  Tallegrezza,  che  n'hcbbero  Ic/[ 
Soidateiche>  e  i  Capitani  >  quali  per  due  fere  con-  ' 
dnue  nel  Campo  ckaiono  rAxrigliarìa ,  fcoifero 
con  fonali  acceii,  pofero  fuoco  à  certe  machino 
piramidali  di  legni ,  fiondo  anche  il  giuoco  del- 
la fioca ,  e  ilcU' Infi^oa  con  rinoiio  di  grollè  fomr 
«e  d'argenti. 

La  dmina  frouidenza^  che  tra  i  tefori  delia  Tua 
gnitìa  filma  coà  pretiofa  la  pace»  venne  ad  infpi- 
jfaredoppo  vna  guerra  così  atroce,  vnatricgua  per 
fci  mcfi  nei  cuore  dei  Re  di  Francia  Errico»  e  del 
Duca.  Sofped  gli  Oricalchi  nel  bro  rimbombo, 
non  ^rauano  più  fiati  di  guerra ,  c  le  Bandiera 
jlcgate,  nò  più  fuentolauano  per  l'Aria  loflcggiand 
imprefc  dì  fangue.  fàfcua ,  che  ogni  Soldato  ri- 
inafccflc  per  veder  fi  fgrauato  da  tante  afflitdoni, 
jin  cui.  la  macilenza ,  lafome,  e  grincommodi  ,Ie 
/crite,  e  i  pericoli  erano  i  fohti  paftì,  ouc  fi  db»- 
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uano  ic  loro  mifiBne.  NeU'appmi'aico  cdefteJ 

che  c  vn  {Imbolo  di  pace  ceffa  il  Cielo  i  fuoi  tur- 
bini y  e  ic  fuc  pioggic ,  ma  in  quefte  Militie  fcce^ 
contrario  dScao,  giadhe  aii'oflcniar  irn'  Iridecosì 
fofpirata,  ciafcuno  per  tcncrcz^za  venne  in  vn  di- 
Ittuio  dibgcim6^&  in  vna  tcmpcAa  di  piecofi  iin- 
gulci. 

U  Conte  Fracefco  riuolfc  fubito  in  qucfta  Tric- 
gua  l'animo  alla  pacej^doucndopiù  roflo  cflèr  pre^ 
ferita  la  fìcurezza  di  vn  buon*  accordio,  che  lafpe- 
ranzadi  qualfiupglia  felice  auuenimento  in  vnli- 
tìggio.  Impilò  tutto  il  fuo  calore  appreflo  Sua. 
Altezza  per  indurla  à  qoefto  partito,  dagerandole . 
molte  ragioni  più»  che  vrgenti  à  concluderla  .Le 
dide,  che  coli'  intcftinarfi  troppo  le  gacne  ne  i 
Regni  veniuano  non  meno  à  didèrrarfi  le  Frouin* 
eie, che  a  farfi  cadaueri  gl'habitati  nella  loro  impo- 
tenza Che  con  il  ferro  maitialc  fi.  fuifcef a  l'Oro 
de  Sudditi,  e  slmpouerifcono  t  Piencipt  medefimi 
nelle  facoltà  della  loro  Grandezza .  Che  afflitti  i 
Voflàllida  canti  crauagli  haurcbbero  vn  giorno 
periclitato  nella  fedeltà»  e  nella  loro  fofierenza. . 
che  le  lunghe  oppreffioni  ne  i  Popoli,  gii  fanno 
cangiar  s^(itto»  e  li  ftenuano  nella  loro  deaocto-  . 
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ne.  €ht  c  ano  dì  prudenza  il  imorzut  quel  fuo- 
co, cbe  non  prcfàgifce,  che  raStìSmt  ceneri  nei 
fuoi  pcogrcffl.  Che  fi  doiica  hormaì  procurai  il 
lìinodk)  in  va  male»  che  minaceiaua  la  nume  al 
corpo  della  Sauoia»  &  airindiuiduo  poLrìco  de 
fuoi  inccrcdu  Che  laFrancia  fi  moftraua  aliai  po* 
derofa  di  Troppé»  e  che  l'aggluflarfi  calhoca  con 
chi  ne  può  efler  fupcriore  di  forza ,  è  vn  termine 
accompagnaco  dalla  nccefCrà  »  e  dall'  vtilc.  Che 
la  Pace  eia  la  più  annata  Colonna  per  tener  faldo 
vtfimpao,  e  che  quelle  Rcpublichc  più  fi  man- 
tengono con  terrore  nel  Mondo,  che  più  tengo- 
uo  lontana  dalle  loro  vifcete  l'agitatìone  deirarmi. 

*  Còntentc/Ii  Sua  Altezza  d'abbracciare  il  parere 
del  Conte,  onde  gli  diede  ampia  autorità  à  douer 
concludere  la  pace»  anzi  dt  troncare  ogni  picelo- 
la  radice,  che  in  cucnto  di  tempo  porefTe  gcimo- 
gliace  nuoui  rampolli  di  difgufti  con  quella  Co^ 
rona.  Dall'altra  parte  Sua  Maeflà  Criftianiflima 
deputò  il  Signor  di  Selirì,  il  quale abboccatofico^ 
Martinenghi  sul  Ponte  di  Beluicino  afièntiua  be- 
ne^ che  il  Alarchefato  diSalluzzo  fofle  dal  Rè  la-! 
fciato  al  Duca,  mà  non  voleua  poi, che cflò Duca 
j fi  riteneffe  anche  Dlmontc^  e  Cauéc.  pretende^' 
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do  egli,  che  Tmo,  c  lalefo  luogo appartcncflc  al 
goucrno  della  frouenza»  &  perciò  hauendoli  rif- 
pofto  il  Conce ,  che  lafciando  il  &è  ai  Duca  jl  Mar- 
chcfaro ,  lo  faceua  come  di  cofa ,  che  gli  apparce- 
neua  per  (erminc  di  giuflicia,  e  coualidaudal  nu- 
mero di  canee  ngioui,  Selìiì  ri^xrfè,  che  quando 
ben  ciò  (o(&  flato  1  non  per  quello  e(Io  Duca  ha- 
ueua  precenlione  alcuna  nelle  Tore  del  Gouano 
della  FtoucnM. 

Non  (ì  vedeua  però  alcuna  conclusone, pcrH- 
(Icndo  il  Conce  nel  dire,  che  le  due  nominate  Piaz- 
ze Cfano  infepacabili  dal  M archeCico  di  SaUuzzo . 

II  Signor  di  Selirì  volea  partirli  >  e  lafciar  le  cofe 
nello  (lato  pcimicro^  ma  icoigendo  il  Marciaen- 
ghi»  checoo  la  concìnnacione  della  gueira  pece- 
uano  infofgcre  mali  maggiori  alla  Sauoia  >  tirato 
dair eminenza  del  ^ricolo  obligodi  alfa  fine  di 
farle  icfticiiirc»  fpedciido  àtat  cSècco  il  Generale 
deirAnigliaria  à  S.  Altezza  «  à  finche  vi  dalle  il  Aio 
confenfo.  « 

>  O  fbflc  dcftino. dei  Cielo,  die  molce  Tolte  fi 
fcrue  Iddio  di  gaftigare  i  peccati  defuoi  Popoli  co 
le  turbolenze  de  Scaci  #  ò  jMue  giuoco  di  qual^ 
Mimftro»  che  oc»  volca  u  pace ,  per  poh  pfouarl 
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vnacricguand  traffico  de' propri j  vantaggi,  fi  fc6- 
dufc  il  tutto  j  onde  .  1 -anni  di  quefti  duoi  Potcn-| 
rati  fi  dobitaua  eh' viciflcro  di  naouo  in  Campa- 
gna à  profcguire  tra  cffi  i  principiati  lìuori. 

Ne  mancarono  alcuni  inqueftodiiparcredipu* 
blicarcj  che  quei  die  volefièro  la  Guerra  M^to 
gli  Spagnuoli ,  per  quelle  maffimci  che  fono  così 
impenetrabili  ne  i  gabinetti  de  Pcendpi.'  Se  n-al« 
tcrarono  di  ciò  fortemente  grAuflriaci»  ò  chefor* 
fe  non  haueuano  fimili  oggcai»  ò  chefi  vedcano 
fcoperti  ne  i  loro  fecrcti.  Di  quefta  voce  ne  die- 
dero la  colpa  al  Martinenghi,  dicendo,  che  cnu 
vfdta  da  lui ,  onde  cominciarono  ad  haucrlo  per 
.  fòfpetto,  eflendofi  poi  verificato  maggiormenro 
qucfto  £uppofio  dalla  diffidenza ,  in  cui  cadde  il 
Conte  apprcilo  qudla  Nationc,  perche  fdegnò  dal 

in  poi  »  che  maneggiai  più  gradati  di  Sua 
rezza ,  e  che  ^intrigafk  nel  gouerno  dell'armi . 

Fii  diiTuafo  in  maniera  il  Ouca>  che  dichiarolC. 
che  non  voleua  lafciare  alla  Francia  uè  menovoat 
picdola  Cafa  di  qua  dai  Monti >  non  che  le ac-^ 
cennatedue  Terre  di  Dimonte,  cCentale.  Cbc£ 
contentana  di  perdetele  più  tofto  con  l'armi  alla 
mano  che  cedere  epa  vilmente  vna  cofa  douuta 
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per  ogni  termine  di  giuftitia  ai  fuoi  Feudi.  Cho 
c^Tcndu  la  fpada  ilTnbunale  de  Prcncipi^douclTc 
ricoifcfc  la  Francia  à  qucfta  ftrada  per  difputar^ 
ne  il  pofleflb.  Che  non cradiriputationc  alla Ca- 
fa  di  Sauoia  laccordarn  con  sì  gran dircapico del* 
le  fue  ragioni.  Che  ^li  bramaua,&i9ccecraaa  la 
pace,  ma  con  quei  riguardi,  che  fi  douea  all'hq- 
nore  de  bxoi  intcrcfli,  e  delle  Tae  armi. 

Il  Conte,  che  prcuedea  imminente  il  male  al 
Piemonte,  e  che  offcruaua  grolTo  l'Inimico^ non..' 
potea  fofTrirc^  chela  guerra  più  smternaiTe  in  quel- 
la Prouincia .  Stimolato  dalia  fòiz^a ,  e  dalla  ne-j 
ccflicà,  che  fcorgca,  volfe  ripigliar  di  nuouo  i  fuoi 
fenfi  con  Sua  Alcezza^  che  cali  apunto  furono  det- 
tati dall'ardenza  >  e  dalla  imcciìtà  della  fua  deuo-> 
rione . 

Non  putifo  g}49HM  dar  leggi  dU  frnden^ 
Zjadi  t;n  Principe ,  che  dame  è  fiata  /empre  am- 
mirala naturale  nelle  fue  anioni»  e  che  può  fer- 
0ir  di  pecchia  alle  norme  de  più  virfuojs  Campioni 
Mi  pirehni  AlieK^a  Keéde  fe  domò  eUffondermi 
in  certi  termini  affai  geloji,^  e  fe  mi  por  taro  con 
gualche  liiertà  aUaUnffea^mlt  ejpreffiomdelmi^ 
fincerìffimo  affefto .  Ella  wde  con  guai  trionfi\ 
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^hotti /corrono  t armi  delU  rancia  ,  con  qual />. 
\tu^tà  gli  affi fit  la  feirtim*,com  quoti  ammé^fi 
\foUtuaao  $  vofiri  Uemid ,  e  con  qual  terrore /t 
me  viete  Errico. 

Io  farei  di  parere ,  che  safpmjl^e,  e  che  te»- 
tafie  tutti  i  mezj^J  poffitili  per  acquetar  la  Cafa 
eU  f tamia»  ehi  tfefceHàejewfre  vie  più  grande 
nella  fua  potenza 'fi  va  rendmd»  iafim  tetriMe 
[im  faccia  ali  Europa,  e  la  più  bellico  fa  di  qualA 
Ifiue^  Momareèis,  Mi  fitmotam  ad  efor tarla 
^edta pace  i  prometei  politici,  che  ama>idaw»dat$it- 
I  !/»  U  iamdg  fot^a  conclufone,  perche  al  cantra- 
'rio  io  m$mprtmd»,ebe perdite,€beruine ,che  dif- 
jtrtamtnti  dt  Stati  al  Piemonte.  Il  tardarne  $1 
'com/emft,eilefati,èvn  voler fottopcrre  ifuot 
r.-fcli  a'^'icinidifa^^i,  che  f«<^  po'Ji  """^ 
ra-fu  fuferar  cjI rimedi}^  nom  vi  potrà 
IfìrX^tStaett.mu  tempo.  Pet^^y. Altera, 
■Utc^^'-f  vmBàdepÌkemra^^.7fi,ck'oatt 
\U  Gaerra,  e  Jtp^frtt,  etep-lple  la  Fama. 

Cv  ^  JV.vm.  rifmCap»imU0pe»alptfi 
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fori  di  Mae fià.  Per  Satiro  foftentM  la  fpada, 

e  per  Trono  i  Padiglioni.  JSlon  ama ,  che  fira* 
gi.  ìim. anela  tche  al  ferro.  Uon  gode,  che  mlr 
le  iurbolenzje  gtéerrìere  »  e  tutto  elato  a  i  fulmini , 
^  ai  combattimenti,  ftima  le  fue  delitie  fatto  le 
bandiere ,  e  ifnoi  ripojifotto  gl  wU  delie  trombe^ 
e  fatto  i  fragor  deUe  bombarde.  Sideetepurtrop- 
po  temere  d vn  Prencìpe  bellicofo .  E  quello ,  che 
rende  co  l  fuo  efempio  fomùdabiU  i  Vaff^alUneW 
intraprendere  l  Acciaio .  Anima  le  Prouincie  al 
coraggio .  Fa  diuentare  hellicofi  i  Sudditi^  e  coro- 
na i  Bagni  di  balloardi,  e  di  inai  nei  bili  porteti- 
z^e .  Nor^  e  Errico  'un  Prencipe ,  che  fi  trattiene 
negl'aggi  della  Corte  ^  che  fi  effemina  nella  fen- 
fualità  della  ijuiete,  cbesfiegge  ^borrorieklle  bat- 
taglie, e  che  s  intimori fce  nelté^rontar  gllnimi-^ 
ci .  Và  in  per  fona  in  tefla  degf E f eretti ,  combat- 
te con  la  fua  Vita,  fi  ejjfone  egli  ifieffo  ali  occhio 
\dcgl'  Aucrfarij,  e  decantato  da  tutti  per  ilGran- 
de  i  onde  a  che  continuar  AlteZjZjavna guerra 
fenzA  frutto^  e  fenzje  la  mira  di  qualche  'guar 
dagno  ?  Placate  placate  'vn  Turbine,  che  fhinac 
eia  le  ceneri  della  Sauoia  ^n  danno  mani f e- 
ftp  aUe  ^oftre  Infegne .  Il  trattare,  che  feUre- 
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hoggi  fcorrono  Carmi  della  Francia ,  con  qual par- 
tialità  gUajJifie  U  fortuna»  con  quali  am$n^  fi 
folUuano  i  wjhri  Nmin,  e  €on  qualierrm  ftj 

ne  eviene  Errico, 

Io  farei  di  parere ,  che  sagffufiaffe^  e  cbc  NH* 
tafig  tutti  i  mezjKÀ  pof^hiU  per  acquetar  U  Cafa 
di  Francia  i  che  crefcenào  fempre  "vic  pih  grande 
nella  fua  potenz^a^  fi  va  rendendo  la  più  tewritiU 
in  faccia  aU Europa,  e  la  pik  kUieofa  qual^ 
fuoglia  Atonarchta.  Jlii  limolano  ad  e/or  tarla 
alla  pace  i  progetti  politici ,  che  comandano  da  tut- 
te le  kande  que^a  concbefiont,  perciò  al  emtra- 
rio  io  non preuedo^che perdite»  cheruim  ^che  dif 
I  fert amenti  di  Stati  al  Piemonte.  1 1  tardarne  ii 
confenfo,  e  effetti  y  e  vn  voler  fottoporre  i  fuoì 
Popoli  a'  "vicini  diptggi,  che  quando  poi  fi  vor^ 
ranntt  fuperar  col  rimeMo^  non  vi  potrÀ  ni  U 
forz^a,  ni  Farte^  ne  il  tempo ,  Penfi  V.  Altezza, 
che  combatte  co  ^n  Rè  de* più  coraggiafi ,  che  vati 
la  Guerra 9  e  de'pm  forti ^  che  pojjiede  la  Fmna 
HeUe  fue  mani  non  fi  offeruano,  che  cotinuipro- 
ffeffi  di  Vittorie^  Il  fuo  Capo  e  nato  più  al pefi 
deuEbnOs  che  a  ifueMo  dellaCarona.  Le  fue  por 
por  e  dinotano  piutofio  figfire,  difangfée  >  che  rof 
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fori  eU  Matflà.  Per  Scettro  foftems  U  fpada, 
e  per  Trono  i  Pddiglioni.  Non  ama^  che  Jira- 
gi.  Nw  étneU^cie  M  ferro .  N on  ffde,  che  mlr 
le  turhlenKje pHrrkre y  e  tutto  dato  sifiUmèni, 
^  ai  combattimenti^  fiima  le  fue  deline  fono  le 
iamUere ,  e  ifmi  ripofi  fotto  gì  wU  delle  tron^e^ 
e  fotta  i  fragor  delle  iomiarae.  Si  dem pur  trop- 
po temere  anjn  Prencipe  bellico fo .  E  quello ,  che 
rende  co  l  fuo  efempio  formidabili  i  VaffalìineW 
intraprendere  t  Acciaio .  AnimM  le  Prouincie  al 
coraggio .  Fa  dine  nt or  e  bellicofi  i  Sudditi^  e  coro- 
na  i  tieini  di  balloardi,  e  di  invincibili  portezr 
z^e .  Non  è  Errico  njn  Prencipe ,  che  fi  trattiene 
negl'aggi  della  Corte ,  che  fi  effemina  nella  fen- 
fualità  dellaqniete,  che.sfuggegl'horrmri  delle  bat- 
[taglie  i  e  che  sin  timori fce  nelt affrontar  gli nimi-^ 
Va  in  per  fona  in  fefiadegl  E f eretti,  combat- 
^  te  con  la  fua  Vita  9  fi  ejpone  egli  ifieffo  aU  occhio 
degl  Auerfarij y  e  decantato  da  tutti  per  ilGran- 
de  i  onde  à  che  continuar  V.  AUej^avna guerra 
fenz^a  fratto^  e  fenzjt  U  mira  di  qualche  gua- 
dagno ?  Placate  placate  *vn  T urtine ^  che  minac- 
cia le  ceneri  della  Sauoia ,  ^n  danno  mani f e- 
fio  aUc  Dofire  Infegne .  Il  trattare,  che  fe  le  re- 
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\hoggi  fcorrono  l'armi  della  Francia ,  con  qual p ar- 
ti alita  gU  affi  fic  U  fortuna  9  con  quali  ammé^  fi 
I  foUtuano  $  wfiri  Nmici ,  e  com  quéU  tmwi  fc^ 
ne  viene  Errico . 

Io  farei  farete  9  che  sagpmfiaffc^  e  che  ten- 
tape  tutti  i  mezjscj  poffibiU  per  acquetar  U  Cafa 
di  Francia  »  che  crefcendo  fempre  uic  più  ff'ande 
nella  fua  potenzja^fi  va  rendendo  la  più  te^rUnU 
in  faccia  aU  Europa  ^  e  U  pin  èeUieofée  di  qual- 
fiuoglia  Monarchia.  Mi fitmotano  ad efor tarla 
alla  pace  i  progetti  politici ^  che  comandano  déetut' 
te  le  bande  quefla  conclufioncy  perche  al  contra- 
rio io  non  preuedoy  che  perdite,  che  ruine ,  che  dif 
\fert amenti  di  Stati  al  Piemonte.  Il  tardarne  il 
confenfo,  e  gleffetti,  ìvn  voler  fottoporre  ifuoi 
Popoli  a  'vicini  dipiggi,  che  quando  poi  fi  vor- 
ranno fuperar  col  rimedio,  non  vi  potrÀ  ne  la 
forz^9  ni  Forte j  ne  il  tempo.  Penfi  V,  Altezx^a, 
che  combatte  co  vn  Ri  de* più  coraggtofi ,  che  vati 
la  Guerra^  e  ek'pm forti  »  che  pojjiede  la  Fama. 
Nelle  fue  mam  tim  fi  Cffferuano,  che  cotinuipro- 
grej^  di  V ittorie.  1 1  fuo  Capo  e  fiato  piìé  al pefo 
étUEbmt  che  i  4^ìla  dellaCmronm.  Le fhepor- 
pare  eUnotemo  più  tofio  figure,  dj.fnnffée  >  che  rof- 
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J^iTdTMatftà.  Per  Scettro  fiftemaU/pada, 
t  per  Tro^o  i  PdMgUoni.  Non  ama,  che  fira- 
gi[  tloHMeU^cbed ferro.  Non g^e^  che  nel- 
le turbolenza  guerriere ,  e  tutto  eUto  a  i  fulmini  3 
^  ai  combattimenti^  ftima  le  fue  delttie  fotto  le 
bandiere^  e  i  fmi  ripofi  fotto glwU  delle  trmnbe, 
e  fotto  ifragor  delle  lombarde.  Si  deue  pur  trop- 
po temere  d'un  Prencipe  bellicofo .  E  quello ,  che 
rende  colfuo  e fen^o  formidabili  i  Vétff'alUnell] 
intraprendere  l'Acciaio .  Anima  le  Prouincie  al 
coraggio .  Fa  diuentare  bellicofi  i  Sudditiy  e  coro- 
na i  Regni  di  baluardi  9  e  di  inuincibiU  porteti 
ZjC  .  Non  e  Errico  vn  Prencipe ,  che  fi  trattiene 
negl'aggi  della  Corte ,  che  fi  effemina  nella  fen- 
fualitÀ  della  quiete,  che  sfugge gfborrorideUe  bat- 
taglie 9  e  che  s  intimori fce  nell' affrontar  gllnitni-^ 
ci.  Và  in  per  fona  in  tefiadeglEf eretti  .combat- 
te con  lafua  Vita,  fi  ejpone  egli  ifieffo  ali  occhio 
degt  Àuerfarij y  e  decantato  da  tutti  per  ilGran- 
dei  onde  à  che  continuar  K  AUezjut'vna guerra 
fenz^a  frutto ,  e  fenxA  la  mira  di  qualche  fjMr 
dagno  ?  Placate  placate  'vn  Turbine,  che  thinac- 
cìa  le  ceneri  della  Sauoia ,  @!r  un  danno  mani f e- 
fio  alle  'voftre  Infegne .  U  trattare ,  che  fe  U  re- 
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ho^i /corrono  farmi dellaV rancia , con  qual par^ 
tialità  gUajjiJie  la  fortuna^  con  quali  am$9U^  fi 
folUuano  i  wArl  Nemici  ^  e  con  qual  terrore  fcj 
ne  viene  Errico, 

1 0  farei  di  parere  3  che  sagffmfiaffe  >  e  che  ten* 
tape  mti  i  mezjiù  pofjibiìi  per  acqnefnr  UCa/k 
di  Francia ,  che  crefcenào  Jempre  vie  piì$  grande 
nella  fua  pofenzja^  fi  va  rendendo  la  più  rcfritiU 
in  faccia  aU  Europa ,  e  la  pim  ieUicofa  di  qual" 
fiuoglia  Alonarchta.  Jfdi  Jfimolano  adefortarla 
alla  pace  i  progetti  politici ,  che  comandano  da  tut^ 
te  le  bande  questa  conebéfiont  t  perche  al  contra- 
rio io  non  preuedoy  che  perdite,  che  mine ,  che  dif 
I  fert amenti  di  Stati  al  Piemonte .  / /  tardarne  ii 
confenfo,  e  gt effetti^  e  n)n  mkr  fottoporre  e  fuoi 
popoli  a  vicini  diptggi,  che  quando  poi  fi  vor^ 
ranno  fuferar  col  rimedio  ^  non  w  potrà  ni  U 
forz»a,  ni  l'arte,  ni  il  tempo.  Penfi  V'.Altez.z^a, 
che  combatte  co  vn  Ri  de' più  cor  aggio  fi ,  che  vati 
la  Guerra 9  e  de'pm  forti  ^  che  poffiede  la  Fama 
Nelle  fue  mam  non  fi  ojfemano,checotinuipro- 
grejfi  di  Vittorie,  Il  fuo  Capo  e  nato  pm  al pefi 
deuElmo$  che  à  ipeeUo  deUaCarona.  Le  fue  por- 
pore  Snotano  più  tofio  figfere^  eU  fangfée  >  che  roj 
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foriSMéufiÀ.  Vtr  Sentro  fofitmsUf^ada^ 
e  per  Trono  /  Padiglioni.  Non  ama,  che  fira- 
gì.  N on. muU^cbeéd ferro.  Non gode^che ml^ 
le  mrhoUnzje  purrUre^  e  tufto  daio  aifiUmni, 
^  ai  combaftimenti ,  filma  le  fue  delitie /otto  le 
iandien ,  e  ifmi  ripoji  fono  gl  wli  delle  trombe ^ 
e  fono  $  fragor  delU  hmiéerde .  Si  deue  pur  trop- 
po temere  avn  Prencìpe  bellicofo.  E  quello ,  cbt\ 
rendi  col fuo  efempio  formdabik  $  V affisili  ne  W\ 
intraprendere  t  Acciaio .  Anima  te  Prouincie  al 
coraggio .  Fa  diuentare  bellico  fi  i  Sudditi ^  e  coro- 
na  i  tsjegni  di  baluardi ,  e  di  inuincibili  portezr 
z^e .  Non  e  Errico  *un  Principe ,  che  fi  trattiene 
negl'aggi  della  Corte ,  che  fi  effemina  nella  fen-- 
fmaliea  della  quiete 9  chejfiégge^borrori  delle  bai- 
[taglie»  i  che  sintimorifce  nelt affrontar  gli nimi-- 
ci^  Và  in  per  fona  in  teft a  degf E f eretti  »  combat- 
te con  la  fua  Vita  9  fi  ejjfom  egli  ifieffo  aU  occhio 
degl  Auerfarij y  e  decantato  da  tutti  perilGran- 
de  )  onde  à  che  continuar  AltezjMvnagf$erra 
fenz»a  fratto^  i  fenzja  U  mira  di  quakhe  gua- 
dagno ?  Placate  placati  njn  Turbine^  che  minac- 
cia le  ceneri  della  Sauoia ,  (§lr  danno  manife- 
fio  alk  n^ofiri  Infegm .  Il  trattari,  che  fi  le  re- 
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hoggi  fcorrono  farmi delUFrancia , con  qual p^r- 
tialitÀ  gUajjifie  la  fortuna»  con  quali  amnu^  fi 
folUuMo  i  mofiri  iltnHci^  e  con  qusl  terrore  fcj 
ne  viene  Errico , 

Io  farei  di  parere  9  che  sagffe^fiaffe^  e  che  ten- 
tale funi  i  mezjiU  poffibili  per  acquefétt  UCafa 
di  Francia ,  che  crefcenào  fempre  mìe  più  ff-ande 
nella  fua  pofenz^a^fi  và  rendendo  la  più  ferriHIe 
in  faccia  aU  Europa  9  e  U  pin  ielbcofa^  qual- 
fluori  a  Alonarchta.  Mi  fi  imo  Uno  ad  efortarla 
alla  pace  i  progetti  poUtich  che  comandano  dattU- 
te  le  bande  quefia  concbefiont,  perche  al  etmtro' 
rio  io  non  preuedoy  che  perdite,  che  ruine ,  che  dif- 
\fert amenti  di  Stati  al  Piemonte.  Il  tardarne  il 
confenfo,  e  gt effetti,  è  vn  voler fottoporre  i  fuoi 
Popoli  a  *vicini  diptggi  y  che  quando  poi  fi  n)or- 
ranntt  fuperar  col  rimedio  ^  non  vi  potrà  ni  la 
forzja,  ne  tarfe^  ne  il  tempo.  Penfi  V',  Altezza, 
che  combatte  co  mn  Re  de' più  coraggiafi ,  che  vati 
la  Guerra^  e  de'pm forti  »  che  pojfiede  la  Poma. 
Nelle  fue  num  non  fi  ojferuano,  che  cotinuipro- 
ffrej^  di  Vittorie.  Il  fuo  Capo  e  nato  più  al pefo 
deUElnt09  che  i  ifuellei  deUaCorona.  Le  fkepor- 
pore  Snotano  più  tofi^  figjkre,  difanffée^che  rofi 
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foridiMaifiÀ.  Per  Seeitro /oftema  la  fpada , 

e  per  Trono  i  Padiglioni.  Non  ama ^  che  fira^ 
gi.  NonaneU^cbeéd ferro.  Non £pde,che mi" 
le  mrboUnKjie peerrìerey  e  imto  daeo  aifulmni, 

&  ai  combaftimenti  ^  ftima  le  fue  deli  ri  e  /otto  U 
bandiere ,  e  $  fuoì  ripofi  fotta  il  vrU  deUe  trmbe^ 
e  fotta  ifragor  delle  ìomtar^.  Si  deue  purtrop- 
po temere  a'vn  Prenctpe  bellicofo .  E  quella ,  che 
\rende  co  l  fuo  efemfio  fonmdatili  i  VafalUneW 
\intr aprendere  t  Acciaio .  Anim^a  le  Prouincie  al 
coraggio .  Fa  dìuentare  hellicofi  i  JSudditiy  e  coro^ 
na  i  Re  ini  di  ialloardi^  e  di  inuincibili  Portezr 
ZjC  .  Non  è  Errico  w  Prencipe ,  che  fi  trattiene 
negl'aggi  della  Corte ,  che  fi  effemina  nella  fen- 
fualieà  della  quiete,  che  jf$égge  gì' horrori  delle  bat- 
taglie» e  che  s  intimori fce  nell* affrontar  ^  Inimi- 
ci ^  Va  in  per  fona  in  teftadegf E f eretti ,  combat- 
te  con  la  fua  Vita  9  fi  ejpone  egli  ifieffo  ali  occhio 
degl  Auerfar^y  e  decantato  da  tutti  per  ilGran- 
de  >  onde  à  che  continuar  V^  AltenjMvnaguerra 
fenz^a  fratto^  e  fenzje  la  mira  di  qualcSt  'guor 
\dagno  ?  Placate  placate  njn  Turbine ^che  thinac- 
eia  le  ceneri  della  Sauoia ,  @!r  vn  danno  mani f e- 
ftp  aUe  'oofire  Infegne .  Il  trattare  9  che  fctere- 
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\Ain$ifca  qualche  Piaz,z»a  delle  occupate,  mi  pare- 
rebbe fermine  ajfai  à  proposto ,  e  contentate- 
m^cbi  fin' hard  bémte  tenuto  U  triglia aelnfu Fa- 
tentato  Ji  così  gran  confeguen^a .  Non  fi  perde 
mai  quello,  che  fi  dà  in  oancanf/fio  di  perdite^  ^ 
che  panno  fuecedere  maggióri^  é mólte  n^aSe  per 
non  darfi  vna  fila  Città  ^  periclitano  miferame- 
te  i  Regni  intieri.  Fenfo ,  che  la  Spagnaper  qual- 
che maffima  di  Stato  diffentira  da  quefta  accama- 
damento^  e  che  non  ^orrk  in  conto  alcuno,  che  vi 
piegate  alla  Pace .  Non  rifletta  ella  al  volere  de 
gl'altri ,  quando  fi  tratta  de  propri]  intere ffi .  Chi 
sa  ,  che  ifini,  che  vi  proporranno  gli  Spagnuoli , 
con  apparenZoa  dij^eranzje,  e  di  he  ne,  non  conino 
ne  i  toro  penfieri  il  voftro  pregiuditio ,  acciochcj 
come  flenuato  di  forz^e  non  poffiate  nelle  conttn- 
genzjc  aizzar  la  tefia  nei  loro  confini,  e  come  at- 
taccato al  Ducato  di  Milano,  non  darli  gelofia 
con lan}ofhra potenzia.  Quanto  pili  i  congtonttin 
vn  Dominio  fono  dehoU,  tanto  più  fa  alla  ragia- 

non  w  accerto  di  quefla  mia  opi- 
nione. Pofio  efier  fallace,  ma  ben  mUnfegna  V. 
Altezza,  che  vn  Regnante  deue  fempre  dubita- 
re,  e  che  le  politiche     Gabinetti  fiudiano  ipiu 
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alti  f e  ere  ti  neW  oppreffiom  iUgtéUtriy  eneltingrSr 
dire  fe  ftejji.  Parlo  così  libero  »  fioche  cosi  mi  det^ 
MninAnima  fincera^  U  linp$s eUU* affetto ^  t*i 
z^eloy  che  profeffo  si /no  vantaggio .  La  fui/cera- 
ta  feruitù,  che  le  conferuo^e'l  male^  che  foretto ^ 
fono  i  duoi  PoU  fnincifaUJncuifi  ^poggia  que^ 
I Jìo  mio  di f cor  fa .  Mi  condoni  la  vofiraùonrà,  fe 

partendomi  dalla  sfera  di  fertiitore^  e  dt  htmi- 
liJpmoMi^ifiro,  wngo  à  rajfegnark  quei  tempi" 
Y amenti ,  che  fono  innati  nella  fua  J^irtù ,  e  che 
in  lei  non  hanno  hi  fogno  d'alcuna  rifiejfione  .Ella 
è  Dn  Prencipt ,  ch€  ha  per  occhio  la  prudinzA»  c 
conofce  più  con  minimo  f guardo ,  che  altri  co 
tutti  i  lumi  dell'  Intelletto ,  Vn  Grande  per  go^ 
uernar  bene  ifuoi  Stati  è  necefario,  che  afcoUi 
ogn'  "vnoj  e  che  non  fi  facci  partiate  de  proprij 
voleri.  Vna  gran  Machina  e  il  Deminio  ,  e  chi 
non  sdamale  di  più  tracci  a  fomentarlo  >  o  lyflo- 
ne  ai  precipiti]  p  o  cerca  goder  hreue  ilfuo  impe- 
rio,  Le  Militie  non  hanno  più  (pirito ,  QliSten- 
dardi  Cattolici  fono  hìurmM  logori  da  $  tanti  par 
timenti,  I  V afalli  anelano  nelle  loro  afflittioni , 
Dunque  à  che  tener  più  acce  fa  vna  fiamma^  do- 
ue  vi  foffiano  UconfeguenK^ie  di  tanti  infortunijì 
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A  che  féirci  vobntatiéunente  confiimuBr  ià  n)nà 

fehre^  che  con  moti  inf enfi  bili  ci  rode  più  perfida- 
mente U  wfiereì  Che  s  'adopri  vna  ^olta  il  ta- 
^  à  ^uefiapÌ4ga,  che  fi  ^en^i  dt  antidoto^cbe 
seligga  U  pace  •  Hon  porgiamo  pih  e  fica  dt  di  fior- 
dini  ad  Dna  Cancrena,  che  finche  t habbiamo  nel-- 
le  gambe  del  corpo  poUMo^dico  ncit  eftremità  del- 
la  SaHoi affiamo  à  tempo  dt  ferrarle  l adito  nel\ 
cuore .  Se  la  Francia  entra  trionfante  dentro  le 
Prtmincie  del  Piemonte  y  chi  fé^àbafiante  à  lewar- 
la  da  i  'vofiri  Stati?  Satiarà  la  fua  rabbia  co  le 
carni ,  e  con  U  morte  de'  vofiri  PopoU .  Nelle  Cit- 
tà pianterà  eccidij ,  turnubri^  e  ruincy  e  non  fi  co^ 
tentarà,  che  ne  meno  gli  edificij ,  /  Tempij  ^  e  le 
pietre  re  fino  in  piedi  ade  fco£e  della  fua  fierez»^ 
Zja,  GVincendij  faranno  le  prime  fi^de,  che  sfo^ 
drarà  neljuo  difiraggimento  y  e  non  so  fe  m  ri- 
marrano  ne  meno  le  ceneriyper  tefiimoniére  $  luo^ 
ghi  del  njoflro  Patrimonio.  Sinché  gl  Aftri  hano 
aderito  con  benigno  ajpetto  alle  noftre  battaglie , 
haurei  filmato  ^jna  viltà  il  non  fegféitarU  Sorte  ^ 
el  dispreK,Zjare  ifauori  del  Cielo.  Hora,  che  le 
cofe  delia  Sauoia  fi  fono  cangiate  ^  ^  che  peggio- 
rMo giornalmente  ne  i  loro  vantaggi,  ciammae- 
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fttjtno  à  mutar  penfure ,  (Sr  ad  eleggere  altri  co- 
fegli .  Non  'vi  è  cofianz^a  maggiore  in  vna  V ir- 
tùy  quanto  il  'Variar  partito  in  quello,  che  ci  può 
giouare ,  Peccano  di  imprudenza ,  non  altrime- 
te  hanno  titolo  di  fortezza  quegl'H uomini,  che 
conofcendo  il  pericolo, 'vogliono  fiar  radicati  fem- 
pre  in  vn  me  demo  capriccio.  Aia  che  Jerue ,  che 
io  mi  fc aldi  con  le  mie  ef agerationi ,  e  che^  produ- 
ca termini  politici  ad  vn  Prencipe ,  che  e  la  pri-. 
ma  f cuoia  di  Stato  ne  i  dogmi  delle  fue  inftruttio-, 
ni ,  che  fi  può  dire  quella  Pallade ,  che  'vfcì  dal 
ceruello  de  fuoi  Maggiori .  Voi  V oi  ben  con  'vn^ 
occhio  foloy  che  io  con  tutti  i  lumi  della  mente  po-^ 
trete  meglio  conofcere  la  profondita  di  quefii  og- 
getti y  [e  'veramente  hanno  bi fogno  più  lofio  di  pa- 
ce y  che  di  querra .  Ho  parlato  con  'vn  affetto y  che 
qua  fi  ha  dato  dell'audace ,  ma  à  ciò  mi  ha  mofi  o 
quellardentiffimo defioy  che  fempre  ho  nodrito  ai 
'voftri  in^andimenti  y  al  voftro  bene  y  &  alla  njo- 
ftra  gloria,  Quefii  rispetti  fono  fiati  la  linguale 
quefii  mi  hanno  aperto  le  labbra.  La  mia  deuo- 
tione  'verfo  la  fua  Serenijfima  C afa  fi  e  inoltra-^ 
ta  ad  n)n  fegno  così  eminente ,  che  q^^fi 
fatto  cieco  in  non  offer^^         limiti.  Col- 
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\pa  qaefia ,  che  prouiene  più  dall'  amore  9  che  dalC 
ignoransua y  effetto pm  dell' affettOychedelttm-- 
prudenza.  Condona  V.  AUeKAa  il  difcorfo  di 
vno»  che  ha  wlutù  prefentarji ai  fuoifereniffimi 
piedi,  tirato  non  da  fiimoU  ptu  pojfenti»  che  da 
qtulU  della  fua  fede,  e  della  fua  ofieruanM. 

Commendò  grandemente  il  Duca  rcfagcratio- 
ni  del  Conce,  el  fuo  parere,  ma  le  malQtnc,  cho 
gli  furono  prodotte  non  le  liimò  à  pieno  con&- 
ceuoli  ai  fuoi  tnterefli.  Gli  rifpofe,  che  co'l  tem- 
po haurebbe  meglio  ruminato  il  fuo  confcglioji 
cbe  gli  adequauano  i  parati^  ma . che  cercauano 
d'cflère  anche  più  maturati .  Che  egli  accettaua  la  . 
pace ,  eccettuati  però  quei  patti,  che  pregiudicaua- 
00  le  fuc  p/i^tenliòni.  Che  am^aa  folamence  Lu 
guerra  con  coloro,  cbe  gli  ne  dauano  legitima^ 
caufa  9  c  glie  ne  porgcuano  Toccaiione .  Che  il  fuo 
genio  eia  di  viiiere  vnìto  con  Enìco  IV»  c  coiL 
qualfiuoglia  altro  Potentato. 

Così  reflò  fofpcfo  ogni  accomodamento  atten- 
dendo tiittauia  ì  Ducali,  e  i  Regi]  ad  accumular 
gente ,  à  fortificarfi,  &  a  ftar  su  i  ripari.  Quando 
maggiormente  ù  credea,  che  le  differenze  fi  foflc- 
<o  imoiàatc>  btuggiaua  quefto  fuoco  con  prelu* 
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dìj  d'infclicì/Iimc  xmnè.  11  Conte  vedea  difpcrato 
ogni  mezzo.  I  difgudi  concinuauano.  Le  roctu- 
le  ffàlaSaaoki  t  ia>Ffanda  andauano  riccuen* 


do  nuoui  alimenti  j  e  meflb  iltuttofóttofopra,no 
fi  parlaua,  che  di  gucnai  chc  .dikuc  di  Milicic^ 
che  di  aftdij  i  e  di  fanguc  • 
^*  in  quei  giorni  neil*  andare  FArciduca  Alberto 
Cardinale  di  Spagna  nella  Fiandra  con  fci  mila 
Fanti  Spagnuòli^  e  paflando  per  la  SauQÌa»il  Con* 
te  Franccfco  d'ordine  del  Duca  andò  ad  incon- 
trarlo di  la  da  MootcTenifo  con  tutta  la  Caualle- 
m«fcniendolo  à  puntò  (indie  ^li  fu  fuori  d'ogni 
fofpctto  •  Furono  a  quefla  Eminenza  reale  così 
accette  le  dimodrationi  del  Martinenghi,  e  così 
cordiali  i  modi  della  fua  feraitiì  >  die  nel  licen- 
tiarfi,gli  fece  dono  di  vna  fupcrbiflima  fpada.^ 
tutta  nei  manico  lauorata  di  gemme  ^  come  an- 
che 4i  due  fonie  di  Verghe  d'angcnto  dell' Indie. 
Regalo,  che  eficndo  il  fuo  minor  preggio  la  ric- 
chezza porcaua  congionto  quel  nobiUiffimo  tefo- 
roj  perche  veniu^  dalle  fpkndìdezze  i  e  dalle  me- 
morie dVn  Frendpe  così  a  uguAo.  •  *  '  ^ 
Il  Come  peiò^,  che  oafficaiaa  tulli  i  fuòi  acqui- 
ili  più  nelle  glorie  della  Fama,  e  ncIF  anicchir  ilfuo 


Aaa 
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aQmè  ^  die  taegraamcnd  dcUVoro,  ftce  mooiiti* 
nente  nella  Città  di  Chìamberì  cuniarc  le  fudette 
Verghe,  dalle  quali  ritrattine  otto  mila  Dacatqni^ 
ancorché  ibflcro  tutti  Aioì,  ne  ▼oUe  puc  dénafCi 
la  rótta  alla  Cauallerìa,  c5  ritener folo per fc (ledo 
ilrcftantc.  Fù  celebrata  queiSafua  prodigalità^a 
tutte  le  lingue,  e  colui  ibianieiitefdcgnò  di  lodar- 
lo, che  n  vcdcua  ò  guaflo  il  cuore  da  i  tarli  detf 
inuidia  ,  ò  che  non  poteua  vedcxc  le  grandczzo 
della  fua  magnificenza. 

Era  vn  pezzo  prima  il  Conteftablle  diCaftiglia 
pailàto  d'ordine  del  Re  di  Spagna  nella  Borgogna, 
vnendofi  col  Duca  di  Vtiiena  per  farai  qualche^ 
buon* effetto,  &  accadde  Toperatione  tale,  chef! 
vidde  aflrerto  il  Chriftiaoiflimo  Errigo  di  condur* 
nifi,  abbandonando  i  confini  veifo  la  FiandiaLS 
onde  il  Conte  di  Fuentes^  che  vi  fi  trouaua,  hcb- 
be  campo  aperto  di  fare  molte  Imprefe.  Gionto 
doppo  il  Rè,  impedì,  che  il Contcftabile  non  fi 
.  auanzaHè  più  oltre  nella  Contea,  nondimeno  fu- 
rono da  lui  ripiiglliate  akre  pfodeaoe  eoo  fommo 
valore  j  e  co  fno  firaordinarìo vantarlo.  Fu  for- 
zata indi  Sua  lAmd^  di  mornarfene  à  Lione,  di 

doue  vi  fpcdì  eoo  jil^goM»  a  Mawfeajy^i  ^' 
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ne,  con  ordine  >  che  foccorreflè  Leonfinij  che  co- 
me baaeua  ìntefo ,  vi  era  andato  il  Cont^ftabiIc> 
per  iiqqwwufci»  wmlcnriofi  quello  giongerdat* 
le  fpalle  inafpercacan^me  il  Bironé,  c  rròuandoii 
ìnfetioie  à  lui  di  Caualleria,  mandò  vnfuo  Gcntil- 
huomo  al  Conce Martinengo^  pregandolo , chcco 
le  fue  Soldaccfchc  fi  compiaccilc  di  andiarlo  à  di- 
fendere in  si  pericolofo  ftato. 

U  Conce  montando  Albico  à  cauallo  con  mille» 
e  ducente  Corazze,  e  con  duccnto  Archibuggicri 
in  vintiquattro  hore  fenza  leuaremai  la  briglia  ai 
Caoallificraiporcò  doue  cfailConceftabile^il  qua- 
le TaccoITe  con  tutti  quei  tratti  cauallercfchiyche 
u  doueuano  alla  fua  nafcita^  &  che  nchicdeuala 
conuenienza.  Moftrò  l'Efcidco  cucco  à  quella  ve- 
nuta vn  allegrezza  fcnza  mifura,  per  vederfi  con* 
giorno  con  le  forze  di  vn  Capitano,  che  nello  fpa- 
uento  folo  del  nome  porcaua  le  viccòriejel  cerror 
de  Nemici .  Non  baftò  à  fcrmarfi  il  giubilo  nel- 
le bocche,  e  nelle  labbra  del  cuore»  ma  fi  hduf- 
fc  ancora  fin  nelle  mani»  baccèndoledafcunocò 
vna  lieta  violenza  »  &  vrlando  come  frenetici  ne* 
gl'eccedl  delle  loro  confolationi. 

A!  fenciie  Monsù  di  Bicone  vn  sì  gran  fliepito 

t.,  ■  ■  ^    .  — 
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che  quell*  allegria  nafccua  da  qualche  foccorfo , 
che. gli  eia  venuto.  Nè  mancò  poi ht Fama  di 
compliie^ii  foci  fofpettì»  c&odo  Aato^iuuilaco» 
che  era  gionto  il  Conce  Manincnghi;  onde  egli 
paidcp/i  fubiro  da  Leon  fini  riuokò  vihncnre  al- 
troiie  rinfogncJFnuicefi.  Che  non.  opera  il  valor 
di  vn  Capitano  in  vna  Guerra?  Si  fa  venerabile, 
e  temuto  non  menp  nella  fpada,  che  nella  piefen^ 
za.  Il  fuo  nome  combatte  doppianient99  «  nel 
braccio,  e  nel  grido . 

Con  la  fuiga  del  Birpneripigliofl]  dal  Contesa- 
bile  3 1  dal  Conte  l'attacco  di  Leonfini ,  quale  nel 
g  orno  fegucntc  fi  arrefe,&andò  per  fpoglia  ab- 
battuta al  Carro  de'  loro  trionfi.  Hauendo  gio* 
caro  vn  pezzo  la  Fortuna  tra  la  «Francia ,  e  la  Spa- 
gna nel  guadagno  di  quella  Piazza >  aliarne  vol- 
tò il  fuo  punto  alle  carte  Cattoliche >  e  fece,  che 
all'arriuo  di  vn'Aquila  Martineng^  abbàflaflè  la. 
fua  Crefta  il  Gallo  Franccfc. 

Molti  di  quei  Spagnuoli,  che  haueluno  meflò 
in  diffidenza  il  Cote  àS.  Altezza  per  il  trattato  del- 
la pace,  e  che  fi  erano  ingelofici  di  lui  anche  ncgl' 
intcrc/n  di  Sua  Maeftà,  fi  auuiddero  à  qudla  opc* 

.  rn- 
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'  rarìonc  quanto  era  iìnccro  il  di*  lui  cuoic  in  beo 
nificio di  qucUa  Monarchia» c  quancò  gli  prèriie- 

uano  gli  auanz.anicn£i  della  di  lei  grandczz^a^. 
Ben  fu  conofciuca  in  quella  prodezza  la  fedeltà 
delfoo  Animo,  ^iache  fcnza  diìlui  hón  folo  fi 
pcrdcua  Lconfini,  mà  farebbe  rimaflo  il  Contc- 
ftabile  di  Caft^lia  con  tutte  le  fue  Squadre  preda 
dell'Inimicò»  e  be'rfaglio  dd  fenorFranccfe. 

Ci  vengono  talhora  impofte  in  qualche  nego- 
tiole  macchie  dì  diffidenza»  odi  fofpetti,  non  per 
altro»  perche  il  noftro  intemo  no  può  dimoftrarfi. 
Se  la  verità  trafparc  con  la  lingua  »  ne  meno  gio- 
ua  $  poiché  vengono  giudicate  quelle  efpreflioni , 
ò  ^nte>  ò'  aiutate  dàU  arte.  :  Hàuda  ragione  Pita- 
gora ,  che  £\  auguraua  vna  fincftra  nel  cuore.  Bi- 
fo?na  hoggidìi  che  tutd  nafccfliim^  còme  i  Fopoli 
dell'Etiopia  j  che  portano  là  bocea  nel  petto;  So- 
lo le  congionture»  e  le  proue  ponno  djfgonr)brar 
quelli  dubij.  Senza  rifperienza  teftarannofempre 
contaminate  le  chiarezze  di  qualfiuoglia  ingenui* 
tàì  quali  che  lt.an3o  gionù  nei  fecolo  dei  Toma* 
fi;d^e  aiOn  fictcdc#  fe  non  fi  tocca. 

£  perche  tutti  gli  Amimi  non  pofibno  /ò  noa. 
vogliono  finccrarfi  ncU'cuidcnza  de  fatti»  elfcndo 
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alcuni  di  natura  còsi  radicaci  ndlc  po/Coni»  cfao 
per  fucUerglide  dal  cwne  ^  fi  ricerca  ò  la  manodi 
Dioj  ò  il  Sepolcro^  così  tra  quelli >  che  fi  erano 
iofofpcain  dell' opcradooi  del  Conce  nel  fuggerir 
la  pace  al  Doca,  vi  era  il  Mores^ii  qiiakfi!ri>aga 
qualche  rehquia  di  liuorc  (  benché  ingiuftifCmo  ) 
cagionato  dalla  Canapagna  »  che  fi  bcc  in  Efpiro* 
ne,  à  caufa  che  gli  prohtbì  il  Come. il  cimibatcc- 
re  in  quella  battaglia ,  come  pcricolofa  all'  infcgnc 
Cactcdicbe.  Proprietà  di  quegl'Animi  »  che  in  vn' 
ombra  di  difgufto  fi  (anno  ineconciliabili  nello 
loro  affcttioni ,  e  portano  per  fidcicomoùili  i  ran- 
cori fino  alla  tonoba. 

Ne  mancò  la  Gipftitia  de!  Cielo  à  protesero 
l'ingenuità  del  Maninenghi  con  vna  mone  vio- 
lenta» che  fece  il  fudetto  Ai ures  credoca  da  ratti 
per  vn  prodigiofo  caftigOj  e  per  vn  fine  meritato 
della  fua  perfidia.  Aquefiocafoieguì  ancorayche 
morfe  impazzito  quell'altro  Cauaherefiio  Riuale, 
che  fi  era  dilettato  di  feminar  tanti  incendi]  con- 
tro la  CpntdTa  di  Sau5,  e  dì  folleuaie  il  pofto  del 
Caiiès,  efièndofi  anche  vìflo  doppo  pochi  giorni, 
che  vn  altro  fuo  Nemico  fu  difcacciato  dalla  gra- 
tia  del  Duca»  il  quale  per  afiicurarfi  la  vira,fufor* 
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zato  di  darfi  in  preda  agrErctici. 

Biiogoa  aedcrc  alla  fine ,  che  Iddio  benché  ca- 
jinina  con  vn  pie  zioppo  nella  fiiagiuftitta,  ci  gi6- 
gc  all'vltimo  con  Je  dimoflracioni  più  impccuofe/ 
del  Aio  flagello.  Non  {cmcj^  che  fi  ^bpcbloQ  ta- 
te calannic  contro  vh'  Innoodite»  perche  vìeno 
qucli*hora,  che  la  verità  vicn  conofciuta,  e  cho 
Timpofture  pagino  il  fio  delle  lóro  iceleragini . 
S'immaginano  alcuni  doppo  haueì  fuppeditato  vn' 
Huomo  con  le  falficà  delle  loro  congiuro  che  no 
habbia  da  trafparir  vn  giorno  il  folgoceddla  ven- 
detta del  Cielo.  Quefti  lìon  fi  chiamano  nionfi» 
ma  Tpccie  delle  barbarie  più  indegne,  che  non  fa* 
pendo  vincere  col  merito»  fi  auuagliono  dello 
gabbale.  Non  è  merao^lia ,  che  qtufti  cali  rido- 
cendofi  poi  nelle  più  compaflioneuoli  mifcriepia-* 
gono  nella  pouertà»  nelle  peifecutioni ,  negr- 
Hofpcdali ,  nelle  difgratie  j  e  nell'  infoh 
mità  h pena  di  fimUi  eccefli.  Sor 
no  quelle  colpe,  che  irritt*  . 
no  Piftellà  mirerìcoT"  : .  . 
dia  di  Dio  al  li*  j  .< 

de*  più  feroci  caftighi.     •  ' 
—  Q^IN- 
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I  Q  V  I  N  T  A 

PARTE 

I  andaua  già  auuidnando  il  fino 
della  tregua ,  onde  no  fi  fcntiuano- 
da  per  tutto,  che  apparecchi  gucr-l 
rieri ,  che  moflc  di  Soldatcfche ,  che! 
ftrcpiti  diTamburri.  Il  Conte  noni 
potcua  foffrirc  nel  fuo  animo  que/linuoui  princi-l 
pij  di  guerra ,  ne  i  quali  tcmcua  molto,  che  la^l 
Sauoia  non  andafTc  di  fotto,  così  perche  la  Fran-l 
eia  fi  vcdca  fiorita  di  maggior  numero  di  Ccm-l 
battenti ,  come  per  gli  Spagnuoli ,  che  erano  po- 
chi à  fomentar  il  partito  Cattolico.  Volfc  tentare 
vn'  altra  volta  i  fuoi  offici]  apprefib  il  Duca  5  ac- 
I  cioche  inclinaflè  alla  pace ,  mettendoli  in  confido 
rationc  i  gran  mali,  che  ne  farebbero  nari  e  fo- 
pra  i  fuoi  Sudditi ,  c  fopra  il  fuo  Stato.  Gli  rap- 
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Iprcfcntò  in  olm»  che  per  relationc  di  iicura  pcn-| 
na  era  auuifato^  che  l'Aldigherra  giua  ragunando 
genti  a  tutta  furia  con  intentioac  di  affalir  la.Sa- 
uoìa  %  c  che  la  fua  regìa  prudenza,  doueife  rijSette- 
re  vn  ncgotìo  di  così  gran  momento,  da  doue  di- 
pendeua  vna  delle  maOime  più  importanti  alla  fua| 
Corona.  Che  mentt^  hauca  tempo  ancor  di  rifot- 
uere  le  Tue  opcrationi,  leconfiderailc  meglio  con^j 
{rocchio  della  fua  Virtù.  Che  rotta»  che  fi  c  vna. 
Triegua»  con  difficoltà  poi  fi  arriua  ad  impetrar- 
fcne  vn*  altra .  Che  quando  gli  odij  fi  fcoprono, 
che  padano  in  perfidia,  difficilmente  yn  Nemico 
piùfi  aggiufta  alla  pace.  Che  le  guerre  fono  quel- 
le fcbri  mahgne  delle  Rcpublicne  >  che  bcncho 
moRiano  talhora  qualche  buon  fcgno  di  vincere, 
allVltimo  ingannano  i  Regnanti  in  vna  morte  di 
vn'improuifo  abbattimento»  e  di  impenfatc  fcia* 
gure. 

]Le(^ò  maggiormente  autenticato  Pauuifo  »  che 
hauca  hauuto  il  Conte,  da  vn'altra  lettera  confi- 
milcj  che  quattro  giorni  prima  di  finir  la  tregua» 
era  c^itataàSuaAltez^za»  nella  quale  era  raggua- 
gliata, che  TAldighcrra  haucuacauato  fuori  fci  Ca- 
noni con  difegnodi  andar  ad  attaccare  Chiambe- 

^  BbbT  nT 
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n> &  che  quei Cictadioi  d&ndofi  fpaucntacijfi  cu 
data  la  maggior  parte  di  effi  alla  fuga  « 

Non  crcdcua  il  Duca,  che  per  hora  fihaucfle- 
ro  bauuco  a  fare  altre  dimoftiationi  di  guerra  >  à 
rìfpetto»  che  il  Prefidencedella  Rocchetta  fuaAm* 
bafciadorc  apprcilo  il  Rè  di  Francia  gli  haucua. 
fcritto,  che  la  tr^ua  ii  farebbe  profongata  perfci 
altri  mefi  y  onde  perciò  egli  affidata  in  quefta  cre- 
denza n  guidaua  così  tardo  nelle  fue  rifolutioni, 
dimando»  che  non  vi  ctTcndo  Libro  più  pceciofoj 
del  Tempo  per  addottrinarti  vn'  Huomo  nelle  co- 
fc  del  Mondo  j  che  qucfto  gli  haucdc  hauuco  ad 
inlègnare  con  la  dilatione  ^  giorni  più  mature  le 
fue  delibemtioni ,  e  più  vamaggiofì  i  partiti» 

A  queita  nuoua  il  Duca  fi  contentaua>  che  l'Ai- 
digberra  attaccale  pure  Chiamberi,  come  Piazza, 
che  non  porca  (b({cntar(]>  ma  ordina^  che  l  Efer- 
cito  Cattolico  i)  doucdc  far  forte  in  Momigliano. 
M^ò  però  il  Come  di  andarui  »  dicendo»  che  in 
ogni  maniera  egTivoteua  morire  più  tofto  in  Chia- 
bctì  Metropoli  della  Sauoia ,  e  ftanza  ordinaria  di 
tutti  i  Gonematori  9  oltre  che  haueua  più  bifisgnp 
di  ripari,  dt  Momigliano.  Vedendolo  così  rcfolu- 
yltQ Sua.  Altezza, gli  promifedi  fcguitarIo>  e  di  ibc- 
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correrlo  quanto  prima  con  gagliardo  rinforzo. 
Particofi  duiiqucil  MarcineogM  vigiunfe  il  fcguc- 
tegiomo ,  ouc  andò  à  foumtafv  pubticameiitc  ìa 
mezzo  la  Piazza  ^  correndoli  gran  quancirà  di  Po- 
polo à  badarli  chi  la  mano^  c  chi  ic  vcfti«  £pcc^ 
che  egli  haneua  oflomato  iu^'4^cdii  di  quei  po- 
ueri  Habitanti  vn  non  sò  che  di  lagrimofi  vapori 
per  la  fama ,  che  era  corfa  dell'  aflcdio  deli'  Aldi- 
ghcffa,  in  à,  £ttu  giuii£iui  publicoXoHenò  le  loro 

afflitcioni. 

Eccomi  Amidi  eccomi  frMjelU  Ji  nuouo  éillà 
ntofhrAdifefa.  Ecco  qm  fronte  quefie  nnfcerep^er^ 
tributarfl  al  follie uo  della  PMriay(^  delU'Vofira 
ficurezx^.  Sono  rifoluto  4i perder  cowi  ìa  ^i- 
ts,e  di  effemi ^u^ontnrio  compagno  neUe proprie 
difyratie.  La  njojira  Vrna  njantara  U  mie  cene- 
ri ,  e  doue  morirete  *voiy  'vedrete  etiandio  aperto  ti 
9mo  fepoicro.  Sarò flééilijjimo  feudo  édUeonfer- 
uatione  della^ojìra lihertÀy  della  rìpuf attorie ^ del- 
le facoltà ,  e  di  quanto  hamte  o  piìé  gelofo  ,  0  piìé 
preggiato  in  quefto  Mondo ^  .Non  vi poi^entate 
delle  min  accie  deltAldigherra^Hmmo  più  atto 
di  intejfere  gabbale^  ^  inganni ,  che  wro  Soldato 
dì  faper  fior  à  fronte^  dvnl nimico .  E^U  s'auo- 
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\z,a  più  ne  i  rubbélmenth  ^  in  certe  frodi  impro- 
uife,  che  nelle  fcaramuccie,  e  nelle  tanaglie .  Del 
re  fio  e  pufilUnime  più  di  ninsLifre  >  e  pare  foUr 
mente  njn  Leone  nelle  rapine  ^  e  ne  i  tradimenti  . 
Tutta  la  fvirtH  del  fuo  guerreggiare  fta  fondata 
neU  4pp0nnKje  »  e  rafiomigìia  ad  fuoco  dipa- 
gliay  che  fa  gran  ftrepito ,  @^  in  njn  volo  finifct^ 
in  cenere»  fi  raffredda,  e  fi  fmorz*d.  Bifogna  pc 
roy  che  facddie dtnmo}  perche  neUe guerre^lame^ 
glior  guerniggione  è  il  dij}?rez,z>ar  il  pericolo»  el^ 
mofirarfi  cojlante.  Difcacciate  la  malinconia  da 
ff  occhi  »  e  U  paura  dal  cuore»  e  penfate»  che  ielor 
ff'ime  non  furono  mai  moneta  haftante  per  com- 
prar la  feUcita  »  e  per  foborn^r  la  fortnna .  Vi 
vorrei  vedere  più  intrepide»  cguemiti  divnafor* 
teZjZja  di  bronzeo,  Non  vi  è  cof a  peggiore  in  vna 
Città  ajfedtata ,  quanto  la  confufione,  e  l  pianto 
de  propri]  HaUtanti.  La  /compongono  in  quefto 
cafo  più  i  mede  fi  mi  Cittadini  »  che  glAuerfarij^ 
e  le  fanno  maggior  guerra  più  quei  di  dentro  » 
che  quelli  difueri.  Se  verrà  per  ftringere  Ciam' 
terì»  ci  elifenderemo  con  quel  coraggio  »  che  con- 
uiene  al  vofiro  fpirito  »  <^  alle  mie  obligationi. 
AUafine  non  femo  i  primi  à  fentire  Gorgoglio  dell* 
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armii  &-  dourcfjimo  imparare  da  tante  Terrea  A 
che  nei/teoU  trafandéUi^  t  moderni  fino  flatt^ 
inuafe  dagli  Efercirì^  ifoi  rima  fero  anche  inuith 
late  nella  loro  Jlcurezj^.  Le  Città  prendono  le 
loro  più  infiffìi-metmrie  dalle  guerre .  Dunque  di 
che  fi  'oantétranm  nellapofterit^^uefteìnuraglie, 
forfè  di  non  hauer  of ornato  mai  la  faccia  d^vn  \ 
ArtigUaria,  e  di  efferfi  governate  fempre  con  la 
Pace?  Queftimn  fi chiamaHOtTofei  perii p'an-^ 
dez^z^e  di  njna  Colonia ,  ne  mi  parono  f reggi ,  che 
pof^m  ingrandire  i  catafii  della  Fama ,  t  gl'Arr^ 
cMnij  di  n^n  PiéUico .  Ilvofiro  PrcncipeyCnw  - 
Signore  fra  duoi  giorni  farà  cfuì  di  per  fona ,  ^  w. 
affifleràcongagliardijfime  forz,e.  Haurete  occa-^ 
fione  di  cimentare  più  la  ^oftra  fedeltà  alla  fua 
'vijia,  egli  all'ombra  della  wfira  deuotioneri- 
cenerà  alimenti più^afiinellafna  iramra . 
do  le  f^ade  de  Sudditi  iranno  £  accordio  con  quel- 
le del  Regnante y  non  nji  e  portez^z^a,  che  pojfa  re- 
fi fiere  alla  fua  potenzia.  Sicuro  che  quefia  volta 
tAldigherra  w  lafciarà  tinfegne ,  e  tanto  confi- 
do nella  diuina  Prouidenz^a .  E  '  Eretico,  che  vml 
dire ,  che  le  fue  armi  portano  la  maledittione  del 
Cielo  >  Come  può  fperar  vittorie  vno,  che  wulj 

con 
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vna  cofchnztd  dlnferno^  ^  biimmncù  là- 

dio  i  Chi  sa ,  che  il  ferro  Cattolico  non  hahbia  da 
re^Ucétrc  nmm  trionfi  mll'  tficrmnio  di  quefio 
Mofiro  dettaVidi^f  deìU fi^dffniiì  Ben  firir 
cordar à  quando  nel pajfo  de  Ila  Druenz»a  li  fagliai 
à  peZjZ^i  gran  forte  dilUfanterU^  Qjumdopaf 
fai  io  il  Fimm  éntcora$  t  tinfeguij  co  tanta  fua 
wr gogna.  CredetenUJratelli ,  che  non  terrà  così 
ficura  NmprefSpt  tioviiw^nagifiate ^shicgU fia 
così  friuo  di  fenno ,  che  non  confideri  parimenti 
il fuo  pericolo.  Laguerra^  e  *vn  giocare  alle  car- 
te con  la  Sorti 9  oui  non  fi  dà  fitureXjZtanel gua* 
dagno  )  e  mi  perditi.  Huonnni  fono  i  nojlri, 
H uomini  ifuoi^  Ejji  non  fono  nati  forfè  dagt 
Alefiandri^  o  da  i  Cefari^  e  cantano  incatena- 
ta la  fortuna  nelle  loro  mani  ?  QuejH  terrori»  chi 
ejfo  *yà  (largendo  della  fua  altenggia  »  piìtmida^ 
no  à  crederi  >  che  hà  uile  il  cuore»  e  debole  ilpet^ 
to .  Chi  opera  da  donerò  non  parla ,  (gr  e  co  fa  or* 
dinari  a  de  piìé  codardi  il  far  fi  largo  co  le  minac 
eie  y  e  di  parer  altieri  neU  apparenza  •  l  Finmip 
che  ftrepitano  ^fi  paffano  con  maggior  fr anche zj- 
Zja,e  fi  deue  temere  di  quei  Golfi ^  che  fcorrono 
fecreti  neUe  loro  fortite.  Chi  wnghi  puri  con  il 
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Cannone  9  che  trouerà  anche  di  metallo  la  noJlra\ 
fede  per  refi  fiere  alle  fine  nnoUnz^.  Che  saccofii] 
\cdl  fuo  E f eretto ,  che  forfè  perderà  le  fue  bandie  ]^ 
tè  nelle  Rocche  della  noftra  coàanK^.  Che  fi  fac- 
cia/entir  con  le  Trombe  3  che  non  li  mancar an- 
no  gli  Echi  f  onori  di  vna  corrif^ondente  fortezr 
Z»a.  Solo  prego  da  ^oif  che  non  vi  fate  vincere 
dal  timore ,  @^  che  vi  manteniate generofi  in  ^«e»-; 
fio  cimento.  Perfuadete  alle  'voftre  Mogli»  che  an- 
the  loro  prendinola  fpada^  &rche  fi  cingano  il  crir^^^ 
ne,  di  ferro .  Che  dotée  ha  pompeggiato  fi n  '  hora  ne  \ 
i  fuoi  ricami  'vn  Ago ,  trionfi  nelle  fne  ferite 
pezMo  d acciaio.  DiteU.j  che  le  AmaKjoni  furo- 
no del  loro  fjfo»  e  che  la  lancia  fembra  più  vaga 
al  iato  dvna  Donna ,  che  non  farebbe  vna  Co- 
nocchia  ì  NeU  oppref/ìoni  dvna  Patria  non  fi 
deue  mirare  à  contradifiintione  difoggetti .  C taf 
euno  e  obligato  à  far  l'officio  di  Capitano .  T tétti 
fono  chiamati  dalle  leggi  della  propria  libertà  k 
cangiar  natura^  ad  armar  fi  il  fianco ,  à  ma- 
negare  la  Picca .  Che  quei  cinabrij»  che  fi  met- 
tono al  volto  fi  cangino  hormai  in  macchie  di 
f angue.  Che  quel  Gcjfo,  che  ferue  ad  accrefcere 
la  kro  hiancheZjZ^a ,  fi  a  macinato  da  quei  pallori 
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di  morti,  im      ridurranno  il  Nemica.  Chi 

Jslafiri ,  co»  cui  fi  legano  le  lafciuie  della  chiomay 
diuengbtna  tante  catene  in  far  f chiami  ir  ance fh 
e  che  lOro  co'l^uale fi  ornano  per  rendere pmricr 
che  le  loro  hellexjZje  y  diuenti  Ferro  per  ejpugnar 
gli  emuh  del  nofiro  ripofo.  Su  Anime  inuitte ,  Su 
gloriofi  Cittadini  à  far  prona  di  quellannrtù,che 
jr  fiata  'vn  antico y     inalterabile  Legato  nei  Ufi 
\fìti  de' *vofiri Maggiori.  Coronate  le  loro  ceneri 
coi  lami  eie*  n;oftri  trionfi*  Dimofirate  al  Mon* 
do  3  che  queiy  che  fi  alleuano  fiotto  il  Ciel  deiPie^ 
monte ,  nafcono  agguerriti  dalle  fafcie  ifiefie^ 

Quedc  parole  dei  Martìneoghi  rinuigoriiono  in 
maniera  il  Popolo  di  Ciatnberì,  che  coii  Millanti 
vocf  di  gioia  fi  vidde  ognVno  rincoralo  non  me 
no  neiF  animo ,  che  confufo  in  vna  indiciinle  air! 
Icgria,  L'accompagnarono  tutti  fino  al  fuo  Pa- 
lazz>o»non  fatiandou  didirir,  che  erano  pronli(&* 
mi  à  moriie  in  Aia  compagnia ,  &  àdaie  al  Fffcnrl 
cipc  il  cuorcy  k  foftanzc,  i  figliuoli,  c'I  fanguo 
mcdcmo .  Scrifiè  Albico  à  tutti  i  Nobili ,  che  4Ìi- 
moraaaho  in  quel  contorna  >  qaalf  con  meraui- 
gliofa  prontezza  andarono  à  trouarlo  nel  nume- 
ro di  ocfocento  Gcntilhuonmii^  cutd  beniilimo 

fi*  Il         IH  •   I  ^y- 
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all' oidine»  coàìn  riguardo  di  fpada  »  còme  di  cappa . 

L'Aldighcrra  voltò  pcnlìerc  di  andar  più  (otto 
Ciambcri  per  i'auuifo^  che  hebbc  della  giontadcl 
Contej  e  di  canti  huomini  ^chc  arrollaua  perguer- 
nir  la  Piazza  ,  c  canto  maggiormente  arrcftoilj» 
joanco  che  hauea  incelo,  che  il  deao  Mardnen* 
ghi  giorno,  e  notceaccendcua  à  fortificarla,  celie 
egli  mcdciimo  portaua  la  barella  lauorando  tutti 
i  Nobih'j  e  griftefli  Senacori;  non  die.Pk:eti, Frati, 
vecchi  j  donne  >  e  fanciulli ,  per  formar  baflioni  9 
fcauar  foflij  &  indiziarle  Trincierc. 

Allhora  la  Commonicà  di  Ciamberi  conninca 
da  tali  obligationi  verfo  il  Conte ,  gthdonò  quei 
duci  Sagri  >  che  fi  vedono  nel  Caccilo  di  Caucr- 
nago.  Memorie  >  che  imprede  fopra  di  vn  Bron- 
zo qualificano  piiì  rctcrnità  di  vn  debito ,  c  le  glo- 
rie del  Martinenghi .  Vi  tcce  fcolpirc  fino  le  Aqui- 
le gencilitie  della  Cafa  j  con  alcune  leccere,  accio- 
che  rcftaflcro  Tempre  celebri  alla  fama  chi  Tliauea 
donaco,  el  merico,di  chi  gli  h^uea  riceuuto. 

:  In  quelle  pccònenze  il  £ire  il  feruìcio  più  balTó 
di  guerra,  fcmbra  il  più  honorato.  Nonèvergo- 
|gna  ad  vnCapicano»  ò.advnCauaIierc  il  mancg- 
Igiar  il  badilc5.pcithc  qocfta  .non  è  vna  Vigna  rufti- 
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ca,  chc^  jcolcuia»  mè  vncan^  nobile^  accioche 
ne  nafchino  le  palme  de i  trionfi.  Sarebbe  vn  am* 
bidone  aflai  ignorante  «  quando  vn' Officiale  pcn* 
fafle ,  che  colf  inapolucfarfi  m  fimìlt  tnefiieiic  od 
tirar  la  carriola,  reilaflè  macchiato  di  qualche  man- 
camento •  Solo  le  attioni  indegne  fono  efpofte  at- 
le cenfaic» c  lum  qudie,  die  ii^iiardano  la  pio* 
pria  faluezzia,  il  decoro  del  Frcacipe,  ci  benificio 
della  Patria. 

Sdiernitp  l'Aldìgfacifa  dal  primo  acqaifto,  volfc 
tentare  il  fecondo  co metterfi  allattacco  di S. Gio* 
Ianni  di  Af  Oriana  »  luogo  aperto ,  mà  flimìfloiK 


T 

1 

te  •  Scorrcua  come  vna  Ccrua  fa  ita  per  qod  Con- 
tomi>per  rifarfi  conno  i  Ducali ,  c  per  leuarii  qual- 
che Forte,  da  douc  hauefle  pofTuto  ribattere ,  c  le 
loro  violenze  ^  &  acquaiticfar  lc  fue  armi» 

NLk  il  Duca  ,  che  era  già  capitato  co  Tammaf- 
fo  della  fua  gente,  tagliò  inmicdiatamente  i paflì 
airAldigherra,  haucndoli  precorfo  la  (tenfa  oòn^ 
gran  diUgcnza  con  ridurfi  per  altri  fentieri  à  Mio- 
lans,  doue  fu  incontrato  dal  Conte,  che  gli  die- 
^e  contezza  ddlc  Troppi,  ch'cdi  haacua,  ddk 
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munidoni ,  con  le  quali  hauca  proui(ìo  rutcc  Io 
Piazz^c  y  c  del  prefidia  della  Carboniera  in  p«t^ 
cobR»  dì  che  Sua  Altezza  Mfmà  gfandidiindg»* 
tto,  elicndo  quel  paflb  importanri^Tìmo  per  fcirar 
gl'£iccici  ne  ì  lucghi  firmi  ckUa  Moiiana,  lag- 
guagliandolo  cHa  all'  incomio  delle  fbnse  foc  ^  o 
che  Albico  arriuaci  gli  Spagnuoh#  voleua^  che  fi 
diiamafle  alla  baccaglia  A  Nenueat  il  qualedop- 
po  eiterfi  fiancato  nella  Morìana ,  &  fcorgen*- 
doli  efchifo  dalla  Tarancafa  >  fi  era  volcato  ^iisu 


fi 

ui  dal  Marcinenghl  hauca  fpedito  ancora  il  Capi- 
tano Antonio  JLumcllo  di  Chierì  con  vna  Com- 


pagnia di  Fanti»  die  cerco  vi  énoÀ  con  bcauma» 

degna  della  Fama ,  che  portauadivalorofoSoI^a* 
co.  Fra  canto  fu  mandato  il  Conte  »  benché  con- 
tro fila  voglia  in  Aiomighano  per  guardia  di  qud^ 
la  Fortezza ,  negotiatà  però  la  machina  da  alcuni 
Spagnuoli,  che  con  poco  guflo  foi&iuano  di  ve» 
dcrip  ncU'Efeccito,  &  in  quefta  battaglia  «  :  ' 

Ne  meno  quefto  fermò  TAldigherra  à  farui  co- 
durre  fopra  vn  monte  vicino  rArtigharia,pcrbat- 
rete  la  Torre  di  Carboniera  $  fi  che  panie  ai  Dì- 
fcnfort  così  afpra  l'anàlto,  che  vcdendofi  fco- 
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xxcm  dal  tiro^fc  li  arrcfcro  doppo  la  morte  di  po- 
chi Soldati.  Il  Gouernatorc,  che  diede  la  Piazza 
andò  à  Momigliano,  per  giuftificarllco'l  Conto  > 
ma  quefto  non  hauendo  voluto  afcoltartoj  co- 
mandò^chc  ibfle  fubito  carcerato ,  e  pofto  oc  i  cep- 
pi, Gb'  rinlicciò  la  fua  viltà,  che  non  doucacosì 
preHo  cedere  agl'Eretid.  Che  hauea  fueigc^naio 
gli  Stendardi  Cattolici  con  farli  vfciie  con  a  poca 
riputatione .  Che  douea  refidere  (Ino  aglVlcimi  fia- 
ti della  difeCi»  c  i^die  haucCTe  viAo  difperato  ogni 
foccoifi).  Chei  Tcri  Comandanti  morono  co  la 
fpada  alle  mani  in  vn'aflcdio.  Che  doppo,  elio 
odcruano  cadérla  Fatria^eche  e£fettìuamcnteno 
vi  è  più  luogo  di  riparo,  allbora  dimandano  dar- 
rcndtrfi.  Che  con  quattro  palle  di  Cannone  non 
fi  hi  da  dare  vna  Terra  in  potere  dcIF  Inimico. 
Che  doppo,  cheiianò  fmahtellatc  le  Cafe,  e  tinte  . 
'  le  pietre  di  fanj^uc,  in  quel  cafo  fi  dcue  folo par- 
lare ^  ma  non  concluderà  la  re  fa .  Che  la  gloria^ 
de  publici  Rapprefentantt  noa  c  di  reggere  in  pa- 
cé  vna  Fortez.za3  ma  in  tempo  di  guerra,  e  che, 
k  egli  non  fapeua  le  pratiche  del  gouerno  milita- 
te» ò  douéua  prima  impararle»  òno  dnger(ìqucl 
j ferro ,  che  indegnamente  portaua  nel  fianco . 

Sua  " . 
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Sua  Altezza  benché  fencìflb  qualche  trauaglio 

per  la  perdita  di  qucfta  Piazza  >  ad  ogni  modo  per 
quel  graa  cuore  ^  che  fempre  mantenne  nelle  co- 
fepiù  auueiie»  fonìdendo  j  dilfe^^  che  ben  predo 
rhaurcbbc  ricuperata.  Eflcndo giorni  quattromi- 
la Suizzcrì  al  Aio  feruiuo»  &  auuicinandofi  anche 
pian  piano  gli  Spagnuolij  .comindaua  già  à  fot- 
marti  l'Efercito ,  rrouandofi  it  Duca  di  qua  dal 
Fiume  Lifcra ,  e  i  Nauarrini  di  là  5  il  Conce  lofup- 
plico»  che  lo  leuaflè  di  Momigliano»  couenendo- 
ili  di  fiare  più. nel  Campo,  che  rinchiufo  dentro 
alle  mura #  ne  à  finche  ciò  impediflc  Timporcanza 
del  Ponce  >  che  palla  fopra  il  nominato  Fiume  »  ac^ 
cefo  che  fc  ben  la  Tua  prefenza  giouò  alTai  à  dif* 
cacciare  grAuucrTarij  venuciui  vna  notte  per  ab- 
bruggiarlo,  (ma  ne  furono difcacdati* con  lorò 
gran  danno  da  buon  numerodimofchetcatejeda 
i  tiri  della  Fortezza  )  vi  haueua  egli  farci  ripari  cali 
jdi  là,  che  cflì  non  vi  fipotcuano  ne  anche  per  ce- 
to paffi  approilùnare,  &  quiui  ancora  farebbero 
Aati  fMccchìuamcnte  berfagliati.  ^ 

.  Ma  nulla  fece  il  Conte,  replicandoli  il  Duca^ 
:duevoJce,  che  ritornafTe  pure  in  Momigliano,' 
così  richiedendo,  il  fuo  feruitio,  il  che.  li  diede  af-^ 

i  fai. 
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Mf  che  fmmmti  pive  cailaccKiii  dttfaio  da  ya. 
Cauìdiete  principale,  che  gli  confidò  da  douc  prò- 
^cdcaa  il  tutto»  c  k  coi^dbc  gli  veiiìiiaiio  attri- 
baile  dii  Gabimiiatoii,  la  pregò  à  goocmaifi  c3 
la  ftiafolita  virtù.  ReAò  turbati^Emo  àqucftanof- 
liità,  &  fuor  di  fc  ftc0b>  coaGdctanikx  la  malua- 
gita  degl'emuli,  e1  poco  gooco,  che  6ceuanodd 
Aro  valore,  quafi  che  non  foflc  buono  di  ftareai 
cingenti  dcUa  battaglia,  ma  oàofohaiieipcrquai^ 
tieie  1  rectnd  dVna  Fortezza.  ! 

Informato  il  Conce ,  che  qucfta  era  (lata  vna- 
machina  gittau  da  i  fuoi  Nemici ,  che  imndiofi 
del  (ilo  profitta  non  io  vdetiana  ndia  zofia  per 
tagliarli  i  fuoi  foliti  progrcffi,  i  quali  lo  confoli-^ 
dauano  owggiormentc  nella  gracia  di  Sua  Alcez- 

.  za,voUe  con  tutto  ciò  àndarc  à  troaarfa  in  Mio- 
lans,  &  entrato  nella  fua  Camera  ^douc  folQ  fia- 
ua  paflcggiaodo ,  eoa  liuerancniente  lediflè» 

lùHm  so  AhezM  Rtéde  fotta  tfual'  infelice 
FtAneta  fi  a  nato  il  mio  DeJìinOy  mentre  mi  vedo 
così  emptaméte  berfagliéUo  ddU  tmalignhà-,  Qm- 
fts  mi  n;à  giùrnabnente  arrotando  ifUoi fulmini , 
e  non'  trono  la  caufa  de  nminwicamemi.  Que^ 

\fiami  trauer/k  fon  Ufue  congiure ,  femis  cbt  dg 
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me  tilkMim  rktimté  U  wMmo.  Qmefia  non  €U-  \ 

fJÌ€  di  ptrfegmfarmi  con  le  fuecédunnie»  e  ptér  i 
vero»  chi  non  soimméiffnanm^im^  nm  tbat- 
itismiiaiò.  hmn£mdkéikroy€heUmiecol' 
fc  fono  g^iftejji  meriti^  t  che  per  fcrmrt  con  gnt- 
M  imegruà  noUe  me  oM^^tnU^fim  vne  Je'pec- 
enti  mnggiori,  cke  pàM$  tlnnocenz^a  della  mia 
Vùrtuna .  Que^u  I mmici  del  Zelo  f degnano  dì  of 
femét  vn  Minìfiro  di  fede  affrefo  il fm  Prem^ 
cipe .  Vorrebberoi  che  per  loro  folamente  fo{fe  fer^ 
baio  il  feno  della  vofira  gratta ,  $  che  nejfuno^  che 
e^meeteff/sro  il  piede  aUa  Corte  ^  i  r^gir^ero 
gtintereffi  eUVoJhra  AlfeZjZ»a.  Quandi  fi  a  tale 
il  veltro  confenfo ,  fono  protiffimo  à  deporre  que^ 
fin  fpada^Àpéirtirmi  da  Smoia^  ih  à  ritirarmi 
alla  Patria  .  /  fuoi  fupremi  comandi  faranno 
iemiefidisfattioniy  e  doue  ella  gir  ara  vnmini* 
ina  cenno  cogtoeeU  della  fìea  a$$toritéi^^  io  hnmi^ 
iiaro  fempre  tutte  le  parti  dellamiavbbedienz^a , 
Non  può  ijfer  fiata,  che  vna  trama  de'  miei  fo- 
pH  Ntnriei^t&Hteinm  olla  negato ,  eie  io  nem  w- 
niffi  à  feruirla  neUa  proffimabatta^a,che  fihà 
da  ebete  olL'AUigberrA  ^  éccioehe  eeme  rinchinfo 
in  Momigliano^  àenAmkfe  ènmpé  Umia  dtm^ 
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tione  di  contrafegnarfi  in  (jualche  imprefa  con-  \ 
spicua ,  e  di  inaUrdrJi  maigiormfe  nel  pofto  del-- 
U  n)oftra  hhimUnK»d.  in  'una  tants  dify'Atid  ' 
mi  confola  pure ,  che  la  loro  inuidia  mi  conofce  di 
qualche  J^irito ,  e  che  fi  ano  buone  U  nùe  dehoUzr 
'kÀ  dauanzjorfi  ai  eimenti  di  rìguardtmli aiH9^ 
ni.  Mentre  fi  amagliono gli  €mulidique(HmeKr\ 
ZÀ>  non  deuo  credere  9  €he  pur  eropfo  gli.ofe$$rail 
raggio  eie  Ila  mia  Fama  ^eche  mi  nfo^no  lonta^ 
no  ,à  finche  pia  non  fi  aumcinila  ^ofira  protet" 
none  nei  ffradi de  miei auanz^amenei.  GUfpUn- 
dori  della  Virtù  non  gettano  ,  che  omire,  e  diffi- 
cilmente  s  adattano  alle  pupille  di  quegli  ^o  che  fi 
mofirano  Riuali,  ò  che  fono  acciecati  dalle  pé^o* 
ni.  Corrono  hoggi  trenta  annly  che  incmfinciai 
à  feruire  il  wjtro  Sereniffimo  Padre  r^fuccef- 
siuaemnte  quefta  Cafa  con  tarmi  allamano,§h 
hora  per  qualche  da  me  non  immapnato  i  non  co- 
nofciutOi  non  che  commejfo  errore,wdoychecorte^ 
semente  mi  vuol  tener  carcerato  tra  le  mmara  di 
quella  PiaZAa,  Verace,  e  nohilifjima  lingua  mi 
hàjiéelato  la  gran  mole  delle  machine,  che.  contro 
c^  pie  fi  vanno  momide^ii  forfè  ntihà  parte  qe§é^ 
,  :  che  reliquia  di  quelli,à  cagione  de  quali  io  mi  trajfi 
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ddUFrmunZiS.  J0^ credo,  che  delle  mie  oper^t- 
tionifi  e  dato  in  si  gran  tempo  ijuel  fa^tOy  che 
ha  potuto  la  mia  fedeltà ,  e  la  mta  ofieruanz^a . 
U an  fano  timmoin  quefia  Carte  ^  Hapofio  bar* 
mai  i  peli  bianchi  nella  Sauoia,  e  tutti  mi  hanno 
conofciuto per  Caualierehonorato^i^humilijfimo 
fermare diV.AUenA^ja.  Rapporto gl anni dvna 
\s)  lunga  feruitUy  non  per  riguardo,  chewtejjirin- 
\facciar  qualche  ohligatione»  nonperriguardo^  che 
]fiano  mercenari  i  miei  ^eìtig  non  per  rigmarda, 
che  ricerco  alcun  guiderdone .  Ho  voluto  fòlame- 
te  far  quefio  trafcorfo  i  finche  fappia  il  Mondo, 
\  chete  mie  eonditioni  fono  fiate  gii  prométte  con 
Vij\>erienz^a,(^ hanno pajfato (otto  ilgiuditiodin- 
numerahtU  accorr enK^ .  V n feruitore  antico  dvn 
Prencipe  porta  'vn  gran  Primilegio  negtattefiati 
della  fua  Vita.  La  fua  partenz^a,  elefueperfe^ 
cutioni  fono  credute  da  ognuno,  0  efetti  dinui- 
'  di4,  ò  sforzati  moti  deU  édtrmi  knpafiure .  Mi 
opponeranno  forfè  coftoro  3  che  quando  e fer citano 
U  Vice^enK,0  M  tutti.  $  fuoi  S tati ,  h abbia  f e- 
dotto  il  Foro ,  ^  md$dterata  U  leggi  ir  Che  amico 
della  prepotente  de  Grandi  habbia  ferrato  gt oc- 
)cbi  alt  appresone  degi: Impotenti  ?  Che  corrott^y 
\~     Ddd  -HéT 
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da  i  doni  delle  ricche  z>Zae ,  mi  fi  a  contentato  ^  chi 
re  fiaterò  pregiudicate  le  ragioni  de  Paueri  ?  Si 
panno  leggere  negfArchiuij  i  Procefi.  Vinono 
ancora  quei  Trtèunati,  che  hanno  mirato  la  mia 
ingenuità  3  e  che  ponnofar  fede  dille  mie  opera- 
tioni.  Nel  gindican  mi  fono  vifiito  coi  panni 
della  Giufiitia^  i  non  ho  condifcefo^  che  giamai 
in  me  haueffero  luogo,  ot aderenza ^  o  g^ affetti , 
ò  le  raccomandationiyO  gl  Amici  y  ò  la  pietÀyOgli 
n/fficpf.  Mi  tajfar anno  forfè  y  che  nel  minifierio 
dell'Armi  haUia  angariato  delle  krù paghe  le  Sol- 
date  fiche  ì  che  nelle  Rafiegne  delle  Milttie  haUia 
fatto  pafi are  qualche  Bandiera  volante  ì  che  mi 
fi  a  aunalfo  de  nomi  fuppofti  nei  Prefidij,  per  ap- 
propriarmi queli'vtile,  e  (Juel  benificio?  che  baù- 
tta fatto  apparire  più  grandi  di  quello,  che  era- 
no le  ne  ceffi  tà  delle  PiaKK,t ,  àfincln  quello  di  più, 
che  aaanz>aua ,  entraffi  in  mio  guadagno  ì  Che 
fi  vedano  t fattamente  i  Rolli,  chi  portino  i  Sol- 
dati., the  fi  mandi  nm  Cmnmijfario  alle  Vortez.- 
ZA  y  e  chefiprendatfò  quelle  più  e  fatte  informa- 
tiont,  che  sk  la  Giufiitiajlritpre  cHt^elo.  Non 
hè  intefo  d infanpiinami  la  horfa  ne  i  fudori  de' 
l^jwtcrw  K^umi/arfenn,  e  nelte  Joratdezjzji  dt  ftmtlf 
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emMxi.  H^mw  ofefò  coì$  quejio  iprueui  dd 
Cielo  i  c  quei  della  l^errAy  non  meno  Iddio 

I       mn  fi  irmetémno  ^4m4Ì  mlU  ìùnfidiKM  delU 
nM  E  idi,  tjmQriro  più  tofio  $Hcud$£0  CamIììt^p 

gè  9  ebe  d^inMÌ  JdPrtncipf  aI  gommo  de^Vaf- 

fédU  ^  aiU  fmr4Ì9twd(mzd  44k  imig^  #  w 

C4MM  »  furmm^fi  pofcidwdmmofo  pMritM- 
,Ao  alle  Cafe ,  e  per  ingranar  fi  neW  altrui  e  fior- 
ìfioniì  lo  non  f4pre$  Sereni^^p^^  ^ij^norf,  do§K^ 

auefti  mid  £irfimm'  fmi^^ik^maffiMm^  i 

loro  odij ,  e  de  miei  mancamenti.  In  te/i  i  giorni 
f^ati ,  che  w/mo  ceni  Mi^^i^bi  jiffoirz^- 
m  di^fmkwirmftdwm  Pp/h»  ^ih$  non  cefiéror 

no  efinfidiarffii  laqniefe yfinchi  non  miofieruano 

fuori  di  Éjuefi4  Corfo.  lo  già  renuM^  die  fuc^ 
frudintiffimnumit  <  qmfto  iéfiom^t  UPMen- 

te ,  che  ho  fopra  ifuoi  Eferciti  i  e  tutti  gt altri  cor 
reKieriy  che  foftengo  nell  imperio  di  facucdi guer- 
ra. Mi  iiijìfa  firm%  fibe  in 
quefto  filo  ripogo  tutti  i  fregi  aiUa  mia  gloria ,  tut- 
to il  decoro  de  miei  Sue^effm.  0  i^tta  U  fflU^ 

1      tm  di  me  fiefo ,  Vém^iom  nmkànmà^^ 

Ddd  2  mai 

■*  ,   
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:  mai  i  miei  defiderij »  e  quegli  honoris  che  fin  ho- 
''•  m  tò  goilufo  9  fono  fiati  fiuto  fio  doni  della  fortu- 
na y  chi  froeér^  dMe  9lw  bramt.  N^ntfo^o^ 
luto  partirmi  da  quella  sfera ,  in  cm  mi  ohligaua 
€  U  ritiratezM  del  mio  fiato,  e  la  Ugge  del  pro- 
prio douere .  Se  mi  fono  poiinak^ato  più  elelcen- 
tro  ordinario,  e  fiato  non  per  compiacere  al  mio 
genio  ^  ma  per  i^tbedire  à  quei  comandi,  che  non 
ammetteuano  ne^atiua,  ò  fcufa  nella  loro  riuere^  . 

Ringratiaro  ben  sì  eternamente  lamafftani- 
:  Wri  dtUa  fuaCàfa^clH  mi  bà  wluto  contradi- 
ìfiinguere  da^ altri  Soggetti  y  per  far  trafifarircj 
^maggiormente  le  mie  confufioni.  Che  facciano 
:  ^anch'ejfi  la  parte  Uro ,  che  pur  troppo  io  fono  fia- 
cco nel gouerno  di  tanti  anni.  Sentirò  fempre  co 
:  gufio  le  loro  efaltationi,  e  mi  dichiaro  r  cAc  fe  han* 
no  guardato  con      auuerfìone  ^osì  Ueca^  li  me 
^grandez^z^e ,  io  al  contrario  prof efi aro  *vn  Animo 
limpido  ^  e  betuuolo  negl  inalz^ame ti  delle  loro  for^ 
,  tutHsr  Verrei  però, ^he  quefti  Signori  pote{f ero  di^ 
moftrarmi  col  tempo  quel f angue ,  che  ho  j^arfo  in 
tante  battaglie,  quelle  cicatrici  ^  che  ho  ancoravi- 
ue  4iel  petto  ,  e  quelk  piaghe  y  che  bò  rieeuufo  daSe 
mofchettate^  Quefie  quefie  fono  le  gemme  ^  chc^ 
-  :  or- 
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arricchì  forno  tbomre  M^nC^fiisno,  e  qtufti 
sono  quei  pretioji  caratteri,  che  autenticano  la  fe- 
de Uà  del  fko  fermtio.  Mi  vanto  S  portar  que- 
ste marche  illuftri  nel  mo  corfo  \  perche  ben  fug- 
gellaranno  alla  vifia  di  tutti  i Potentati,  fe  ho 
fraUf ciato  firada  di  cimentarmi  con  la  morte,  / 
dinueir  contro  qualfimglia  pericolo.  Voglia  il 
Cielo  9  che  gt altri  haitiano  da  firapaK^z^e  cosi 
generofamente  U loro-corpo 9  conforme  io  tó  fatto 
del  mio.  J^on  ho  perdonato  altinclemenz^e  del- 
le fiatoni ,  non  alt  horrideZaZ^  delle  ncui^noalU 
tempefte  deltAria,  non  aUe  ^vigilie  della  notte^no 
agtinconmodi  del  caldo  >  non  alpefo  delle  fatighe, 
non  alla  contintfation  de^jiaggi,  non  ai  difafri 
d€* moniti  0*  À  tutto  m  fottojémmiffo  cSvn  de- 
litiofo  coraggio  y  per  complire  alle  necejjità  della 
mia  Céoicay  ^  alle  funtioni  d vna  puntuale  af 
sijienz,a.  Ab  che  fono  coftretto  di  dirlo .  J ntenti 
cojloro  À  diuorar  il  peculio  delPrencipe  ^  temono  » 
ò  che  io  non  lifcuopra^  0  col  pretefio  di  wderfi 
nel  gradò  di  quakbe  maneggio ,  pofsino  colori- 
re^ e  cohoneftare  le  loro  rapine  negl  e/iti  de  pu- 
blici  bifogni.  E  cofa  ordinaria,  che  chi  pretende 
vn  Reggimento  ,òhfà  per  ambitione,  $  per  emr 

Pirfi 
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^Jl  U  borfd  cm  U  fèftdnKji  éU  SudMti .  Che  w 
hémMHni^^  ^  loro /eti$fli^jCAi  ?  Hmmù 
fémomderà  Àgli  Sfagnmlip  oh  hfif  iMmké 
loro ,  e  per  qi^fio  i  me  demi  mi  tengono  in  di^de} 
ZjM»  e  fi  fino  édiendUi  ddU  mia  amècitia.  £  chi 
firn  di  moU^tméUo  ^Us  NMkeui  Oàthico- 
lebratQ  con  fanti  encamij  alla  F^oma.  Chi  e  fiato 
coiniiche  con  sì  viue  effreffioni  Ibs  in adito  a^ 
prefo  gtEf creiti  mlU  PioK/t^ ,  o  mi  Cireolà  mi 
fuo  valore ,  e  nella  fua  forteKM  ?  Si  fono  fcr- 
Ulti  i  maligni  deU  oggetto  della  pace ,  che  propofi 
àV,  AltetCMypirdifgufiarmi  Au^riaei  ,quafi 
fhe  il  per  [cadere  hoggi  la  quiete  tra  Prcncipi  fia 
peccato  di  rehelUonc .  Hanm  fiacere,chc  ^ 
rimo  li  Jtiffenfioni  conia  Corona  aiWrénmai  fm» 
che  i  Pei  datori  cercano  alle  "volte  [acqua  torhidaX 
per  prendere  pmff^  i  Pcfci'  No  i  dootéftattà^ 
ti  dt  'vofiri  Stati  penf ano  qnefiiCotteggiani  dao 
comodar  fi  netle  proprie  facoltà ,  non  curandofi 
che  fi^fiermìttit^chi  fideiilifiilMapuitUo^fent' 
che  rimanda  graffo  il  Priuato.  Sara  we porno, 
che  cono/cerà  la  fina  virth^^piStto  lo  fia  fiato  fcr-^ 
niciofo  il  non  aUoracoiare  qnefio  éìg^t^0tmtmo 
hen  mi  nontinarà^  che  Frqncejco  MétrQncnghi 

le 
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ifHdimeni$.  Ditamf  efp  y  cÌh  tonando  tlU  mi 
ffftdì  il  Si£fw  Lmdmtc»  Vumr^éKo  €on  tenere 
0  A  dt/fsfe/i  djtkmkf  s  detfM»  igU  fi  fer- 
mafe  céH  éfml  TerXjO  eli  Fanteria ,  che  Conduce^ 
uA  in  Fiandra  i  io  non  ^  le  Ufciéù  furiare  9 
che  rifp^méÈà  dm  fi  inm  tmmfi  efroh^trrài 

col  Conferito  di  Sfato ,  nel  efinde  dandoli  parte 
eli  quétmo  àameM  in  commiffione ,  ogn^^ngfgjk 
péNm^  €éÈ^  im  mamima  edcumee  U  V  tmirtti^  àom 
ebmjfe  dneìare^  atte/o  che ,  haeundo  io  Mgià  fat^ 
io  ogni  a§Hmofi  ^cio  €ol Sig.D.Alfonfo  \  fer- 
féf'ttnutttojflt  WMit9  s  fietthe  eBtriteaeàM^  y^.^^Mniftr 
hauendò  coluto  tgU  trattenerfi^  /cìtjo09 
the  come  Strukore  delttàtdekca ,  erd  forz^o 
MMn  mMkeroH  impegni ,  di  tomdnidi  quel- 
la Fanteria  tm  U  pm  pofsìhile  dili^HK^.  Fu 
^giudeefoh^wbem  wM  €riMSe^^  ^^p^i 
leaffè  à  dkiri  ém  ^eetmMe  >  the  tam  Ite  Idfogn^h 
uano  ed  tamim  del  VimeYtàtò 

i  per 

Acuii  «ggm^,  fmmàpi^siit^ii.JXM' 


fon- 


fen/a^  rifurono  U  nmmfioni  éipparuchiatc $ 
le  fnangio  U  WémierU%  ùtuU  cmfUus  farne  prò- 
uifione  per  lo  ritorno  v  ne  ciò  potendo  feguire  ,fc 
non  con  tempo ,  era  neccffario  parimentccbe  fo^ 
gtorna^ero  gli  SpagnmU  cfUdlche  ghrno  per  tal 
capone ,  ^  qui  era  dhuopo  ancora  di  prouedere 
ai  loro  Infogni  s  fiche  quanto  fiiè  in  ciò  fi  penfa- 
ua  M  rimedi  ,  pik  dimmuano  lo  eUgieoltà  mag- 
giorile più  euidente,  laconfufione:  ma  purequor 
dé  anche  fi  fojfo  lafciato  andare  il  Vimercatòf 
f^eth  fiato  jenZja  fruno  alcuné,  mentre  fareb- 
befiato  wcifo  da  quei  arrabbiati  Villani^  che (jfarfi 
per  U  fir^MammaKJCéOeàano  q$kmte  perfonesbor 
date  fafiaièano  >  rijjfeito  ai  notahili  mali ,  che  dì 
haueuano  fatto  i  SoUaù  ml  lono  pajfaggio .  Mi 
oppongono  feéondmamente^rche  eU  notte  io  hab^ 
bia  fatto  poffare  ad  alcune  perfine  il  Ponte  di 
Momi^iéino,  té^onando  con.ejfe  loro.:  cio  è  w 
ró,  f  fi^  ferfirmffo  deliAltcKMem^^y  @h  ella 
ta  sà:  ma  ejfi  ardifcona  molto  ,  nel  ^volere,  che  fe 
li  dia  conto  di  quelle  cofe,  che  non  meritano  ad 
èfi er  puMcém$a  che  contengano  i  fecréti  politici. 
Non  deue  ^nV affatto  pretendere  la  notiti  a  di 
que^intereffi,  che  trattano  de  Uà  ragione  di  StéUO. 
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Argòmenti  ella  da  quefto,  fe  'vanno  indagando] 
fino  i  msnHtiffimi  nei  miU  mie  anioni,  e  fe  ho 
Inquifiìairi  nelC  efieìmeìtimi  dt  miei  aneUmenfi. 
Mi  rinfacciano  flmilmente^  che  nel  Dolere  io  fa^ 
re  U  Moftra  dilla  ma  Cétkalleris^  mirando  njn 
SMà$o  M$  U'Bìmdartjfa ,  k  mbeacèiafji  y  che  fe 
non  fe  la  Icuaua^gli  haurei  cacciato  la  [pada  nei 
Sfianchi.  Ciò  non^  dijji  mai,  Seremffimo  Padrone, 
e  ctìamo  in  tefiimanh  il  Mondo ,  le  MiUtie ,  cJ 
IddiOtfe proruppi  in  quejia  deholeZjZ^.  .Mi  fe- 
ci venire  ten  sì  USiffiorOio.jBétiiftée  Vimercato. 
mio  hmptenente  ^  al  ^i$ale  impofi  ^  che  hamndo, 
io  donato  a  ciaf cuno  Soldato  *vn  Cimiero  di  piume  ^ 
gialle 9(Slr  n»mm  Sciarpa  dell' ifieffo  calore  ,procmraf 
\ fesche  quél  tal  Sfidato  haueneUlahauuta,  la  por-, 
tajfe,  come  vfauano  tutti gl  altri .  Se  io  no  amajji . 
di  i>eder  portare  U  BamU  rcff*^»  mn  permette-^^  \ 
reij  che  la  ctngefe  il  Conte  Camillo ,  il  Contea  j 
Bartolomeo,  @h  il  Conf^  Ricciardo  fratelli  Mar-  j 
tinengbi,  mei  rifepotis  i^  tMti  altri  Céualie* 
ri^  che  ella  wde  pur  hora,  e  che  per  feruirla  ,mi 
^fegéono.  Mi  diconoin.fne ,  che  fono  Venetiano} 
>  che  come  forafiietà  lidie  Mrétcciarà  gtamai  gli 
^intereffi  M.Vofira  AlteZjZ^ ,  con  quelUattiuità^ 
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e  con  quel  cuore ,  jche  farebbe  un  V rifallo .  lo  w- 
ramente  dourei  tacere  à  ^uejfa  friuola  opfofitiQ* 
ne  \  per  non  farla  sparire  di  qualche  /offifienz^a 
nella  fua  leggiere  KM .  QféonH  Ministri  6oggi  w- 
aono  nelle  Corti  di  Europa  ^  che  benché  e  fieri  ma^ 
ueggtano  gli  affari  più  emine n  di  Stato  ì  A  qua- 
ti  uè  demo ,  che  $  primi ,  e  più  geUfi  comandi  de  i 
Regni ^  e  dell'Armi  vengono  conceffi  à  coloro ^che 
nafcono  [otto  altra  Monarchia,  e  non  fono  ì^a^ 
tionali  ì  Che  fi  volti  l'occhio  alla  Francia  ,  (gr 
alla  Spagna.  Che  fi  vadi  nel  Dominio  Ecclefia^ 
Pico ,  e  nelle  Duce  e  ^olute ,  che  trouaranno  y  che 
ipiù  infigni^  e  $  più  fupremi  titoli  poggiano  negli 
arbitrii  de  Forafiieri  ì  Vifteffe  Kepuhltche ,  rAr 
vanno  così  delicate  nelle  regole  del  loro  Gouer'^ 
no  s  pur  è  vero,  che  eliggono  alle  loro  frontiere 
a  i  bafioni  generalitij  ,  Soggetti  daltri  Potentati  ^ 
Vn  Prencipe  non  deue  far  mai  così  grande  vno 
delfuo  Stato,  che pofa  apportar  gelofia  al  fuo 
Scettro,  Succede  poi,  che  ti  medemo  Suddito  con 
t vnione  de  Parenti ,  con  la  qualità  della  Cafa , 
co  i  raggiri,  che  sa  nelle  Prouincie^  e  con  la  no* 
titia,  che  ha  degt humori  de*  Popoli  metta  vn  paf 
fopiùauanti  nelle  sfere  della  fua  autoritàri 
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wngé€  ad  amnmfin^f  cantro  il  Regnante^  Vm^ 
Forajìkrt  m>n  può  couar  fimiUfofj^m  s  meijtre\ 
^d^kita  feìf^t  dtli^triéi  oJ^ruoMite  »  mentre  m 
kk  CanfdeìUi^  mentre  mn^  poffieJc  slcntue  eomh 
fcenzji^ .  Ecca  i  Proceffi  de  i  mieimesfatti ,  e  lal^ 
legationi  dell  altrui  malemUf^zji.  Hanno  pen- 
faPù  co^ro  difar  breccia  nel  mia  homre  >  mà  fi 
\foniQ  ingannaù  j  poiché  riltécerà  magparmente  in 
meZa^a  le  tenebre  delle  loro  caltmnie^^  La  "ver ita 
pajf ig^a  libera  X  e  le  bugie  fono  (fuelle ,  che  fi  nafi- 
condono  coi  pretefiiy  e  che  caminanoean  la  fecre^ 
tezjCja  *  Mi  Iprona  à  quefii  rifentimenti  quella 
riputationey  che  bere  di  tata  con  la  nafcita^  deuo 
reflituirla  intiera  y  efenz^a^n  minimo  neo  nel- 
la Tomba .  Sono  fugaci  tutti  i  beni  della  for- 
(unay  e  rimangono  caduche  JjfogUe  del  tempo,  ec- 
cetto t honorCy  che  viue  con  l  eternit ày  che  fi  Jpofa 
con  la  Fama  ,  e  che  regna  anche  fin  dentro  il  fe^ 
palerò,  E  doue  aggrauio  maggiore ,  chtm/tchinar" 
miy  che  io  non  mi  trouaffi  nella  battaglia  yquafi 
che  tenghi  corrifpondenz^a  col  Nemico ,  quafiche 
non  habbia  alcuna  difciplina  ne IC armi,  q^afi  clte 
ignorante  algouerno  delle  Militie,  ò  non  f appi  a 
reggerle  i  0  conofco  hora  la  guerra,  E  che  decoro 
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[/are  èie  il  mio ,  //  vedermi  rìfiretto  in  Momigliar 
m  vndJportezjiiiAÌ  Tutti  fupfmerehhe- 
rtf  bf^mmfè  ^qiàikhc  greem  deUtio^  o  che  nfhéikU 
iui  relegato  Vojìra  Altez^z^a .  Che  non  giudicar 
rehbt  U  Mondo ,  che  non  direbbero  i  Soldati^  qua- 
U  pretefti  mn/wmarebierù  iNemiàì  Non  fa^ 
ramai  vero ,  che  la  malignità  refti  con  quefto  trio- 
foitcb^  iltmidia  fofa  glariarfi  deUe  mie  cadmz 
te.  Sonow»9$fo  per  rinunzie  edle  fue  mani 
Reali  quefio  baftone  i&'à  fupplicarla  humilmente, 
^che pofa  ritornanmne  alU  Patria^  e  menare  il 
refi  dm  di  quejli  mièi£iarm  nel  grembo  del  ripo^ 
jo  y  e  della  pace  m 

Afcoicà  il  Diicai  &  rimafc  immoto  alle  quo* 
relc>& allungo  ragionamento  del  Conte.  Lo 
confolò  con  parole  >  eforcandolo  à  moderar  i  fuoì 
fcnfi>  &  à  non  inafprirfi  tanto  nel  fuo cordoglio. 
Gli  rifpofe,  chehaueaconordutocogrcflfcctiiTfuo 
valore  >  e  bilanciato  in  varie  imprcfe  il  fuozclo. 
Che  nella  fua  fede  haurebbe  confidato  fempce  lo 
Stato,  &  ogni  cofa  maggiore.  Che  lliauca  defli- 
naco  in  Momigliano  ;  perche  odcruando  crefccr- 
li  ogni  giorno  còntraria ,  Hnuìdia,  coà  hauea  pc- 
Ifato  di  diucrtir  quefto  fomento  con laflcnZ/a  del- 
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la  fua  perfona .  Che  gli  douca  badare  la  (lima , 
che  egli  facea  del  Aio  merito,  cnon  curar  l'altrui 
giuditiò,  c  le  nouità  defuoi  poco  amorcuoli  • 
Che  vn  Miniftro ,  che  ha  la  gratia  del  Prencipc  fi 
dcue  rìdere  de' maligni»  e  prendere  à  icherzo  le  lo- 
fo  muenfioiit.  -Gli  rapportò  >  che  gìamaì  jiauea. 
acduto  con  più  viua  fincericà  il  Aio  fauitio ,  che 
quando  gli  eia  ftaco  adukcraco  dalle  linguedcgli 
emuli ,  e  che  era  cofa  ordinaria  degI'Huì>mini  va 
lorofi,  il  vederfi  agitati  dalle  congiure^  e  naufra- 
gar in  fimili  tempcfte  • 

Gli  perfuafe  in  tstnto^  che  per  breue  tempo  do- 
ueflè  ritirarfi  appredo  rinfaiicafua  Moglie i  giacfae 
in  quefto  fpatio  fi  farebbe  aggiuAato  il  tutto  con 
gran  riputatione  di  lui,  &  ogni  cofa  farebbe  ter- 
minata con  fuo  trionfo.  Che  egli  non  volea  vfa** 
re  fuelaica  la  fua  autorità  in  quello  particolare,  e> 
sfuggiua  di  dare  qualche  morcificcuione  a  i  fuoi 
Riuali»  mentre  gli  era  fiato  detto,  che  queftr  fi 
erano  vniti  con  gli  Spagnuoli ,  onde  per  non  dif- 
gu(larh>  hauendone  tanto  bifogno ,  fi  fcrmaua^ 
per  allhora  di  pratticare  quelle  rifolutioni ,  che 
haurebbe  imo  in  altre  congion'ture.  Chc>non1o 
confcgliaua  la  politica  di  Stato  di  romperli  cQa> 

vna 
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fiàk  dellai  S^wiaw  Cbc  non  gli  haureJbbc  penduto 
txm  taftdMt^  CMM  alla  Cak  MKtiofPg»»4^ 

quale  luuca  riccuuto  teftimonij  pm  mppa  a^le- 

dkhiairaf^'  vno^imiocccc  >  fia  vna  ^an  macina»  & 
vn  potcaftlfimo  rimedio^  à  letiaceiUiuiràiiatadcl 
fi»  didofir,  nMdimeao  cflère  troppa  CQcal£- 
tc  il  roffc{a>non  gli  baftaua  TaniaiQ  di  fcrmarfi 
più  in  quelle  parti.  Che  loftimaua  vna  delle gra- 
tic  più  ^milit  il  feruifc  voa  Friocipeffii  di  fialcntì 
CQÀ  auguri  5  ma  che  la  prefcntc  occaijoae  Io  re* 
4yy^  mcapace  di  quefto  hoaorc  >  meorrc  che  coia 
non  hauidbbeio^  Tocifefatotdi  luii  fiioi  Ncniià» 
cbc  in  leaipaiche  rAltczza  Sua  fpargeua  il  fanguc 
oi:lle  baccaglici  cfae  ^lì  aaca^aUaamb  f«L  ae  ^flc 

pafTeggiando  nelle  lalc,  cBmMdofi  negl'aggi  ^ 
^Ua  Coree  ^  Che  farebbe  (lato  eccraa  qucfio  Mar 

iieaiuo^iwgraiUQii  de  fuGÌ  ^cftaiMri*ji  e.  cbtOQ 

Hiaurebbe  giamai  ra (drenata  ne  il  cempoj  ne  al- 
ena CAnìpccamcto .  Che  lepaiSani  ddla^Ccutcmo- 
GÌaaMÌìGlo»cai  Cepcilcià^  Ld*fiipplifiè^ia  eiki^cbc 

gli  daik  licenza,  di  poter publicajtg.per  tm^a  la  Cri- 
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ilianicà  vna  fcrtcora ,  però  coii  turci  li  ^ioauci  rif-i 
petti,  acciochc  ii  ùpdS:,  che  non  per  ibo  mavir 
camcnco ,  ne  <ii  volontà  dcirAkez^za  fua ,  egli  {\ 
partnia  nel  prodmo  di  à  grauì  vigenze  del  Piemo- 
cc>  il  che  gii  ili  conocflb  iiberamcncc. 

£  doue  iiìditìo  pia  chiaro»  che  qocfto  i^iftio, 
habbia  ben  femito  il  Duca  »  quanto  ciTccgh  eoo*- 
ccflb  dal  mcdcmo  apertura  dipoternotificarc  pu- 
blicamcnte  le  fuc  ragioni.  Prendpc  veramente  in- 
contaminato, giudo  >  c  difinaboncài  mentreall' 
honore  dVn  Priuato  viene  in  quefie  deh*bcratioiu. 
Sarà  quel  tcrfiffimo  fpecchio  à  Pofteri ,  oue  mira* 
ranno  i  fccoli  rintegrità  del  Conte»  fe  pure  vnfbr^ 
ti/lìmo  feudo  da  ribattere  Tempre  i  colpi  di  quelle 
lingue,  che  oifiifcate  nelle  pa/Iioni  lacerano  l'al- 
trui merito  1  &  ardifcono  con  varìjfuppodidiva* 
riar  la  foftanza  de' fatti ,  e  di  coprire  il  f(^iro  del- 
la verità  1  c  ben  reftò  poi  più  fermamente  auten- 
ticato il  concetto,  che  hà  fatto  la  Sercniflima Ca- 
fa  Emanuele,  del  Conte  Franccfco, de' Figliuoli. c 
de'  Nepotì  >  giache  doppo  queflo  gli  hà  tenuto 
Tempre  nel  Aio  affetto ,  gli  hà  protetti ,  &  amati  » 
che  fm*  hoggi  viue  la  dipendenza,  e  la  fenutù  ver- 

fo  quelle  Altezze  Reali,  
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L'virìma  fera  prima  di  paitirc  ilContelavolfc 
Sua  Akczsa  ncUa  Aia  Tauola  fcacu^  confoitan-' 
dolo  con  f liete  fodi^tdoni»  che  pocenano 
ctarfi  dalla  benignità  di  vn  Prencipc  così  magnani- 
mo. Fu  mcfci»ata  la  Tauda  di  cibi  politici,  e  di 
cràdimcnd  afiètniofir  aòh  dfeadofi  akio  difcor-* 
(Oj  che  dì  guerra  deU'aaiorc^  che  gli  cooicrua^ 
ua .  *  *  , 

In  tanta  Dùca  lo  rinforzi  pel  itraggìor  fu^ 
honorc  di  vna  Compagnia  di  Caualli  con  ordine 
aperto  j  che  in  tutte  \c  Aie  Terre  fotfe  riccu«o>e 
feruito  à  fpdTe  poblìciic  co»  le  iplendidczze  mag^ 
giori .  Che  ogni  Città ,  e  Fortezz^a  lolalutaflc  co'l 
tiro  del  Cannone»  e  che  douunqiie  amoaffi^pef  ì 
luoghi  della  fila giuriditrìonc,  foflc  accolto,  e  ri- 
conofciuto  da  i  Gouerni  come  vno  de  più  eletti 
ckttkMifiiftri  del  fuo  Stato. 

Lo  icruirono  per  ratto  il  viaggio  fino  à  Turi- 
no molciffioìi  Caualien>  c  Titolaci  cosi  ordinato 
da  S#i£ltez2a  $  quali  noti  mancarono  di  psdcfarglr 
quella  ftima,  che  faccuanodcl  fuo  valore.  Io  no 
potrei  narrare  le  lagoooc»  che  fparfero  quelle  Pro- 
utadèneltsi  fua  parcénu  .  Se  lo  può  ims^mart» 
chi  pcrcfc  vn  Padre»  &  vn  Protettole.  ♦  - 

 ^   Ciaf- 
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Ciafcuno  cfclamaua  la  pietà  di  vn  tanto  Eroe, 
la  vkcut  le  manierct  la  giuftitìa,c'l  valore  dello 
fue  operatiofii  •  Se  non  gli  appcfefo  quelle  Città 
altri  Elogi j  per  Tintegrità  del  Aiogouerno,  bafta* 
tono  quelli  9  che  gl'intagliarono  nella  Fama  con 
mceilanri  yotì  d'applaufi  »  di  benedittiòni,  e  di  lo- 
di* In  quali  tenerezze  non  fi  rilafciarono  le  Mili- 
tie»  in  die  non  proruppe  di  duolo  la  Nobiltà  >  che 
fegni  dì  meftiaà  non  manifeftarono  fino  le  Don* 
ne,  i  Vecchi,  ci  volgo?  Con  quedc  glorie ,  ben- 
ché flebili,  con  quefti  honoris  benché  mefchiaci 
ne  i  fingulti,  fe  n'andò  il  Conte  Franccfco  Marti* 
nengo^  che  tanto  più  durerà  celebre  il  fuo  nome 
alle  memorie  Reali  della  Cafa  diSauoia,  quanto 
che  fu  pianto  da  i  Popoli.  Non  fi  fuppongono, 
che  giufli,  facrofanci,  &  efemplari  quei  Rettori, 
che  nelle  loro  partenze  jafciano  le  lagrime  allò 
Città .  Meglio  è ,  che  vadano  via  con  quefti  appa- 
rati dolorofi,  che  con  giubiU^  e  rifi  de' Sudditi . 
Dà  ìndicio,  che  habbia  goueraaco  con  la  tiranni* 
de  quel  Miniftro,  che  nel  fine  della  fua  Carica. 
veda  Tailcgrezza  negrocchi  de  Vailàlli.  Gloriofo 
Francesco  Mardnengò,  mentce  fcorgefti  canotè- 
zate  maggiormente  le  prcrogatiuc  della  tua  ani" 
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ma,  c  i  faggi  delle  tue  virtù,  con  sì  care,  e  degne 
efpredìoiii  dell' alcniì  coidogliOyCdVn  coamnioe 
fencimeóto. 

Eftndo  glonto  à  Turino,  &  ingcnocchiatofi 
airinfanta ,  nel  volerle  dare  contezza  del  feguìco^ 
ella,  che  già  n'era  ftata  ragguagUau  dalDiica,foP 
pirando,  diflc,  che  poiché  voleua  andarfcncgific 
felice.  Gli  cfageròle  cordiali  rimeiiibiaiize ^  cho 
haurebbc  fempre  coofcraato  vctfo  il  fuo  nome^ 
gli  oblighi,  che  lafciaua  perpetui  alla  fua  Cafa,  c 
le  rimuneratjoni,  che  n'baurebbm  moftratoiEi- 
glinòlt ,  il  Marito ,  e  la  fiia  Pofleiità .  Gli  foggio- 
fe,  che  la  fua  partenza  era  vn  colpo  dell* 
Intiidia ,  che  idegnatia  di  mifar  il  ftto  ,  cchc 
la  fua  fama  farebbe  ftata  celebre  in  ogni  parte  del 
Mondo ,  per  le  tante  prodezze  efcrcicate»  no  me- 
no nei  confegli  della  face,  che  biella  Gaen»»  Che 
douea  gloriarfi  di  qacfti  turbini ,  come  più  autc- 
cicau  la  fua  virtù  nella  n^ligaicidc'Fcricaitori, 
e  che  gli  dooea  baftaie  per  copiiMnca  male  4lck 
le  fue  grandezze ,  che  il  Re  fuo  Padre  le  hauea> 
fcritto  più  volte  da  Spagna  circa  i  meiid  liei  foQ  ^ 
valore.  Che  procmafi  di  licoiiiarc,  aiScufando* 
lo,  che  hauiÀbc  6tto  va  iikaim^^\s:ifi^^ 
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\  contiD  di  quegli ,  che  fi  opponeuano  aUe  fae  iì> 

distaaiooi,  c  che  qiicfla  mofla  era  vn  danno  al  Du- 
<  ca  Aio  Conforte,  &  a  i  fu(»  Scaci^per  gli  ìndozzi, 
che  hàiirebbc  poffiito  dare  eoa  la  fua  prdenz/a. 
ne  i  prefenci  bifogni  • 

Hitomato  à  Caueniago  nobilii&ino»  &  antico 
Feudo  della  fua  Cafa,  Ci  diede  alla  quiete  dell  ani- 
mo >  &  àicruiiei  propri]  afFccd  nella  hberta  dVna 
vita  folitaria»  e  pacifica»  Confidecando^chcrHuo- 
mo  co  l  viuerc  folo  à  fe  ftcflb ,  fi  fcioglie  dallo 
congiure  delP  inuidia9  propofe  di  non  volgere  le 
ine  brame  ad  altre  grandezze  $  mencie  qucfte  eit»- 
no  fiate  praticate  da  lui  per  Teatri  di  fciagure>  e 
per  moAruoii  parti  dell'infelicità .  h  pplicofH  di  nuo- 
uo  in  continuar  la  fabrica  del  Caflelb  c5  inabsar^ 
ui  quattro  Torri  nel  Parapetto,  e  nei  fianchi, cin- 
gcndoui  d'intorno  le  foSc,  ì  ponti leuadori, giar- 
dini y  fontane  #  e  pefchiere.  Vi  difegnò  particolar- 
mente vna  Forefteria,  che  abbellita  pofcia  da  i  Suc- 
cefibri ,  di  pitture  ne  i  iati ,  e  di  corpi  d'imprcfe  nei 
foffitti ,  ha  feraito  tante  volte  in  occafion  dì  paf- 
faggio  FAlcezze  di  Modena,  e  Mantoua,  ci  Sere- 
niìilìmo  ftendpe  Tomafo  di  Sauoia  >  come  altri 
confpicui  Titolati,  c  Perfimaggi.  . 

Fff  a  Mà 


Digitized  by  Google 


412    IL  co.  VRANC.  MAKT. 

'    Mk  durò  poco  la  quiete^  che  s*hauèa  prefifTo 

in  quei  rcftanti  giorni  della  Aia  vita.  La  RepubJi- 
ca  Veneta ,  che  fi  è  fatta  così  temuta  all'  Europa , 
e  eòa  felice  fopra  l'altre  Potenze^  à  riguardo, che 
ha  fcclto  fcmpre  nella  conferuation  dc'fuoi  Stati, 
Soggetti  di  fpirito,  e  che  ha  faputo  contracambia- 
re il  merito  de*  Capitani  con  ftima  egualè  alla  io-^ 
iQ  virtù  ^  mirandoj  che  il  Conte  Franccfco  hauea^ 
operato  così  glodòfàmente  nella  Prouenz^aj  e  che 
le  fue  prodezze  lo  ventilauano  per  vno  de'  più 
famoH  Guerrieri  d'Italia  #  lo  conftrinfc ,  venuto , 
che  fiì  dal  Piemonte  ad  intraprendere  lai  carica:^ 
di  Generale  della  fua  Cauallcria.  Veramente  egli 
pensò  più  volte  di  sfuggirne  Timpcgnoj  e  di  non 
accettar  quefto  grado >  ma  il  Suddito»  che  deuo 
nafcere  fcnza  Tatto  della  volonrà,  &  inchinarfi 
tutto  pronto  ai  comandi  del  Prcncipe,nonpottc 
far  di  menò  di  fcanfame  1  vbbedienza . 

I  Soggetti  di  valore  raffomigliano  à  quelle  (iel- 
le erranti,  che  trauagHano  femprc  ne  i  loro  moti. 
Vengono  '  efpofti  aU'  inqutetitudine  de*  manqggi> 
perche  fono  ifperimcntati  nella  virtù  ,  e  con  la. 
loro  habilita  ponno  arrccareil  foUieuoad  vnaRe^ 
|puMica>  Vno j  che  fi  e  fatto  grande  ndla  Fama , 

eche 
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e  die  con  le  fue  prodézze  fi  Iià  fatto  cònofceft  ali 

Publico,  farà  confumato  dal  Prcncipc  con  aflidui 
impieghi  ne  i  fuoi  goucrni .  Gì'  Huomini  ordina- 
ri] fono  ne  i  Infogni  de'  Stati  i  pia  felici  $  perchedi- 
chiaraci  inhabili  dalla  propria  ignoranza  ^godono 
il  ripofo»  e  fi  £inno  cfcnci  di  vfcirc  alle  guerra, 
c  dì  non  macerarfi  nell'angufiie  dei  confcgli  po- 
litici. II  merito  nafce  con  quc/la  ghrirlanda  sul 
capo#  che  è  di  vodefi  inuolco  nelle  fpine  degl  in- 
commodi« 

Occorfc  doppo,  che  vna  parte  degl' Vfcocchi, 
gente  >  che  neiràlteriggia  della  natara  accompa- 
gnando confionili  i  fatti  >  fi  pofe  fopra  la  coda  di 
alcune  Ifole  vicine  al  Golfo  dlitria ,  non  mena  à 
sfogar  i  foliti  tratti  della  fua  originale  baldanza  > 
quanto  ad  infcftarc  la  giuridittione  deVenetiani. 
E  tutto  chela  &q)ublica  foflc  concorfa  coi  femi- 
menti  maggiori  per  fuellergli  daquelle  parti,  bo- 
ra adoprando  le  forche.  Se  bora  il  ferro  della giu- 
(litia  9  ad  ogni  modo  conobbe  infruttuofi  i  fup- 
plicj  ^  ci' publico  rigore,  crefcendo  piùche  mai  la 
loro  pertinacia ,  e1  loro  ardimento . 

Sì  era  ridotta  quefia  Nacione  à  viuere  vlcima- 
memtefóttola  protettionedcgrArciducalifdoppo 
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tSSei  ftafa  folto  it  giogo cfe'Tcid#  non  sò,  fe  per 

dki  k  leggi  dettate  da  Prencipi  Cattolici^  riefca-^ 
00  pià  moderate  agl'homen  de'Sudditì>  ò  perche 
era  faria  di  vioeie  fotta  lerirannidi  della  Ca£i  Ot- 
tomana. Fàriceuuta  dagrAuftriaci  ibtto  il  loro 
proccggitncnto,  e  le  fu  a&gnataS^iia  per  luogo  > 
accioche  tencile  difefo  quel  contorno  dagrinfulcì 
del  Turca .  Seruì  ^uefio  Ricetto  per  maggior  fo- 
mento all'  alterezza  dcgPVfcocchi»  giadoe  aliar- 
gatifi  nelle  rapine  di  quanti  Vafcclli  paflàuano  per 
ic  loro  Riuiere^  non  foio  ne  deuaiiauano  le  mcr- 

ma  in  mezz^  Tifleflè  onde  con  varij  incendi j 
li  rendcuano  fumanti  trofei  della  loro  barbarie. 

In  più  occaiìoni  la  Republica  ik  liicntì  agra* 
mete  di.quefti  trafoorfis  orai,  perche  vedeoa  tur-* 
bara  la  giuridittion  dcII'Adriatico>  per  la  di  cuili* 
berta  nuiurò  tante  volte  con  fiumi  di  fangue  la. 
legitimadandel  foolniperìo,comcanche  pd*lcor** 
gcre  impedito  il  traffico  delle  mcrcantie,  che  fono 
queUalimenco  politico  9  per  cui  refpirano  Tabbo* 
danze^nd  ftìaato,  prendono  vita  i  Regni,  e  maf- 
Hme  quelle  Città  >  che  cinte  dal  Marc  fondano  i 
ioro<patrimom*j  nelle  nauigatiofii.  Quel  proden* 
ciifimo  Senato  non  Yolendo  fguainar  à  precipitio 

la 
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la  fpada  del  publìco  rifcntìmento ,  hora  finfc ,  Se 
hora  andò  tcmporcpfpando  le  rifolurionì  della  ve* 
detta.  Gli  fece  pafliue  pm  offidj.  Si dolfc  della, 
loro  prcfuntionc.  Gli  fKnfuafc  à  viucre  più  raffre- 
ttati neiloio  ecccifi  •  E  tutto  che  quedc indoglià- 
se  corroborate  anche  dalle  mifiacde  diCcfarcgli| 
aircftailcro  per  qualche  tempo  à  aoi^  ^oouiKCCcrc 
fimili  incurfioni  $  gennogliaoano  poi  ad  ogni  mo- 
do maggiori  di  prima #  i  bottini. 

Mà  non  potendo  più  quegl'  EcccUentidìmi  Pa- 
dri fit^ire  i  continui  moti  dell'empietà  di  quefta 
Natione,  che  sinoltraua  al  difprezzo  del  public© 
decoro,  fi  rifolfero  di  mortificarjia  con  la  forza»  c 
dindmarle  la  guerra.  Non  oftante»  che  haucua 
infettato  contante  rirannidi  il  Mare,  fi  era  porta- 
ta, à  fguainat  anche  il  ferro  in  Terra  ferma,  auuc- 
tandolo  j  non  folo  nelle  vìfcere.  de'  Sudditi  »  dbfir^ 
nel  faccheggiamcnto  di  Veglia ,  d'Arbe,  c  Pago. 
Fecero  sbarcare  in  vn  fubito  dall'Arfenale  vn  ncr- 
uo  di  Vafcelli, de' terribili»  che  baueflèfothatia-' 
ito  nelle  loro  forze.  Non  volfero  più  diflimular 
!M  piegiuditia#  che  palefe  giàa^'occhidelMon-* 
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ftc  nella  ftima  de' Sudditi,  c  che  ringiuric,  che  fi 
fanno  àquefti,  ferifcono  per  confenfo  il  corpo  po- 
litico del  Prencipc.  Non  gli  parcua  conacnicnce, 
che  quel  Leone,  che  non  hauea  perduto  il  fuo 
coraggio  di  aZ;ZufFarfi  con  ipiù  forti  Scettri  di  Eur 
ropa,  che  hora  fi  oflcruaflcdi  pocofpiritonc  ifo- 
liti  apparati'  de fuoi  trofei. 

A  pena  comparfe  l'Armata  in  Scriflà  >  e  Noui , 
luoghi ,  ouc  principalmente  fi  erano  ritirati  gli  Vf* 
cocchi ,  che  debellò  la  loroalteriggia,  e  piantò  in 
'quelle  Terre  vn'eftremo  fpauenro  al  fuo  arnuo. 
lintfodottafi  nelle  vifcerc  de  loro  Stati  fpiegò  va. 
memorabile  conflitto  di  quell*  ardire ,  che  non  fi 
era  pofluto  moderar  con  l'amore .  Quanto  fan- 
guepotea  cdar  vnafpada  trionfante  5  quanto  fuo- 
co poteano  nodrire  le  bocche  delie  più  vafle  Arti- 
'gliarie  ì  quanti  horrori  potea  feminar  la  morto 
con  l'afpergimento  de  fuoi  Cadaueri ,  tutti  quefli 
fpettacoli  fi  viddcro  campeggiare  all'  efterminio 
dell'  Inimico,  &  in  queflo  abbattimento. 

£  perche  la  guerra  è  queir  Idra  della  Fortuna , 
che  non  porta  vn  capo  folo  in  vn  impreià ,  ma 
fuoi  tramandar  nelf  iftcffo  procinto  nuoue  tefteà 
mòrdere  altri  Prencipi,  6  per  gclofki  di  confini, 
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ò  pcf  allìanz/a,  ò  per  non  veder  troppo  victorìofo 

vn' Eferito ,  occorfc  ,  che  per  Taccenncite  diftrut- 
cionii  e  per  altri  riguardi  pulluladero  le  iiamme^ 
di  alcuni  rifendmenct  aà  la  medema  Republica , 
l'Arciduca ,  e  Tlmperio  come  Protettori  degl'  Vf* 
cocchi.  Dìlieaunò  quefta  caufa  iconaolgimeiiti 
così  grandi  tik  le  fudette  Potenze  ^  che  vennero  tra 
loro  a  i  più  acerbi  combattimenti,  &  alle  piume* 
mprabilì  mine. 

Eflcndo  i  Veneti  doppo  varie  battaglie  entrati 
nello  StatodcgrArciducah^s'impoflièfrarono  di  Me- 
dea 9  Cormango»  Villerfo,  Romanfo,  Sagrà  »Ca* 
ftel  Pcrpcto,  Maranutco^  &  altri  luoghi.  Oflci- 
uando  >  che  la  loro  forte  era  in  vn  afcendcnte  fe- 
lice, penfarono  di  auanzacfi  à  conquifti  maggio» 
ri ,  e  di  far  nuoui  bocnni .  Srimò  Pompeo  Giufti- 
niano  Gouernacore  generale  del  Friuli  di  ririrarfi 
fotco^&adifca»  e  di  quahficar  il  fuo  ralofc  nel 
trionfò  di  quella  Piazz>a,  onde  fcrilTe  al  Senato; 
acdoche  lonnforzadè  di  maggior  numero  di  Sol- 
datcfche.  Inccfe  di  farla  da  Capitano  polidcocon 
inuadere  vna  Città  Metropoli  dcgrinimici  5  aifin* 
chejCiQfmeo£fefo  ilCapo^rdiailcroànchedcbilicad  i 
membri  delle  vicine  Contrade  nella  loro  rcfiftenaa , 
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Tra  ^'akii  Capiraai,  t:ae  duamò  la  Rcpublica 

il  Conce  Franccfco  Martincnga  Generale  della 
Cauallcria  leggiera ,  il  quale  fpedì  Albico  ^qao  la 
coadoaa  det'ColoQciio  Ludoiim  Viinereato  dsu 
Crema  vn  buon  numero  di  Fanti  della  jpkùotiAà 

&  del  più  eipcrca  valore.  Nel  medcma 
ftmce  ftcc  aaolltfe  nctt'iAcfli  Compagnui  cfuoi 
(mi  figliuoli ,  IVno  nominato  il  Maicbcié.Gafpa* 
ro,  e  l'altro  il  Conte  Gerardo  MarduengBii  5 1  qua- 
li valfc#  cfaeentraifero  folatnence  per  fbmplici  Sol- 
dati .  Non  so,  (e  intcfe  dxnocarc  coaqucdoj  che 
la  Picca  alle  ^alle  di  vn  QuaEeie  non  dirada 
punta  alla  grandezza  della  nafòca  »  ò  pure  ,cFre  in 


coi  pili  ba0i  maneggerà  fiocfaecoa  maggior  pra- 
tica fi  pofla  poi  afccndcrc  ad  vn  Aiprcmo  coman- 
do. ^ 

Fù  ftimaca  da  rutto  il  Collegio  per  vn^'acco  di 
gran  fedeltà,  e  dVn  cfcoiplare  oflcruanza  il  gene- 
rofp  dono» che  fece  di  quefli  duoì  filinoli ndprc- 
fente  bifog»^  Mao  vi  fu  lingua,  clic  non  cfpri- 
mcflc  quefta  attionc  con  mille  titoli  di  lode,  o 
che  non  la  «fibUs  pcr  vn  lUciacto  RlonoTo 
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{braccio  volentieri  quella  occafione  il  Conce  per  di- 
Hoftiate  »ì  Foderi,  che  la  vita  del  £iei»pe  deoc 

ftcntarli  co'l  fanguedc  Vaflàlli,  c  che  mai  fi  dii- 
fcitano  nelle  linee  ddie  loro  meoione  quelle Cafe, 
fae  fi  efiififcio  per  confoiiaf  jnaggiormcme  nel 
iroprio  Trono ,  il  Regnante. 

Infode  in  qucflo  mentre  vna  voce  nA  Campo 
Veneto^  che  il  Quftìiiiano  nd  fomiar  l^affi^dio  a 
[Gradifca:,  no  hauefle  imitate  quelle  vere  Idee»  che 
coccauano  all'ordine  della  guerra,  &:alle|iroprie- 
'<à  dell'attacco»  e  clie  perciò  la  fiidetca  Fortezza  dif- 
ficilmente farebbe  ftata  foiprcfa.  Offcfo  perciò  il 
iGìuiUfiiano^fcceinflanza  al  Senato à  mandarli  d^e 
Soggetti ,  che  hauefle  de'più  drfciplinati  nel  corpo 
delle  fue  armi  3  accioche  cfaminato  il  £{0,  il  ban 
(lione,  e  la  circonferenza  deUe  TnncidR^  detttt 
aflcra»  fe  quella  macchia^  che  gh'  veniua  importa, 
era  più  rodo  vnmoto  dcll'lnuidia  «  che  efi&tto  dcl-^ 
la  fua  ignoranza.  Si  rifolfe  egli  di  méttere  à  que- 
fto  cimento  le  fue  opcrationiJ  à  finche  approuate 
nel  merito^  faraiTcro  quelle  bocche,  che  fi  erano 
aperte  in  pregiuditio  delia  fua  £una,  &  haaeuano 
[fparfo  per  l'Efercito  vn'iramaginario  fofpetto  del- 
le fuc  debolezze^  c  dclfa  fu:i  poca  ifpcrienza. 
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.Per  acquccarfi  qucfii  difordini ,  c  per  decidcrfi 
vn  punto  coà  ddicato,  fu  eletto  dalla  pubiica  Sa- 
pienza il  Conte  Franccfco .  Procurò  egli  più  vol- 
te di  sfuggir  quefto  incontro  ^  conofcendo  quan- 
to fiano  odìofe  quelle  parti, che  benché  talhorafi 
confagra  alla  Verità^  pure  i  giuditij,  ò  parlando 
in  fauore  vengono  ftimati  contaminati  da  qual- 
che aifettov  ònon  confrontandoti  col'altruì  pare- 
re ,  fi  tirano  in  fc  flcfO  Tininiicitie ,  e  i  dìfgufti  • 
Alla  fine  coftretto  dalla  neccffità  del  comando , 
portoifi  sà  la  giuftìda  del  fatto»  oue  coniiderato 
tutte  le  condìtioni^  trouò>  che  l'A  (Tedio  non  ma- 
caua  in  alcun  ordine,  e  che  era  ftato  piantato  co 
quelle  ragioni  più  militanti,  e  più  maeflre»  cho 
compliua  al  fcruitio  dcir  armi .  Così  al  fuo  voto 
(i  fermarono  quei  turbini  di  malignità»  che  fi  era- 
no follcuaci  per  denigrar  il  Giuftiniano,  e  rcAò  ap- 
pagata la  Republica  della  vinù  del  mcdcmo  Mi- 
niSid,  Coà  quel  Franccfco  Maronenghi»  che  col 
valore  della  fua  mano  fi  humiliaua  Icfonuncpiù 
(uperbe  de  Regni ,  con  1  energie  della  Iingua,fco- 

nipliò  nt]dlfi(m^Y*}i^  c\\^  ma^yraiiatift  Palmi i  iiii^ 

rito. 

Si  andauano  giornalmente  vìe  più  inì^roflàndo 
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le  Truppe  Auftriachc,  onde  il  Senato  atcendcua^ 
panaieiite  à  far  leue  di  nuoue  Milidcs  acciocho 
quei  progreffi,  die  faaueagià  fatto,  nonfof&iDn^- 
mafti  interrotti,  ò  delufi  dalla  ncccflltà  de  Com- 
battenti. Fiooidde  medcmamentc  ali'clettionedi 
fette  Capitani  de*  più  facnofi  ^  che  haueoa  in  quel 
tempo, che  à  punto  dagl'Arciducali  fu  motteggia- 
to» che  ia  RqpubUcà  mandaua  fuori  dalle  fue  Pa- 
ludi vn'Idra  con  fette  tede.  Tra  quelli  vi  era  il 
fudcuo  Conte  Prancefco  Soldato  di  quel  gran. 
Nome»  in  coi  la  prònCfAi  xl'vbi^diie  al  fuo 
Prencipc  non  degenerò  pimto  alla  generofiti  dcK 
la  fua  fede*  Al  primo  ordine  lafciò  fubito  da^ 
parte  gl'affetti  particolari  »  il  riguardo  di  vn'  età 
cadente,  e1  z^Io  della  fua  vita,  dimando  indegni 
quei  Sudditi  >  che  effeminaci  nel  proprio  Clima^ò 
non  efcono  ad  ingrandire  con  le  kwo  anioni  la. 
Patria ,  ò  non  moftrano  ne  i  bifogni,  Tobligo,  che 
deuono  à  fc  ftdfi .  Frcuedeua  »  che  il  sfuggire  vn 
Caualieie  quelle  congionturc»  con  le  quali  pùòil- 
luftrar  maggiormente  il  fuo  grido ,  offcndeua  no 
meno  il  chiaror  della  fua  nafcita ,  che  il  merito 
degrAn^nati.  Che  Tarmi  in  mano  de' Veterani 
fono  quelle,  che  più  adbdano  i  trionfi  delle  batca- 
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Per  acquctarfi  qucfti  difordini,  c  per  decidcrfi 
vn  punto  così  delicato»  fìi  eletto  dalla  publica  Sa- 
pienza il  Conte  Fiancefco.  Fiocoiò  egli  più  voi- 
te  di  sfuggir  quefto  incontro ,  conofcendo  quan- 
to fiano  odiofe  quelle  particelle  benché  talhorafì 
confagra  alla  Verità^  pure  i  giuditij,  ò  parlando 
in  fauore  vengono  (limati  contaminati  da  qual- 
che affetto,  ò  non  confironundofi  coralcnii  pare- 
re ,  f]  tifano  in  fe  ftefli  l'inimicirìe ,  e  i  difgufti  • 
Alla  fine  cofirctto  dalla  necdlità  del  comando , 
portofli  su  la  giuftitia  del  fattOj  oue  confiderato 
tutte  le  conditioni^  trouò^  che  TAfledio  nonma« 
caua  in  alcun' ordine»  e  che  era  ftato  piantato  c5 
quelle  ragioni  piìì  militanti»  e  più  maefliCj  cho 
compliua  al  fcruitio  dell'  armi .  Così  al  fuo  voto 
(ì  fermarono  quei  turbini  di  malignità»  che  fi  era- 
no foUcuati  per  denigrar  il  Giuftinìano»  e  rcftò  ap- 
pagata la  Republica  della  vinù  del  mcdemo  Mi- 
niftro .  Così  quel  Franccfco  Martincnghi  »  che  col 
valore  della  foa  mano  fi  humìliaua  le  fortune  più 
fupcrbc  de  Regni,  con  Tcncrgie  della  Iingua,fcó- 
pigliò  quelle  bocche»  che  maccraiianoralaui me- 
rito. 

Si  and.ìunno  giornalmente  vie  piuiqgroflàndo 
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le  Truppe  Auftriachc,  onde  il  Senato  attcndcua. 
parimcnce  à  far  Icuc  di  nuoue  Milides  acciocho 
quei  progreffi,  che  hauca  già  facto,  non  feflfcfon^ 
matti  interrotti,  ò  dclufi  dalla  ncceflStà  de  Com- 
battenti. Frouidde  roedemamencc  aii  clcttionedi 
fette  Capitani  de*piii  fàmofi  »  che  hauena  in  quel 
tempo, che  à punto dagl'Arciducah'  fu  motteggia- 
to, che  la  R^bUca  mandaua  fuori  dalle  fuc  Pa- 
ludi vn'Idra  con  fette  cefte.  Tra  quelli  vi  era  il  . 
fudcao  Conte  Franccfco  Soldato  di  quel  graq^ 
Nome,  m  coi  la  pibnteagsa  d'vU^dire  al  fuo 
Prencipe  non  deg^iW^i^iinto  alla  generofità  del- 
la fua  fede*  Al  primo  ordine  lafciò  fubito  da^ 
parte  gì' affetti  panicolari»  ii  riguardo  di  vn'  età 
cadente,  e1  z^elo  della faa  vita ,  ttimando indegni 
quei  Sudditi  j  che  effeminaci  nel  proprio  Clima,  ò 
non  efcono  ad  ingrandire  con  le  loro  attioni  la. 
Patria ,  ò  non  mottrano  ne  t  bifogni,  l'obligo,  che 
dcuono  à  fc  AcSì.  Prcuedeua  ,  che  il  sfuggire  vn 
Caualiete  quelle  congionture»  con  le  quali  puòil- 
luttrar  maggiormente  il  fuo  grido ,  onendeua  no 
meno  il  chiaror  della  fua  nafcita ,  che  il  merito 
degf  Antenati.  Che  Tarmi  in  mano  de' Veterani 
fono  quelle,  che  più  affodano  i  trionfi  delle  batca- 
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I  glie  9  e  ckbilìtaRD  il  Ndnka.  Che  non  imporra^ 
ad  va  Soldato  il  comparir  carico  d'anni  sùgliStcc- 
cadi  giaidie  éc  manca  il  v^ore ,  (bppliice  kpiati- 
ca .  che  c  il  polfo  maesiore  delle  socnt. 


■ 

J 

dd  luogo  i  Comandanti  n  tompsno  ttst  bioj  fu 

detcrminato,  che  doppo  Antonio  Friuli,  chcrap- 
prefentaua  il  Corpo  di  tutto  il  Senato>  e  duePro- 
ucditori^  che  haneiiano  andie  la  fopraimendcnza 
generale  del  Campo,  fuccedeffe  il  Conte  Fra nccfco, 
Bc  apprcilo^  chcvcni^bro  gì' altri fuccctSuamcnte. 
Sembra  quefio  vna  Ueue  riflcffione,  e  pure  per  fi- 
mili  puntigli  auucngono  alle  volte  quei  torbidi, 
che  disertano  Tarmi  degr£icrciti#  e  piedpitaQO  le 
vitrone.  ftr  il  grado  di  vna  fempHce  piecedeilza 
non  fi  curano  i  Capi,  che  fi  fconccrcino  gl'inte- 
reffi  dct  ficnctpe^  facendo  capitale  più  tofto»  che 
non  gli  fia  leuato  vn  poco  dì  filmo ,  ehe  ia  fofta- 
z^a  di  vn  qualificato  trionfo»  Stimano  cifi,  che  co 
quello  fiare  aoanti  »  con  quel  picueniie  agl'altri 
godano  raa  fpecie  di  Diuinità>  che  non  fi  acco- 
muna con  la  parte  terrea  dVn'inferìoic« 

Adamo  Tiammiilor,  cbe  ddH'  alta  parte"  gtn 
daua  Tarmi  delTArciduca  piciK)  di  quei  coraggio 
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le  IbcMNib    aiiotte  Lette,  dhc  gli  veiuiiatio  da 

Vnghcrìa ,  e  dal  Rè  CattoLcoj  aodaua  comparcn* 
do  airai{>ctto  dell  Inimico  canto  fiù  formidabile, 
quanioche i  Vemd  /octo l'aiiedìo  di  Gkadiica  fi 
erano  ridotti  mezzo  (hcruati .  Si  auualfc  Iiora  del- 
la congioncara  di  padGurc  il  Fiume»  di  accamparti 
in  Lucinifo »  di  portar  aoand  k  fuc  armìj e difct^ 
ìIÌtH  del  benìfìcio  del  tempo. 

£c.c0oQdo  colaoidiiiana»  che  lafoucichiabat^ 
danza  genera  poca  prudenza  in  non  ftknaripdfi* 
colij  fcorgendo  il  Campo  Veneto,  che  gli  Arci- 
ducali erano  diuencati  così  fuperbi ,  &  audaci  nel'^ 
la  loro  fortuna»  che  non  curauano  di  trincerarfì, 
per  tener  in  maggior  diiprezzo,  e  minor  conto  il 
Nemico»  fi  rifoUe  di  congr^ar  vii  Gonfcglia  di 
guerra ,  proponendo ,  fé  fi  doueflèro  inucftire  gli 
Auftriaci  dentro  il  proprio  Quarticro  •  Qucflo  paf- 
Ib  pasendo  al  Conce  Fiincefco#  che  iac^bbe  fiato 
non  meno  prccipitofo  agi'  intereffi  della  Republi-» 
ca»  che  fomento  di  nuoui  trionfi  agl'Arciducali, 
hauendo prima  incdò il  parere  degrahii,coà  egli 
poi  cfpofe  il  fuo  Voto«   Che  tarmi  d$Ua  iRr/»^ 
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ilica,  EccelUntfffimi  Signori,  intendyno  di  a^ar 
lire  gl*AufiriéM,  Ruanda  fucUe  non  corrijpond^ 
no  al  nùmero  di  f inr/?/,  mifemkrn  nm*  unione  fin 
ptrieolofay  che  Ja^ia.  E  come  potete  difegnar^ 
nhfìmfrefs  eosì  fregmeUtiéde  éJU  gloria  delPren^ 
cife ,  alla  politica  eH  guerra ,  al conceteo  detta 
ma  9  al  merito  del  nofiro  gouerno  ?  Gli  Arci* 
ducali  inakaorauno  maggiormente  te  loro  Aìjui* 
le  ptU  co  i  voli  delta  nojhra  imprudenZja  ^  che  con 
fiiclU  del  laro  valore^  lo  concorrerò  inquejloat^ 
tacco  cefi fangue,  non  edl  njolere^  e  wgU  ii  De* 
pino  y  che  cfuefie  parole  non  ven^no  autenticate 
da  efito  infelice^  e  da  qualche  fciagura.  In 
quefia  rifohtione  mi  dichiarerò  più  Suddito,  eie 
Soldato^  perche cono/cOy  che  nelluno  maca  larverà 
forma  militare  »  benché  nell  altro  mi  tirino  le  pro- 
prie okligatiotn.  Se  H  coraggio  e  wea  Virm  delt 
Anmw ,  diuiene  poi  njn  'viitffimo  peccato  di  teme-* 
rità,  quando  Ji  mette  à  contrajiar  con  fuperiori 
diforZc/e.  AJpettamo  fin  tanto 9€he il  mfirohith 
ne  agguerrito  di  'uguale  foccorfo  pojfa  comparar 
inquefi^e  lnjigne,  e  più  terribile  a^ Auuerfarif, 
e  piò  attmop  alU  noftre  fperanz^e  :  Hcmttatte*- 
re  per  perdere  non  è  giuoco  di  auuantapifofo  Sol- 

dato.  . 
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élétfo.  Vi  propongo  dmi  Céipi.  V^jno  ^  che  gf Ar-Ì 
ciducali  numerofi  ,  forti  di  gente  reterà-* 
na  combatfcrétnno  doppiamente  9  e  con  ilftnno^ 
e  con  U  mona,  Védtro  e^  che  U  noftra  Saldate* 
fca  ejjendo  poca,  nuoua,  inferma  ,  ad  ogni  pfc- 
cioia  Campagna  feminaarà  dalle  fne  vene  vergo-- 
gnofaffiente  il f angue,  e  raccoglieranno  gl I nimi- 
ci  nuoui  allori  a  iproprij  proffeffi .  E  che  altro  fi 
mirano  neUe  noftre  Barraccbe  ,che  occhi  di  lagri- 
me, che  affretti  fnnefii  y  che  deboli  ananz^i  di  mar- 
te  i  Non  accrefciamo  più  gf altrui  trofei  con  far- 
mi della  noftra  itinaHeduteKM^  e  perdiamo  fola 
per  fatalità^  non  per  ignoranz^a,  GL  errori  fono 
tanto  piùgraui ,  ed  incompatibili ,  guanto  che  naf- 
cono,  non  per  accidente y$nà  da  noifieffi,  emaf 
fi  me  qucUt  3  che  tn 'una  battaglia  contengono  le  ra- 
gioni più  delicate  di  Stato ,  la  conferuatione  dell' 
Imperio ,  la  vita  de  Sudditi ,  e  Chonore  de  Capi- 
tani, Rifletta  la  perjpicacità  del  voftro  gtuditio 
meglio  la  conditione  del  fatto,  che  conofcerà  cer- 
^0 ,  che  io  parlo  più  coU  cuore ,  che  con  la  tocca ,  e 
\più  col' i^erienz^a,  che  coi  complimenti,  ^ppog- 
\gio  quefio  mio  parere  alla  pratica  ,  che  Ho  hauee-' 
Ito  di  tanti  fruiti/  nella  Francia,  e  nella  Sauoia, 
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#  i  mmt'imtiét  femùt  Signornitcsminétr  conlé^ 

prouar  e  confrontar  quello,,  che  dtue  operarjì ^ 
^colf  o^crdfo  ^ 

Ancorché  quefte  ragioni  farebbero  (late  vale- 
uoJi  à  rimoucrc  ogni  altro  pcnficro,  &4  feconda- 
re il  parere  del  Conce»  ò  fo&>  che  q.uando-  ilCie- 
la  comanda  pro^ìaoKnte  le  noflrc  cadute ,  non^' 
feruc  lartc  huinana  à  fermarle,.©  cbeaIlhora*chc 
fi  comincia  à  perdere:  da  noi  ftcìlì ,  fcnzaalcra  ipxt» 
ca  corriamotà  precipitarci,. ballottò  la  maggior  par- 
te della  ConfuJca,  che  fi  doucffero  aflalcarc  gì' Ar- 
ciducali, e  die  i  Veneri  haucflcra  hauuca  à  pr^pa- 
catfiaiffmprcfa. 

Azzuffati^  tutti  duoi  grEfcrcitifotio»Licinifo, 
cominciò  la  Sorte  i  Éirfi,  vedere  neurrsle  ne  i  mo* 
ci  delle  fuc  viccdeuolczzc.  Hor  parcun^  che  il  Ve- 
nero  Leone  haucffc  aftarto  sbranato  il  Ni:nnco>& 
hor  rifoigetido  l^Aquila  Huftnaca  con  Ir  penne  di 
fubìcanci  trionfi  ,  kmbraua,  che  q.ual  JFcnicc  tro- 
uaffè  nelle  ftcde  ceneri  maggìormete  ia  vtta'.  Co- 
batccndo  enrramboin  qfuelràc to  con  vgoal  Vàìo- 
re,  non  fi  potea  formar  altro  giuditia,.chc  di  vna 
cieca  opinione,  giaché  nel  medcmo  inftante,  che 
ficredeua^fuperioteWEferdto,  ripioliaua  laltro 
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I  j   _  _  ^^^^ 

immediatamente  ilfuo  primiero  vigore^  Alia  fine 
mmioó/G  ilcòbactimetopiùtoftoafrai  vantaggia- 
lo per  grAfddacali,  -die  per  la  Rq>ul>Iica  »  haue» 
do  il  Marchcfe  GaQ)aro  Anconio  Martinengo,che 
fi  trouaua  Capitano  di  vna  Compagnia  perduto 
da^  dodcci  Caualli ,  olrie  d*ieflerli  ftaro  vccifo  an-r 
che  vn  OelUiero^  che  età  del  valor  dj  miltefcudi. 
'  L' Inuidia  ne  i  Soggetti  grandi  c  Hata  fempio 
wnz  compagna  indiu^bile  delle  loro  operacioni . 
Inforfe  in  tanto  vna  fama ,  che  il  mancamento  di 
nondlcrftaa  rotei  gl'Auftrnd  ibcto^radifca,  era 
proceduto  d.*!  Conte  Franccfco,  e  che  egli  vi  ha- 
tueiia  liaauto vna  buona  parte  in  quc/lo  inconuc- 
nience.  Fiere  troppo  afpre  fi  riuolfero  le  pun^ 
ture  di  qucfta  nouirà  al  fuo  cuore,  come  quello, 
che  nelle  cofe  d'honorc  faccua  così  gr^n  rifie/Co*- 
ne,  c  vjueua  cosi  gelofo  della  fua  grandezza^. 
Non  perendo  fcar.ccllare  rartificio  dj  vna  menzo- 
gna ,  che  gh  era  fìata  ordita  da  alcuni  Tuoi  emuli, 
e  per  metter  in  chiaro  la  fua  innocenza>così  fcrif- 
fe  alSig.  rriuli  Prouediror  Generale. 

Eccillennffimo  Si^ore. 
Ed  e  pur  vero ,  che  gl  H uomini  non  ponno  w- 
ture  fenz^a  LelcmentJO  deUamaìignita^e  che  la  Giù- 
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\ftifM  non  ss  é$fuUr  di/ffonM  dalle  céhnnie.  Il 

\  fatto  rapprefentato  àV,  E.^  che  fe  to  haiieffiim* 
[piegato  tutte  U  mie  forZjiti  farebbe  fiato  tagliato 
à  pesici  il  Nennco,  è  così  lontano  dalla  reatieÀ 
del  fuccefo,  come  Cimpofture  e  co  fa  ordinaria  9 
che  non  fi  feparano  dalla  V irth.  e  da  chi  opera 
bene.  Lamiaspadanonbàsparmiatogiamainì 
alla  vtta^  ne  al  fang/ée ,  e  chi  dirà  contro  qnefioB 
ò  è  f  olito  à  ménnre,  ò  cpm  ùfcmr^r  France/co 
Martinenghi,  penfarà  di  mettere  vna  macchia 
nel  Sole .  Parlino  come  mgltono  i  miei  Amerfor 
rij  »  perche  la  mia  Cafa  alla  fine  bà  per  imprefa 
'vn  Aquila ,  che  vuol  dire ,  che  non  mi  concentro^ 
che  ne  gli  (plendori .  Come  fi  doneano  inneftir  ^ 
Arciducali,  fe  non  fi  fapeua  quanti  foff^eroi  Co^ 
me  fugarfi ^  fe  t I lluflrifs .  Triuifano ,  che  era  an- 
dato  ad  attaccarli,  non  potte  nun  f ojpingerli  dal 
Trinceroneì  Come  ^projjimarfiyfe fiamémoam^ 
cara  al  fauor  del  Cannone  di  Gradtfca?  Ragio'^ 
ni  tutte  EccelUntifs.  Signoresche  leconfefiaràfo* 
lamento  la  voftra  integrità  ,  e  chi  hà  ifj?erienzja 
dell'vfo  militare .  Il  mio  braccio  non  hà  sfuggito 
di  azjc^uffarfi  in  alcuna  occafiotu,  ebencbe  bora 
fi  ^oede  fianco  dalla  deboU^z^a  degtanm,no  mu- 
terà 
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Hrkfifh  li  quédiik  del fm  Amma  ^  e  ét$  firn 

doueri .  I n  qntfio  Polfo  fi  raffreddar à  il  calortj 
della  natura,  non  qmldefiderio^che  miconftiimr 
rà  fin9  éU  fcpolcro  C0ifih  fgrmidi  àoUori  di 
ardcnnffima  fede ,  V iséeraano femfre  i  mieigior^ 
m p9$niuaUffim$  édferuino  delU  Àeft^ilica^tHt^ 
to  che  t tmfUéUiùne  bà  bmmf9  ardire  di  traman- 
dar te  fne  onàbre^  ane  fiU  riluce  il  rag^o  delCln^ 
HóCinZté  ^  e  la  cbiartKM  delle  mie  ^^atìùm  \ 
Chi  non  ha  conofciuto  le  forme  del  mìo  gnerreg'- 
[giare  M  c  la  deuotione»  che  ^nferm  ver/io  quefio 
Sereniffimo  Dominio,  i  non  éà^ndiafo  sncord 
il  dea  del  buon  Suddito»  ò  il  meftiere  dell  Armi. 
Non  dico  quefio  per  prender  fama  co  Vifleffenm 
Udit  mi  per  rinfacciare  àcofioro»  the  non  è^ne^ 
fia  la  prima  volta ,  che  maneggio  il  ferro .  Ho  pò- 
fio  il  pelo  bianco  tra  le  guerre  più  famofe  Jt Eur 
ropay  e  nughrio,  che  tanti  Prencipi  non  hanno 
(degnato  di  voler  mi  nelle  loro  battaglie .  E  fpuò 
credere  vn  fimUe  ecceffo  in  vno»che  nodri/cevna 
s)  gran  brama  all' ingrandimento  detta  Repnbtica, 
e  che  è  qui  per  (p<^tgere  il  fuo  fan^ue  per  autenti" 
care  le  fue  obUgationi  ì  V olefie  Iddio»  che  agli 
(limoli ,  che  ho  di  mirar  inalz»ato  il  mio  Prencipe^ 
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mi  cmrr$^ttdif§  ^mebe  coi  fféuUdelU  fm  froj^t^ 
riti  U  fortuna  i  forfè ^  che  i  Regni  non  ham'ebbe^ 
r0  Corone^  forfè , che  le  Momarchie  pacereMer^ 
tmtii  miUCsfa  del  Leom.  JMÀ  irMsfdémek 

€pt  altro  difcorfo,  o  offe  t fattone ,  che  mi  potrebbe 
^tr  tacciata  da  i  maligni ,  conchiudo  $  che  non  i 
miai  Hmomo  dhomort  cbi  ha  referto  quefio  a  VM. 
t  fe  Cajntano»  lo  chiamerò  indegno  di  goder  la  lu- 
ce  delMoeeéo^  come  gUdimefirarò  ci  quefioSioc^\ 
co.  Che  fi  fueli  al  duello  chi  ha  intcfo  con  quefio 
co^o  di  màfcherar  le  fm  faffionim  Condona  V,  E. 
i  miei giufiiffimi  ri/imimeimh  perche  ^quello  fih 
gno ,  che  na/ce  dalla  ragione ,  è  figliuolo  della  V$r^. 
tu  j  oltre  che  i  miei  Antenati  //  magffor  leeoto  J 
che  mi  lafciarouo  fu  la  spada  9  per  vitrarla  net 
petto  di  chi  intendefie  offiéfcar  lelorOy  e  le  mieat^ 
tioni.  Da  Merlano  U  22.  Giugno  i6ió» 
.  .DiV.E.  Deuottfs  fcru. 

^rancefco  Marttnengo  Maìpaga^ 
SoIIcuodi  à  x|ucAa  oouicà  1  u  maggiorpartc  de  II' 
Efcrctro»  e  turti  coloro ,  che  haucuano  cornino- 
ne del  valore  del  Conte  Fra nccfco .  Furono  affiifi 
(ncontineftce  ne.  i  luoghi  publìcidel  Campo  moiri 
Cartelli  j  giù  dificac]  dai  più  celebri  Capitani  della 
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Rcpublica^aflcrcndo,  che  riniicncore  di  vna  fìmi-  ^ 
le  iirauagajiza  non  potcua  cfTere^  ch^  vn'Jiumì  - 
ca,  ò  ddla  publica  quiete)  ò  che  dcfideraua  fc& 
porre  con  infami  prccelU  U  felicità  dc*^  Conun- 
danti. 

Nel  mentre»  che  molti  altri  Pcrfbnaggr  per  va- 
ri] difgufti  anche  fi  lagnauano  della  poca  fodiV 
£icdonc>  che  riceucuano^auucnncrofrà  pochi  gior- 
ni» generali  le  afBitdoni  à  tutti»  per  l  infermità  itn^ 
prouife ,  che  di  continuo  inforgcuano  ne  1  Quar- 
tieri. Crebbero  in  maniera  quelli  mali  »  chépitn' 
dendo  natura  di  peftilenza  co'}  tempo ,  no  fi  fcòr- 
geuano>  che  Ung.uire  a  ccminaia  i Soldati.  Mu- 
tate le  Barrache  in  lugubri  Feiari  «  parca  che  la. 
morte  cffcrtiuamente  fb(Ic  venuta  per  mihtare  ir^ 
quel  Campo.  GlMnfcmri,.  che  non  baueuano  al- 
tra cura 9* che  quella» che  fi  taceuana  loraiftedif. 
erano  diucnuti  tra  elfi  Medich,  &  ammalati  nelle 
proprie  miferie .  Alcuni  fitoccauano  ilpolfo  lVn 
raltro>  quafi  che  fi  fàcefiero vn  baciamano  per  h- 
Gcmiarfi  da  quefta  Vita.  Era  vn  gran  fpcaacolo 
il  mirare,  che  doue  fpiraua  vn  Agonizante,  giace- 
ua  apprefib  vnCadaaero.  Inuiluppare  le  bandie- 
re, per  fcruir  di  guanciali  nel  letto  de'  Moribondi,:^ 
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fcruiuano  hora  alla  pietà,  quando  per  ilpaflacofì 
fpicgaiiano  alle  aiim»  all'ira^  &  al  fanguc.  Le^ 
maggiori  fpoglic,  che  firaccoglieirano  cfa  quei  mi* 
feri  Guerrieri,  confiftcnanoin  vxia  Spada,  òin  viia 
Picca  >  mà  il  più ,  che  ìntcncriua  la  compafGono 
alle  lagrime,  era,  che  il  contaggio  era  fcorfo  fino 
ai  Corfieri,  à  fcgno, che  doue  cafcaaa  vn  C aual** 
Io,  gli  moriua  à  laro  ilCaualiere»  e  non  conto* 
fto  dirupaua  palpitante  vn*Huomo,ebcfcglip(;c- 
cipitaua  di  fopra  anelante  vna  beflfa. 

11  Conte  Franccfco,  come  quel  Cuore»  che  eia 
vn' Erario  delle  Virtù  più  criftianc^  &  annidano:, 
fpitici  di  vna  magmficenza  tegale^  coric  in  rame 
angoftieà fovoenirlì  dette  preprie  fae  facoltà,  per 
mantener  con  maggior  decorai  armi  della  Rcptì- 
blica  t  &  acciocbe  la  poitertà»  che  èia  feconda  fc- 
bre  ne  i  Soldati  non  rendelSr  maggior?  il  male  col^ 
impotenza  del  vitto»  La  fuaCafa  fatta  vn  Teatro 
aperto  della  Piera,  &  vn  publicoHofpedalc  aeco- 
gliciKi  quantf  fofpiraaano,  ò  la  medicina ,  ò  il  ma- 
giare. Con£deraua>  che  i  Patrimoni; de  Suddicr 
non  (t  profondono  meglio,  che  nel  fercriiio  de) 
Prencipe,  e  che  poco  lume  rendono  qucg^Ori^j 
che  morono  fepolri  m  vna  cafTa,  frpz  nromicnjre.'! 
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calhora  l'alerai  bifogni^  Che  il  reftringere  b  pro-j 
digalicà  in  fìmili  occorrenZrC»  era  v»  offendere  il 
carattere  di  buon  Vadàllo,  e  che  quelle  fono  Ic^ 
pia  degne  monete  ^  che  fi  fcatnbiano  nel  B^nco 
della  Fama^cbc  comprano  il  bcniikio  vniucifak, 
de  che  fifcaaano  vn  Huomo  dalle  naijèfìe. 

E  perche  fc  è  di  gran  gloria  il  vincere,  è  anco^ 
ra  effetto  dì  trionfante  prtrdenza  ilfaperlac&- 
feniare»  ddiberatono  in  tanto  r  Veneti  di  aizzar 
vn  Forte  fopra  il  Villaggio  di  Poiane  da  loro  oe- 
copotOj  à  finche  piantato  in  luogo  dif^ante  fofo 
due  miglia  da  Gradifi:a,feraifle  co^  ad  af&cOràt  il 
Territorio  di  Monfakone,  come  anche  acciochc 
haùeflcro  franca  la  campagna  «  c'I  commercio  de^ 
Quartieri  di  McFÌano,  di  Medea  ,  di  Romanfo, 
e  di  Ccruignano.  In  quell'opera  fù  prcfoil  Con- 
fcgh'odei  Come  Francefco5  giache  ei&ndo  nata 
diuerfirà  di  pareri  tra  i  Capi  di  guerra  nellTekt- 
rionc  d'alrro  fico,  egli  apportò  ragioni  così  cui- 
dentr,  che  Horatio  Baglione,  e  Nicoltn  Candido 
fngcgnicri  de' più  famofi,  che  vancaua  la  Rcpu- 
blica  in  quel  fccolo  reftarono  ammirati  del  gran 
Tntendrmcnto  dei  Conte .  Fàbricoifi  già  la  mole , 
che  à  punto  fù  nominala  Forte  Stella ,  e  riufci  di 
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taiita     >  ^  m^g^  J^^^  no»  podbc  ì^lctf  ^ 

fpiegato  conerà  ^tJaipcmU  loicicc  di  fe^alaù 
trionfi»  : 
I  Ma  fe  por"  egli  milicà  copiil  ienno  >  èdi-  dono»* 
re  ^  che  la  vcdiama  anche  gu<;ri:cggiax  eoa  la  ma- 
no ncUa  prefa  di  Capoccca^  Fonacoiiairc  trincici 
re  delta  Footebai.per  fìr  icfiftenzoi  agl'Au^iaci  > 
praticò  tutte  le  flradc  po/IibìU  pei;  aflicurar  mag- 
giocqfì^e  i  Vcaeci:*^  Tutta  che  veikUé  che  col 
fofpingcre  pi»  auam t.  Ta  fuar  CausIFerfa  fi  farebbe 
impadronito  del  Paeic  ncmica^p  che  quei  di  Vxllaca 
ad  VI»  nniufno»iii]peto»haurebberacos&à  prefcn- 
tatli  le  chiaui  j  ad  ogni  moda  non  volfc  piìi  au^* 
;  wntaggjac  le.iuc  Icbiere,,  dMbicandar  ch^  ViUa^ 
:  co  eflcGMla  Roppo  dc»itrp<  a,  i  confini  dell' Alcoia^ 
'  gna,  per  la  lontananza  dct  fpccorfo  no  fi fò (Te  poi 
pofTuta  mantenere^  come  impoflcifandofi  di  detta, 
Citfè  ii  fapcbbeco  ingclpiui  i  Pìrencìpi  dcUa  Ger- 
mania>  di  occuparla  ^  Prcucdcuaj  bcn'cgli ,  che  no 
tutto  quello > che  fi  può  vincere  ritfce  felice  alhn- 
tcieflc  di  Srata^  Cbe  Iimpadronir(rd»  vna  Forrcs^ 
za»  quando  (i  conosce»,  p  che  non  può  fuiìiflercA 
in  mana^di  chi  la  forprende».  a  che pocrebbc  irri- 
tar  le  forze  >  e  le  gclofie  de  vicini  era  vna  politica; 

•     .  fofo 
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tcncaca  da  quei  Generali  «  che  noii  confiderà-] 
Uoil  fioc,  ò  che  inrendono  di  cflccgloriofi  in  vn* 
hon.  Che  glacquifti  ^Icirarmi  deuooofàrfii  ac- 
ciochc  durino  in  mano  del  F^encipc  j  c  non  mo- 
mcncanci  ad  cfTcrlj  poi  calcia  Che  nopervnalcg- 
gieia  aura  di  gloria  fidcnonopiedpicaicnellcgucr- 
ic  i  publici  inccrc/Iì ,  quando  quei  podefG  fono 
pcr:haiier  nacura  di  vorPidi  compi^fi  ad  vn  mi- 

lliiiio  abbattimento  «  '   

£flcodoii  Iparfa  voce  nel  Campo  Veneto  «  che 
fe  Compagnie  d'Vdine  fi  cniia  imbacctue  lat na 
éeriffìma  imbofcata  dcgrArciducali ,  e  che  ftaua- 
oo  di  momento  in  momento  di  cflèr  tagliate  à 
pez»2o>  egli  volò  fìibito  à  quefto  auifo  «ordinan- 
do gh  Squadroni ,  &  incalorendo  la  Caualleria5 
mà  qucfta  nouita  efièndo  ilata  giocata  d'artificio 
da.al€uai#  fu  coQofciura  per  foiica  fighuola  del- 
la famaj  che  vuol  dire»  flratagcmmi  di  otìofìln- 
iieiicod.  Vera  fu  ben  si  la  voce,  che  indi  r<^uì  di 
va  gran  fuoco  accefo  à  Malborguto,Quaitiero 
de  Veneti,  oue  hauca  facto  moltilfìmo  danno  no 
iblo  ndlc  foftanze»  quanto  nella  vita  di  qaei  Ter- 
razzani. Qncfto  incendio  ferui  al  Conte  ad  in- 
fiammarlo maggiormente  agl'atti  felici  della  fua 

lii    2  ca- 
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biù ,  poiché  trarfcritofi  incontinente  in  quclk. 
.^^tc,  comandò  ad  vna  Compagnia  d'Accbibugr 
jgicri  3  che  non  tanto  s'adopraflcro  à  fmtoario , 
quanto  àcxoiut  i  complici  del  malcigiache  &  era 
yodferaco»  <ht<ìò  fioflè  Aato  ùxto  ad  aite  daair 
cuni.  '•  •       .  >  i 

Doppo  TU  luogo  afTedio  volendo  già  grecar 
.  dacalì  rinttnsare  il  Fotte  ài  Parrà*  ai  Veneti  » 
j  concorrendo  cflS  à  lafciarlo^  fé  nell'vfciit ,  non> 
erano  trattati  con  ogni  maggior  rifpetto  neipat-t 
ti  f  che  haucuano  riciiiefio, emme  nel  libevo  traC- 
porto  del  loro  bagaglio»  ilGlufliniano,chcpoco 
curaua  le  ceremonìe  pa  godere  del  frutto,  gli  pro^ 
ttiife  anche  il  ponte  d'oro  nella  loro  vfdta  •  Que* 
ftc  offerte  furono  malamente  intcfe  dagl'altri  Ca- 
pi di  guerra^  così  che  il  luogo  non  e&ndo  trop* 
po  riguardedole  tión  merkaua  tanti  honori  ^  co- 
me anche  che  in  ciò  rimancua  degradata  la  ripu- 
tatione  della  Republica»  e  la  ftima  delle  fue  armi. 
GoimrsiftàrotM»  dunque  alcuni  Comandanti  Tefe- 
cutione  di  quei  patti»  onde  ne  pretefcro la  correr- 
tione  dal  Prouedicoie  Enzo,  quale  vedendo  die 
il  Giuftiniano  non  hauea  mancato  in  buona  di* 
fcìplina  di  guerra  «  &  che  fi  era  proteftato  di  lice- 
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litre  la  Cafica>  quando  non  folle  ftàca  edema ta  la 
(ìia  paipla,  aderì  à  quel  vjùcOj  e  canto  maggior-* 
mentè^^Uift  4ii  c«i^opÌMOc<oncorKiu  edandio  il 
froueditòre  Fofcarini,  il  quale  fi  era  confcgliaro 
col  Conte  Fr^occfco  tenuto  da  lui  per  vn  Sogget- 
tò de^iùiUniadu  faggi^«  iriaao(i«4ie  faauc&la 

guerra,  -  /-  . 

Ma  ilais)itttna  »che  fi  diletta  di  auucntar  lefue 
(aette,  doue  tfom  piii  luminofo  il  memo»  accad- 
de che  mentre  Pompeo  Giuftiniano  fi  era  portato 
ini.C-oUi  di  liicinifco  pec  ckonoftcfc  alcuni  fiti, 
obc  meglio  fNicvfle  piaociM  Y^nfiDne  >  gli  fu  dagl' 
Arciducali  da  quella  parte  oltra  LiTonzo  tirata, 
vna  mofchottaca  noUe  ceni*  che  lo  conftituì  irà 
poche  JboreaUa  motte.  Chi  non  pianfe  à  qucflo 
colpo»  vedendo  cafcata  la  prima  Piramide»  dio 
hatieua  inquegl'in&angcnti.la&epiiblicav  la  glo- 
ria de' Capitani Y  il  firegio  della  Liguria,  l'orna- 
mento» e  lo  fplcndorc  dell*  armii»  Il  C^pipo  Ve- 
eio#  che  dal  valore  di  quefto  CaiiìpiQàliJianca 
oflTcruato  tante  prodezze,  non  fi  può  cfprimcrc  il 
dolore,  che  fentì  di  quedo  accidente.  Tia^^oita- 
te  le  fue  oda  in  Vcnetia  volfe  il  medemo  flinkì* 
pe^cla  Signoria  accompagnarle  fino  nella  Chicfa 
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di  S.  Gio.c  Paolo  con  cucce  quelle  funebri  »  e  fa« 
ntìofe  apparenze ,  che  cpugnÌMano  al  merito  dt  va 
sì  {egnaUco  Guemcro.  Fece  andate  d  Cadaaeio 
focco  vn  nobilillinio  fialdcchino  con  Trombo  ^ 
TanilHini  «  e  Caualli  menai,  couerti  cucci  di  eoe* 
iate«  Gli  cmfc  la  bara  di  Spade»  PiAole»  Eneo»* 
mij ,  &  Allori .  Gli  creiTe  Statucj  gli  inalzò  Ipira- 
fij»  c  g^acificò  i  fuoi  %littoli  di  ticchiifimc  eooan 
de.  Radimacofi  il  Coofeglio  di  guerra  fifpedìfcip 
biro  vna  Staffata  à  Venecia  per  la  nuoua 
ne  del  Generale»  e  fià  raqco.  quel  C^ipi  crearono 
il  Conce  Francefco  per  Maftro  di  Campo  •  Egli  che 
£l  vcdcua  gionco  all'età  di  70^  anni  »  e  ^hc  confi* 
decaua  neoeiEuio  alla  Aia  vira  più  la  quiete»  che 
la  guerra»  pure  non  sfuggi  d'accettarne  il  pefo  per 
dar  iàggi  piti  viui  delia  lua  deuotionc  al  Prenci- 
pe»  e  quanto  ^ti  bramaua  4i  confegrar  ratto  fe 
fteflb  in  feruitio  della  publica  grandezza.  Nelli-, 
dsuere  il  baftone  gencr^itio  è  fama ,  che  fàccdo 
Tna  delle  più  erudite  orationi  io-  xingratiamento 
àquci  Comandando  che  haucfl^  fapuco  lo  flilo 
dell'eloquenza.  .    .  ^ 

;  A  pena  hebbe  prefaquefta  Carica,  che  fi  die- 
de  con  il  zelo  più  inuirto  à  dimoftfar  le  grandcz- 
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zc  del  fuo  ipirico  ncIprouedercrHercjco  di  quel- 
lafode  uccedana;  Facto  vn  Argo  negrocchi  >  òc 
m  Briarco  ndb  mano  ihiogilaua  co  la  più  viua 
ailìftcnza  jn  turto  quello >  che  conolcca  d'impoi^ 
tad2a  atfaoimpidg<c>.  Noao&ruolSgiamai^chc 
in  qucf  leftàòiic  'cibrmiffi»  non  tcndlc  at  capez- 
zale il  Cimiero»  c  la  Spada>  c  che  nella  nwdcma 
lauola  ouc  niangiaflc>nodi(coricflcd'ariiu>  dlm* 
prcie^drfòrtifìcariònì,  c  dàflcdij.  Chi  cncrauane) 
ilio  Padiglione  fcorgeua  vn'ArfenaIe>  e  chiloguar* 
datxa  negl^  Habiti  ;  dtcear>  clifewi  ^'HàmaSré 
itito  di  ferro.  Se  appiariua  in  attò  di  contando > 
pareua  vn  fufmine  di  Marce  •  Se  inanima ua  i Guer- 
rieri >  haorcfti  ine efo  vn'  Ordtore  delibarmi  »  Se  fi 
trairaua  d'acquetare  vn  tumulto, ecco vnLcgisla- 
cor  delia  pace.  Se  Ci  vinceua>  erano fubicQ pron- 
ti gl'  Erari] ,  gF  hohòrì;  c1  guktcrdtee»^e^fc  fi  > 
mancàua  al  debitorie  mannaie»  c  le  carceri  non 
pcrddnauano  all'errore. 

Ancorché  la  morte  del  Quftiniano  liaiìéfle 
ipreflb  nell'animo  delle  Militie  qualche  cordoglio^ 
Ifencimenii  folki  «  che  campeggiano  nel  cuore  di 
quei  Soldati,  che  (ì  vedono  priui  dell' eccelfens^ 
di  vn  buon  Capitano»  fcppc  egli  ad  ogni  modo 
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iauiiccfiarfì  con  tanta  viitùj  c  deprezza  ncll'aflct* 
to  viiiinfalc  del  Campo >  che  pareua  à  quei  Sot* 

da^i,  òche  nel  itio  coraandt>  doucua  trionfare  A 
Secolo  d*Qro  del  foccofo  ,  e  delle  vktorie ,  ò  €hc#^ 
jle  haiieiMiio  vnko  fottoàl  namc  fatale  dì  vaPo-' 

;peo ,  non  doueua  eilcr  loro»  (iniftre  il  gucucggiai^ 
all'  ombra-  d  'i  va  2^  jLT£  nengio  • 

Occoife  incanta,,  che- vna^  notte  le  SentineUb- 
^(Icrafalfa  mente  tre  volte  all' armi onde  «gli 
pronocaoada  c^mR/^  voci  >  e  dubitando  di  qualche 
finiftro  inaonCK>>  volfe  montar  ftibito  i  cauallo  3. 
non  o(lante,che  era  nel  cuordeirinucrno^echc 
la  ftagiooe  faccfle  pompai  delle  rigidezze  maggio^ 
iti  con  netti, trcddjp»  erempeftc.  Eflèndogli  cafca-' 
to  fotto  il  Oeftfiero  con  pericolo  della  vita>rcriza> 
che  à  pena  porte  edèr  aiutato*  per  la  denfità  delle 
tenebre,  egli  hebbe  à  dire  quefle  magnanime  pa- 
role. Stifi^o  fempre  À  cduallOi  t  non  perderò gior- 
pàdìulo  ftrmropuntumbmnte  il  mio  PreB^ 
cife.  Aflicuratofì  doppo^che  quella  felleuatione 
aa  ftata  vna  &ifa,  ricornò  al  fu&folito  alloggia-^j 
mento,  trattenendo^  rutta  quella  notte  in  piedi^. 
fenz^a  fpogliarfi,  ò  prender  ripofo-.  Anzi  incitato* 
da  alcuni  Caualicji,  clic  fi  doueffe  mettere  à  IcttoJ 
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gli  replicò  con  vn  forrifo,  dicendoli ,  che  la  lual  ? 
compldlìoae  ic  bene  era  gentile,  hauea  però  vnf 
Animo  ammaffitodi  pietra.  Se  vnafortezza d'ac- 
ciaio- Che  mentre  feruiua  vn  Leone,  douca  an- 
che imitarlo  cogl'occhi  apeni  nel  Aio  dormire. 
Che  ilTcrò  cappèzzale  de  Capitani  fi  reftnngea^ 
nella  vigilanza,  e  nel  penfar  all'  inuafion  del  Ne- 
mico«  Cbc  nella  Sauoia  hauea  praticato  non  al* 
tic  Corrine^  e  Padiglioni ,  che  quelli  delle  tender 
militari,  e  che  afTuefatto  à  fimili  incommodi,n5 
fentiua  più  i  difa^i,  e  i  patimenti  della  natura. 

EttendaR  ricondotto  da  i  Veneti  il  Cannone  à 
iLucininfo,  che  con  poco  frutto  feruiua  alla  bat- 
tatia  contro  gl'Arciducali,  fi  deliberò  di  allcftrrfi 
meglio  il  corpo  della  Militia  per  inuadere  piij  fra- 
camente l'Inimico.  In  queda  adunanza,  fiidipa- 
rercil  Conte  Francefco,  aflèrendo^che  ^linonve» 
deua  partito  più  felice,  quanto  il  far  fcorrertrEfer- 
cito  5al  Carfo  per  la  via  di  M onfaicone ,  e  di  là 
incaminarfi  vcrfo  Goritia,  coà  che  per  quella  par- 
te  i  Podi  (lauano  fprouifti  di  ogni  mtinitione  di 
guerra,  come  anche  che  grAuuerfarij  impotenti 
di  iSoldatefchc,  e  di  fbrize  j  hàueitbbero  prefo  la, 
fuga,  e  voltato  faccia  ai  Venctiani ,  Qjjcfta  opi- 

Kkfc  nio* 
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nione»  benché  poi  non  veniflc  approuata  >  non  fui 
perche  veramente  oiancaua  all'ordine  dell' imprc- 
fa  >  ma  per  c&r  naia  qualcbe  paficioc  net  caoid 
d^alcuni  Capitani, che  ò  non  foffinuano l'aumen- 
to delie  glorie  del  ConieFranafca>òcbejU^« 
itan<>d';3ftitbtwgtcrui  ?iri^^  dcUaóriipagns 
ai  fuai  difcgni.  Mi  pur  troppo  infchcc  fu  fcm- 
prc  il  merita  nel  Mondo»  Purché  s  offendi  il  Pri- 
uacoiMmiicura»  clic  precipiti  U PuUica.  Ah, 
che  nelle  gucicc  non  doucrcb&e  regnar^  afaa  io- 
uidia»  che  qneU^  dVna  nobile  comladone ,  per 
fupciar  l'fiuiDico.  Douc  a^aitacca  qoeffo  moflro 
fufibca  i  confcgli  gloriofi ,  auuclena  col  fuo  fÌ4- 
10 li  lang^c  più  purodeUa  Virtù,  ediftruggc  Ja. 
graaikurt  liei  Pltcncipe .  Non  c  ftierjuigtra  poi , 
che  fcorgcndo  ccrtr  Sudditi,  che  \\  loro  parere  po- 
mbb^ fiulcireialutiicra» di  certo folheuo,.ed  au^ 
zamentaat  Kegmante,  ò'  racciana  pcr  no  prouo 
carfi  laltrui  huore,  ò  fi  contenrano»  che  cadino 
le  Corone  ,  e  fi  fepelhichino  s  Regnr. 

Mi  eflemlo  nate  alcune  contefc  tra  il  Proucdi- 
torc  Camilla  Treirifano^  ci  Prcndpe  Luigi  d'Erte 
per  cailia  di  fupaiorità  di  comandi  >  &  e dendofi 
atorife  irif  marnerà che  erano  in  bisbiglio  le  fat 
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doni  j  e  le  dependenze  de' Capitani,  fiferaì  di  que- 
llo per  Icgicima  caufa  TMenfc  d'abbandonar  il 
fciukio  <MÌ«  Eiepublìca ,  e  di  lìdrarfi  in  Lombar* 
dia  .  Sfigurato  rEfcrcico  Veneto  prima  della  mor- 
ie dd  Guftimano ,  Oc  hor  della  partenza  di  que- 
llo Eroe?  lagrimò  itt  pdco  progidfo  di  tempo  la 
perdita  di  due  Soggetti ,  che  erano  il  terrore  ani- 
mato del  Campo ,  i  prodigi j  della gueiii,  cgl'Al^ 
cidi  deirArmi  italiane.  Per  la  mancanza  dunque 
di  qttcil'akcoComaodante  vennero  ad  ingroflàrfi 
daitamaggio  \  p^  «iii^Uà  |j|W jhoilliii 
Francefco,  il  qaakmeMiA>  adhonorè  fingola- 
rct  che  la  Tua  Vita  cadeffe  in  facrificio  del  Frcnct- 
pe»  non  mancaua  cola  pià  finar  vigilanza  di^ripa- 
rarc  ai  bifogni,  d'impiegarli  in  ogni  fatica>  e  di  co* 
fomarfi  in  mille  inquiccudim|«^}OfffiBi^  V  ho* 
note  della  Militia,  il  proprio  nbnic^j  c  k  paUica 
grandezza  « 

Era  giorno  in  tanto,  in  feruitio  dcgl' Arciducali 
il  Coloncllo  Enrico  Oual  Come  d*Ampietie 
quatrroceco  caualli,  e  cinqucccto  Fanti  leuari  d'Vn- 
garia»  il  quale  comparfc  con  fifto  si  grande,  che 
pareua  cflcr  venuto  per  vna  fortuna  degrAuftria* 
ci,  e  per  vn  terrore  de  Vcnetiani .  Vecjcndofi  àiato 
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Gcote  frcfca^aggueirica,  c  numefoTa»  era  anfiofo 
di  manifcftar  la  fua  brauura,  e  di  f^nalarfi  in. 
qualche  prp4ez?a.  Mjencrc  che  la  genecoiiià  della 
(ita  meme  «raiiagUaiia  oi  à  gipriofi  penfieri ,  pen- 
sò vna  notte  incaQiiaaifi  verfo  Rpmanfo»  e  diaf- 
(àlifc  il  Qi2aitieffe«  oel  qual  benché,  fi  folleuaflè- 
ro  alcune  Sentinelle  de'  Veneti ,  e  gridalTcrp  all'- 
Armi ^  ad  ogni  modo  ilCk>nfe  d'Ao^icrre  incalo-* 
rendo  viepiù  i  fuoifegiiad  aJIa  Arage  dell'Inimi- 
co, &  al  facchcggiamento  di  quella  Terra,  vi  fe- 
ce vltimamente  accendere  ilfuoco^  acciochc  quel- 
le habjcadoiù  noa  fcOiiflèiD  più  di  ripaio  a  i  Ve- 
neti ,  e  rimanendo  diftruttéin5  giouarli  più  di  ve- 
runo foftegno.  A  qacfta  nuoua  .montò  fubicp  k 
cauatto  il  GonCfirFranccfco  per  fortificar  le  Trin- 
cjere,  fenza  acccndac.  ad  altro  timore ,  che  gli  po- 
teuA  ajcrccaie  la  poceazia  Hoftilc«  e  la  pcrdiu  det 
la  propria  vita.  Accompagnato  dalla  fua  Caual- 
Icria  ,  e  da  qualche  «leruo  di  Cappelletti  «  quali  fe- 
ce peucorar  vno  doppo  Taltro  à  JLomanfo,  perv i- 
conpfcere  gl'Inimici ,  fi  diede  con  la  follccitudinc 
maggiore  per  rinucftirlo,  cpcr  fermar rinfortoa<;-l 
ddemc.  Seoigendo  l  Efercito  Veneto^  che  d'ogni 

boia  sajidaua  incalorendo  la  guerra,  e  che  quan* 
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do  doucua  nafccrc  la  pace,  H  mulciplicauanopiii 
che  mai  TArmi  in  quel  Campo ,  cominciò  à  sfi- 
gurarfi  per  i  molti  Soldati,  che  afflitti  dalle  con- 
tinue fatiche  fc  ne  fugiuano  alle  proprie  cafe,  ò 
che  oppreffi  da  altre  mifcrie,fofpirauaiio  fiato  me- 
gliore.  Le  malatie,  che  di  nuouo  s'erano  fatto 
jintcndere  per  le  gran  pioggie  dell'Autunno,  epcr 
il  corfo  incgual  della  Stagione  cominciauano  à 
comparir  nei  polfi  de' Soldati, ò  mah'gne,  ò  mor- 
tali. I  Quartieri  diuenuti  pieni  di  foccidumi,  che 
quafi  infcttauano  laria,  feruiuano  ad  accrefccro 
maggiormente  i  mali,  &  à  porgere  fomenti  più 
pcrniciofi  alla  malignità  degl'humori.  Ciò  norLrj 
baftando  fi  erano  rifolti  moltiffìmi  Combattenti 
di  abbandonare  il  feruitio,  atterriti  da  quelle  in- 
fermità con  fuppofto,  che  foflcro  fcgni  di  aperto 
contagio . 

In  si  fatti  difordini  non  flette  punto  otiofa  la. 
mano  del  Conte  Francefco  ^  rimediando  con  fpi- 
rito  non  ordinario  a  quei  inconuenicnti,  chefcn- 
jza  la  di  lui  prouidenza  farebbero  flati  maggiori. 
iRinfrancaua  il  cuore  de*  Soldati  con  le  fpcranze^ 
|de'  premijj  gliallcttaua  co  promcfla  di  pacete co'l 
[fin  delia  guerra  ;  j^li  antcponcua  Thonore  del  Prc- 
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'cipc ,  c  h  riputaciont  dei  Campo  >  c  certo  >  chcfc 
non  fi  affacicraua  in  queftc  comoflioni 
ciò ,  le  bandiere  fi  farebbero  difpcifc,  le  Soldate* 
fchc  fuggirei  c  grArciducali  fi  farebbero  feruiti 
di  quella  occalione  di  auuantaggiaf  maggior-* 
mente  le  loro  Armi ,  e  di  fcorrere  in  nuoui  ac- 
quici. E  fi  v'ddc  in  lui  zelo  si  grande  per  ripa*^ 
rara  fimiliagitatk>ni,che  fu  inrefoimgiMm>#die 
così  andaua  cfclamando  in  faccia  de'  Padiglioni* 
Miei  cdrifpmi  Gmrrim%4oU9  è  fuell* anrico  €ù^ 
r4ggio  i  cke  iUmfirémd  ù$  vùfité  fiék^  ed  ingrém^ 
dina  le  mie  fperanzje  ?  Doue  q$$eUo  fiimcto  digU^ 
rid,  eie  ^anaua  i  wfiri  éfeifi^  ed  era  ^nom^ 
ira  indimi  fi hite  delie  wftre  Mioniì  Eeè  po/jSMe, 
che  la  njojìra  virtù  fi  fi^  'Variata  co  t'aleno  del-' 
U  nofira  fmrnma  9  e  che  eit$ando  nn^irnsueo  per  i 
maggiori  propugnacoli  del  Campo 9  wi  ifteffi  iSt  ta 
fugai  pretendete  hor  daccre/cere  legione  dell'I ni' 
mkù  ,  e  di  fmnuìre  le  forzale  della  nofira  gran^ 
deZjZoa,  Che  diranno  glAuflriaci  d' vna  tanta 
n)ilrà  ?  Come  fentirà  la  Repuilica  vn  fitmle  ec- 
ce jfo  ì  Con  qual  faccia  comparirete  adocchi  del- 
la Patria  ì  Che  [foglie  condurrete  nei  'vofiritrio- 
\fi  ?  Tutti  nji  giudicheranno  per  indegni  Soldati^ 
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infidi  Minifiriy  e  'uergognofi  oggetti  del  tempo. 
Penféiti,  che  $n  n)n' opera  sì  infaim  vififfUiit^ 
dM  mi  miJifimi  s  €ke  fib  kémente  l  eterniti  del 
nome ,  negf opprohrij^  non  nelU  lode.  Non pojfo 
credere ,  che  fiéie  così  occUb  che  mnun  fior ge  te 
U  voftrodimmrey  e  mi$  miuertite  éd proprio  nj  a- 
taglia.  Figliuoli^  la  morte  non  fU  mai  terribile 
agi  anim  Grandi ^ gli  JjfonemM  km  sii»  cometa 
un  n)tf  ^erottone  y  che  o  e  contraria  al  loro  e  fe- 
re, 0  che  dcturùail  lor  grido ^  TSlonJarehhe  meor 
Ualtimomù  hperat  mai0$&ttÈSmUa  fit^  ca'l 
fepolcro  chiuderete  $  Jiioi  rofiori,  il  punto  e ,  cfjc 
refta  la  fama»  che  è  quella  tocca,  cb^  mai  fi  fet? 
ra  nelle  cenfure  de  i  mancameMSi,  e  Hegbmom^ 

del  iene .  H abbiate  a  cuore  le  fodisfatttoni  del 
Publico ,  //  vofiro  obligOf  e  i  prieghi  de'  Cornane 
danti.  Non  nriaffli^te^cbe  lageenabeggipiuebo 
mai  fi  'Vegga  in  calore  y  perche  allborat  armi  fono 
psìé  miùa§  alla  Pace  9  quanto  pdà  s'infuriano  nel- 
le  battaglie .  Metterà  la  fma  man»  JddiOy  deueno 
panno  aggiufiarfi  gt ititereffi  de  Prencipi^  e  non 
[V*è  accidente  in  cfuefiaTerra  3  che  raccomandar 
tù  allapòtensaa  del  Cielo  ^  non  fi  fermi  nelle  fue 
turbolenza .  ìion  vi  ramarieate»  che  an^he  com- 
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tonino  contra  di  voi  U  JìclU  in  tante  infermità, 
€  tmffMi^ptrebe forfè  nnunémo  if^erimentéste  U 
voftra  coftéàZja ,  r  mofunr  U  voftrs  péUienM. 
Pye^ofOijC  pure  il fermo  à  e^pufii  fulmini  del  De-- 
fkm*  mofirMe  éd Mondo, che  l'oro  deUa  vofirs 
fintteZjXjéi,  ha  fapuio  pm  ri^kndaro  milk  fiémmr 
dttpatiìneM>.  Armate  non  men^  la  dcjìra  y  che 
ilcfitìmmi  ogni  off  alto  del  tempo  i  poiché  U  *veror 
Caualiertr  i  quello',  dm  sÀ  fcbermm  m  wdeuUt^ 
della  fortuna.  Che  vi  vale  lajjrada  nel  traccio  r 
€on  efer  poi  coddrSjà  farm  vincere  dalU  proprir 
paffioniì  Che  vigioua  ilCimPO  sui  capo ,  fi  ogni 
unnimo^penfioro  ffrifce  la  voflra  mentci  Gitta- 
te pem  U  Jhkorwe^  o  hSmdo  «  giache  eosì  volo-- 
tieri  cadete  ai  colpi  del  Vato^.  Ho» permettete  y 
che  quelle  piume»  che  così  altiere  vi  fuolax>K>ano' 
ddtefcUù,  éiMtfim  édiretamto  la  voftra  leggie^ 
reZjK^a.  Setecouetti  di  acci  aio ^  onde  cor  rifonde-- 
te  anche  alt  interno- mila  voftra  fortez*z^a.  Sto 
\^nteiumrali  deUa  Vemta  gramletM,  stéoll'  ar- 
dore delle  ^jo^ftf  e  folit e  vittorie  .  Ecco  il  Campo yche 
vi  a&etta  t»tt&  pieno  d'allori,  mirate  vnr  poco^ 
quelle  voftre  fffodtrche  fatte  tanti  bminofijjime 
lingue  cercano  di  publicar  il  diftru^tnunto  degl 
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Emuli,  tefaUaùonc  dclU  B^fublica»  e  i  vofiri 
trofei. 

A  quefti  icntimcnti>  non  ri  &i  Soldato  i  che  n5 

rcftaflc  conuinto,  che  non  dcponcflc  ogni  fua  fi- 
niftra  ìncencione.  La  voce  del  Come  Ffancefco 
panie  Iride  m  mezzo  quel  Campo ,  che  raiferc- 
naffe  l'animo  di  tutti .  Ogni  Guerriero  s'arricchì 
di  coraggio.  Gl'infermi  fi  augurauano  la  faluce» 
folo  per  fpcnderla  al  beneficio  del  Prencipe ,  c  qua- 
li prima  haucuano  difcorfo di  abbandonar  la  bat- 
taglia, anelli  erano  i  più  ardenti  à  fpinger  glaltri 
alla  zuffa ,  ed  à  predicarli  la  guerra .  E  quali  Co- 
rone faranno  mai  ballanti  à  cingere  le  tempia  del* 
la  Cala  Martinenghi,  dalle  cui  vifcere  nati  tanti 
Eroi,  non  folo  fumo  le  muraglie  della  Fede,  ma 
le  più  eccdfe  frontiere  delle  Aepubliche?  Nè  fi 
deue  lafciare  à  perpetua  memoria  della  loro  fama» 
come  non  fi  viddc  Famcglia  in  qucfta  Guerra  del 
Friuli,  chehaneiiÈ  confegrati  più  de'fuoialferui- 
rio  de' Veneti,  giacbe  oltre  il  Maichefe  GafparOf 
c*l  Conte  Gerardo  fuoifigliuoh,  fi  arrollarono  an- 
cora il  Conte  Eftorc  ,  Lelio  ,  Federico  ,  France- 
fco,  il  Conte  Gafparo,  il  Co.Ginlio,  ìlGo.  Barto- 
ilomco,  ci  Co.  Leonardo  Martinengo*  Cofa  che 
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fu  oiTccuata  in  eu€ccr  l'Efcrcico  per  la  più  celebre, 
e  marauigliofa  attionc^  che  fcruirà  pcrfpccchioal 
verofuddkodìSc4ta>ad  effinguerfi  dofob  egli, 
ma  tutta  la  fua  Stirpe  ,  quando  fi  cratea,€hc  il  lo- 
ro iàogue  può  mantener  vi  ua  la  Porpora  dei  f fin* 
cipato»  e  finabat  dt  riibioì  la  Goronii  Scale. 

La  Cafà  di  Spagna i  df  cui  fini  fono  ftari  fcm- 
pre  indfizz/ati  al  manteninìenro  della  Religione  r 
alla  diiiruccìoiic  de'Barban,  allaqoicicdc'fìrenci» 
piOiftiani»  8c  alla  pace  in  Italia  y  oflcruando,  che 
i  Veneti ,  e  gir  Arciducali  ognr  gioma  fi  andaua* 
no  rngroflando  darinr,.e  di  gente ^  c  preucdendo 
anche  da  ciò,  cheii  fncrunuanogn  erarijyi  loro 
Scati>  e  i. Vaiatili ^  «'inoerpofe  ad  accomodar que- 
Ai  due  PòCemati;  Con  quei  patti  pi  ir  degni,  che  po-* 
teano  ioìlcuzi  IVtife  della  Rcpublica ,  ci  benefi- 
cio degli  ArctducaC  .^  Piopofte  già  le  capitolaeio* 
ni  dal  Rè  CartoScar  Se  abhracdaredalfe  fiidcttc 
Potenze ,  comparfe  già  doppo  vn  diluuio  di  fan- 
gue  neirfmisfero  d'Italia  if  beirAia>csc;Icfte  della 
Pace^  lalciando  per  tcncrez,za  \c  fegrimeàciafcu- 
no,  e  mille  bcnedittioni  alle  lingue  de" Sudditi. 

Il  Canee  FraotefcD»  cbc  dScnàoCx  fedate  qocAo 
ttttb.olenze^  non  li  pcrmetteuano  pip  altri  affari  di 


Digitized  by  Google 


DEL  LVPIS  K  PARTE.    45 1 


fcrmarfì  in  quel  Clima,  fc  ne  ritornò  àCaucrnago 
con  pcnficro  di  menar  ini  gi'vitimi  fuoi  giorni,  & 
in  vece  della  fpada,  cdel  cauallo  guerreggiar  con 
vn'  otio  virtuofo,  c  con  vna  vita  quieta. 

.  Mentre  che  cosi  rilafciato  in  quefte  delitie,  c6- 
fumaua  felicemente  i  cadenti  refpiri  della  fua  vi- 
ta, venne  ordine  dal  Senato  à  Zaccaria  Gabriele/ 
Capitano  -di  Bergamo,  che  con  ogni  accuratezza, 
doucflc  mandarli  il  Conte  Francefco  in  Vcnetia. 
per  confultarfi  quel  Prcncipe  in  alcuni  rileuantif- 
fimi  affari,  che  comportauano  aflòlutamcnte  la. 
fua  affiftenz^a,  c  la  fua  perfona.  Con  fi  retto  in  ta- 
to ad  abbandonar  leftanze  paterne,  (i  trasferì  alla 
publica  vbbedienz^a,  oue  gionto,  gl'impofero  quei 
Padri  la  fopraintendcnza  delle  Fortezze  di  Terra- 
Ferma,  che  reuiftole  in  quello,  che  mancauano, 
e  che  conofccua  neceffario  alla  loro  munitione, 
doucfTc  di  là  fcriuerc  i  fuoi  pareri  in  Collegio,  e 
chiudere  il  fuo  voto  con  ogni  maggior  fecrctez- 
za.  L'inquietudini  fono  moti  ordinari)  nei  buo- 
ni Miniftri  di  Scaro,  e  quel  Suddito,  che  ècono- 
fciuto  di  valore  in  vn'occorrenza,  non  ftàmaine- 
ghittofo  nei  comandi  del  Prcncipe  .  L'età  di  fi- 
mili  Eroi  fi  ponno  chiamar  infelici,  perche ftanno 
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erpofte  di  contiiitio;allt  neceffica  dd  fti^nante. 
Pcnfaua  il  Conte  Franccfco,  che  mentre  fi  fcor- 
geua  aggrauato  da  voa  gi:an  fonu  di  anni^  che» 
le  fue  fpalle  doodleio  goder  il  foUteuò  ^'ogai 
era  cura  politica.  Ma  queftc  non  fono  coafidcca- 
tioni  >  che  fanno  nella  lagione  di  Scaco  j  neacred 
i  Grande  mira  al  fuo  vantaggio  >  &  alla  virtù  de' 
Saggccci^  non  aUa  iadi^fici0ae>  &  alla  loco  im* 
pocensa.  • 

Portato  che  poi  s'hcbbc  il  Conte  Francefco  in 
Bergamo  per  fiucderc  quella  Fortezza  >  rcfcrifle  al 
Senato  il  bifogoo,  che  v  era  perjnancenirfi  di  mag- 
gior redftenza  ia  occafìoni  di  guerra;  ma  à  pena 
volfe  ripigliar  il  folito  ripofo  nella  fua  Contea  di 
Cauemago,  che  eflèndofi  cìmofle  l'armi  Spagnuo- 
le  dallo  Stato  di  Sauoia  per  la  pace  fiipulata  era  la 
Francia,  c  quel  Duca#  &hauendoIe  riuolto  D.Pie- 
tro dì  Toledo  all'hora  Gouemacore  in  Milano  à 
danni  del  Bergamafco,  fu  forzato  à  prender  il  det- 
to Conte  vn'  akra  voka  la  fpada ,  ed  k  foggìace- 
ce  k  mom  Granagli.  Accafnpatofi  l'Eferdto  Cat^ 
tohco  su  i  Cremafco ,  &  hauendo  anche  forprefo 
'  Farra ,  a ttendeua  giornalmente  ad  inoadere  gì'  al-i 
j  tri  luoghi  diqucftoScreniflìmo  Dominio  coapcr- 
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to  danno  de  faci  VaflàHi*  e  non  fcnza  poco  rif- 
pcDto  dell'  accordio  fcguito  tra  gl'Arciducali  »  isu 
cui  ADche  fi  compcendeua  la  quiete  «  che  haueoa^ 
promeUo  il  Rè  Filippo  alla  Rcpublica.  EHcndo 
fcotfe  le  Soldatcfche  dcgl  AuAriaci  (ino  à  fiardc- 
tcocon  fuioe  gcandi  di  ({uol  Villaggio  »  com 
mife  Lorenzo  Cornaro,  che  fi  crouaua  in  Roma* 
Qo,  che  il,M«Khcre  danaro  Antonio  figliuola 
dd  .Goace  FfìmcdTco  aadaflè  oo  due  Compagni 
à  riconofcerc  l'Inimico,  màcfTcndo  vfcita  voce, 
che  k fue  In£^nc erano  alU t"iliitl%i^ 
gaa»  il  feomu  ÌlW<Ìi  iifift  àcui  piwttéìteqò  mol 
to^I'intcreffi  dri  figliuòlo,  volfc  montar  cgliftcf- 
fo  a  cauailo  con  fcguito  diCauallcriai  ediFantij 
quale  veìine  ad  vn  horribil  giornata  cogl'Auuer'- 
farij.  E  vedendo  pofcia  jl  Conimiflàrio  generale 
dì  Spagna ,  che  con  quelle  rotture  fi  pregiudicaua 
a  ì  C^itoh'  della  pace,  ed  a  i  comandi  del  Rè, 
voUc  conohcftar  le  moflc  del  Toledo  con  la  col- 
pa degl'altri ,  mandando  fcufa  al  Cornaro»  che* 
l'accidente  non  era  nato  altrimentedai  fuo  vole- 
re, mà  dalla  pertinacia  di  alcuni  Soldati,  cbeaui- 
di  di  fpogUe  fcorreuano  fenz^afreno,  e  k&uvì>- 
bedienza  ne  i  loro  bottini  • 
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Hoc  mentre  «ano  cdBÙM  tante  nirboienfte  mi 

Italia  >  el.  Conce  Franccfco  attendeua  alla  quicc^ 
prìnaca  >  6x  confticcto  per  alcuni  graui  dcadeatj 
della  Giuftìcia  di  aUoncanarfi  dallo  Stato  Veneto» 
c  di  ricìrarfi  à  Cuouo  ,  giuiìdittione  del  Milanc* 
te^^jS^cxxm  maggtomience  la  Xua  fomma. 
Mentre  che  qui  conciaftaco  dalF  ingiurie  del  tem- 
po »  menaua  i  fuoi  giprni ,  il  Duca  di  feria  Go« 
oetnacorc  di  Milano  rinoìtò  ad  .aooettate  ilfeniì4 
ciò  di  Spagna»  con  doppio  piatto,  che  l'haucua 
dato  la  &epciblicaj  c  con  quei  gradi  di  honoro> 
che  gii  perniectcuano  rifpcrienza  ^  la  fua  nafdca^ 
e'I  proprio  valore. 

Il  Conte  Francefco, chedoppo  fc li  fodero  of-^ 
éefti.tuni  i-tcforìf  godeoa  più  della  grafia  del  fuo 
IPrcncipc,  che  di  quella  doga  altro  Potentato, no 
diede  orecchio  ad  alcun  trattalo»  ben  sì  ringratiò 
il  Duca  di  Feria  »  che  co  oggetti  coà  Angolari  gli 
hauca  propoRoiIfuo  affetto.  Anzi  per  dimoflrar 
alla  &epubiica  quanto  da  dò  era  lontano  il  fuo 
genio >  lafcìando  Cuouo»  ritirofli  nello  Stato  di 
Parma,  il  che  à  pena  fu  intefo  da  quell'Altezza, 
che  gii  fpedì  fubito  incontro  il  Pvencipe  Ottauio 
Farncfc,  ecosìfcrmarofi  poi  nel  Caftdlo  diSGio- 

•   ■   uan- 
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panni,  riccuccttf  da  quella  Screnifs.  Cafa  le  mag- 
giori cfprcdioni  dì  magnificenza ,  c  di  hooon»cbc 
conuciuiiano  alla  fublimkà  del  fuo  merito* 

Haucndòlo  poi  proclamato  la  Republica  con^ 
qualche  bando»  benché  coti  l'cccetcione  j  chequi- 
do  cgH  per  duci  2mfiiib(Ìe  flato  efalc  in  Vdine^> 
gli  hauercbbe  condonato  la  pcna^  voile  vbbedi- 
fealfuo  Ptenéipey  ritirando^  incìohtinence  in^ 
quella  Relegaiione?  douc  cflendo  ftato  conofciu- 
to  gli  anni  adiccro  per  le  guerre  del  Friuli,  non  vi 
jCaaalicre  di  quella  Ciità  #  tliè  noh  and^  adefi- 
jbirfi  al  fuo  merito,  conforme  i  Conti  della  Tor- 
re, (ignori  veramicnce  d' ogni  grandezza  >  gli  di- 
moftrorno  mete  quelle  accoglieste  ,«che»fonòfo-* 

jitc  farfi  dai Perfonaggi,  in  vn'Eroc,     *  "  '*  ' 

£  tutto  clic  egli  per  riparare  à  quelli  fuoi  acci- 
denti haurcbbe  hauiito  grimpeghf  maggiori  del- 
'Ic  Corone  d'Europa  appaflb  il  Senato,  purè  sfug- 
gì di  ricorrere  à  iimiU  raccomàndationi ,  forfè  »  ò 
jper  non  dar  rìpuiatione  al  ibtto,  h  che  k  ftie  ar- 
tioni  portate  Tempre  da  ogni  termine  cauallercfco 
con  foggcttarle  all'altrui  difcfay  le  ballerebbe  co* 
feflàte  il  Mon^o^  deboli  di  ragióne ,  o  manche* 
uoli,  A  gl'Animi  grandi  non  è  terribile  il  fulmi' 

ne 
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ne  della  Giu(lìtia>  e  quelle  borafchc»  che  tal' ho» 
ra  gli  fomoìiiùflca  il  Fato>  feraona 4  rendali,  c 
più  fom,epàgcimofi  ai  pencoli.  Ipaiimenct 
non  alterano  gìamai  la  nobiltà  dVn  cuore ,  an- 
corché .^iQoddiè  le  mannaie»  e  i  palchi,,  sà  morir 
ipfliaMiiiieiiic»  e  cbkéet  U  vìn  più  pec  mento  » 
che  pet  grafia. 

£dendo(l  poi  liberata,  fi  portò  in  Bergamo^ 
doue  cflénik)  poi  (corfi  pochi  nacfi»  cfaiufi:  gl'oc- 
chi alle  miièrie  ài  quefta  Terra,  porgendo  le  la*^ 
grioie  ai  Guenieripef  yngsao  Capitano,,  che  serai 
cftinto»  e  fol)|Hii  alU  Patri»  per  b  perdita  di  vn  » 
memorabile Ciuadina^el  dolore  ai  %liuoIische 
«mEafoaaoitcìMbrata  il  maggior  raggio  dcUa  Jo*^ 
ro  graadczzsr.  Spirò  d'ccà^di  fettafiia  tiisc  anni  m 
arca  il  giorno  di  S.  Apollonia  del  1621.  Tuala-^ 
feio  in  qu^'atto  di  iarli  le  ipoglie»  La  Fama  to-^ 
gliendoli  la  Spada  dal  fianco  la  velfe  appendere^ 
nel  Sacrario  dell'  eternità.  Marte  ne  preiè  le  Ma- 
nche pei  merle  al  610  Tempia,,  come  Kliquìc 
del  vero  Combattente .  Il  Grido  (ì  pigliò^  le  Trom- 
be per  publicar  ^eccellenza  del  fuo  valore.  La:. 
Galleria  dtl  Tempo  hebbe  il  iuo  ritratto accio>^ 
che  i  £:coli  mirancrol'imagioed'vn  vero  Aleflan* 
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dro  >  e  gli  Scrìccori  raccolfero  le  penne  del  Aio  Ci- 
miero per  fcriucrc  Icfuc  imprcfcsugrarchiuij  dell' 
imniorralirà.  Fù  indi  crafporcato  jì  fuo corpo  alla 
Chiefa  diS.  MarcodiCauernago>confcgracà  dall' 
Illuftrils.  Monfìga.  Emo ,  douc  ripofto  ad  fcpol- 
ero  dcgl'Ancenati^giaccrà  per  vna  villa  merau^Ua 
de' Secoli  j  de  i  Pofteri ,  e  della  Fama . 

Hcbbe  per  moglie  Beatrice  Laagofca  Marche- 
fa  di  Pianezza,  Signora  di  còdidoni  così  egregie, 
e  di  natali  cosi  confpicui ,  che  fi  potca  dire  la/ 
qucli'  età  eilèrc  il  primo  ùcggjto  del  fuo  1^:^^^  P 
l'amouiaricttie  deHB@(lÌo*  Quefta  £ì,  che  otten- 
ne per  Decreto  prccifo  del  Screni/Iima  Duca  di 
Sauoia ,  che  il  titolo  >  el  feudo  refta&ro  in  teiU» 
di  Gafpara  Antonio  fuo  fkimogenito  ,  e  moitn- 
do  cdo  fcnzvi  difcendcnza,  che  doueftè  fubentra- 
re  il  Conte  Gerardo  Secondogenite  j  e  tutti  ifuoi 
Difcendenti  nella  Unea  però  prima,  raafculina,  e 
mancando  i  mafchi,  che fucccdeilèro  le  Donne. 
Le.  paiole  dell' iaueftìtiira  tali  à  punto  fonano  nel 
Regio  Chirografo  emanato  da  Sua  Altezza  alli  24* 
Maggio  del  1597.  Che  doaejfe  rejtare  il  Mar' 
che/aio  di  PianezM  in  feudo  noU/e,  lìgio  ^  gen- 
tile ,  antico  9  amto ,  e  paterno  co  grettione  diPri^ 
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\mogem(Hra  a  fsimre  del  Sig-  Gajparo  Antoni 
fm^  e  del  Sig*  Confe  France/co\fgi$mlo  Prime 
genito  y  e  de*  Primogeniti  ma/chi  defcendknti  di 
ejjo  GaJ^aro  Antonio  ^      in  difetto  di  ejji  »  de 
Secondogenito  9  e  defcendenti  mafchiy  e  così  fuc 
cefjiuamente  3  0*  tn  mancamento  de^ mafchi e J 
fo  G  a  fi?  aro  Antonio,  ^  altri  fmi  figltmli  à  fa 
uor  deUa  Primogenita  eli  efoy  e  fuoi  fgliuoli  maf 
chiy  e  così  Jucceffiuamente  dell*  altre  figlimU 
in  mancamentù  de^  figiimli  mafchi ,  e  f emine  d, 
e  fa  Gé$(^arc^  Antonio  9      altri  fuoi  figliuoli  ^  ^ 
fauore  della  Signora  Caterina  fua^  e  del  me  de- 
mo Sig.  Conte  Martinengo  fiducia,  e  figimoL 
mafchi  dejfa  defcendenti  ^  ^  in  mancamento  dà 
e jj  a, delle  altre  fue  figliuole  ^  e  figliuoli  mafchi, 
I    £  di  doucrc, che  fc  \z  Penna  ha  defcricco  que- 
fta  Pianta  gloriofe  del  Conte  Franccfco,  che  li 
ftenda  parìmcnce  à  quei  frutti  di  Natura, che  ira- 
mandì>  dal  fuo  ftelo,  al  Mondo»  Dalle  vifcero 
dunque  di  qucflo  Eroe,  e  dalla  Langofca  nacque- 
ro il  fudetto  Marchefe  Gafparo  Antonio,  &  altri 
figliuoli, che  heredì  dcgU  (piriti  gcneroii  del  Pa- 
dre confcruarono  la  fama  dcgl' Antenati  con  va- 
rie imprefe,  e  con  non  ordinarie  grandezze^* 
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Efscndofi  accafato  Gafparo  Amonio  con  Emilia. 
A uogadra Nobile  Veneta,  €  Marchcfa  di  S.  Mar- 
cino 9  incontrò  in  quefto  matrimonio  i  colpi  or- 
dinarij  della  fortuna ,  giacile  haucndo  ottenuto 
vn  figliuolo»  venne  à  mocirli  in  puerile  età.  C5 
fegroffì  qucflo  dai  primi  anni  alla  Miliria,  in  cui 
fcguitando  le  pedate  della  gloria,  fì  fece  conofce- 
re  degno  %liuolo  ci  Vn  Campione  coà  illudro . 
Fu  quello,  che  trouoffi  al  feruitio  di  Luigi  XIII. 
c  coronò  i  fuoi  gigli  con  fingolariflfime  prodezze 
à  tempo j  che  euencggiaiugMII^ 
à  Monpelieri,  «"alla  Roccclla.  Fìi  quello,  cho 
dall'ideda  Maeilàfu  auantaggiaco  apprcilò  laRc- 
publica  Veneta  nelle -Tue  vrgenze,  e  contrafegna- 
to  di  imporcantiiUmegratJC.  Fu  quello,  che  dal- 
la mcdema  Corona  fù  dcflinaro  alla  Corte  d'In- 
ghilterra per  trattar  iui  alcuni  fuoi  graui/Cmi  af- 
fari .  Fù  quello^,  che  mcncrc  l\irmi  di  Sauoia  vfci- 
rono  in  campagna  contro  i  Genucfi  per  il  Mar- 
clicfato  di  Zuccarcllo,  militò  tutto  fpiritoà  prò 
della  Sereniflìma  Cafa  Emanuele.  Fu  quello, che 
morto  vitimamente  in  Adi ,  e  trafportato  poi  il 
fuo  Cadauero  al  Domo  di  Turino,  nobilitò  il  fuo 
fcpolcro  con  Tinfcrittioni  d*  inuirto  Capitano,  la-^ 

M  m  m    2  fcian- 
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t    faando  il  pianto  agi  occhi  della  Fama,  &  vn  eter- 
na doglianza  al  cuore  de  SuccefTon. 

Hcbbe  parimente  dal  Matrimonio  della  Lan- 
gofca  il  Marchcfe  Gerardo,  quello  à  punto,  che 
neU  vltknc  guerre  del  Friuli  combattè  fotto  Gra- 
diica  co  tanta  riputatone  del  Aio  coraggio.  Mi- 
litò mcdcmamentc  in  Francia  per  Luigi  XIII.  ac- 
quiftandofi  apprcilb  Sua  Aiaeftà,  e  quella  Nario* 
ne  il  titolo  del  più  forte,  e  prode  Guerriero  de^* 
fuoi  tempi .  HelP  efpugnatione  della  Roccella. , 
quando  l  iAeOo  Rè  foggiogò  gì*  Vgonotri»  die* 
de  faggi  cosi  ampij  del  fuo  fpfrito ,  che  fu  tenu- 
to vn  vero  fpauenro  degl'  Inimici,  e1  maggior  fo- 
ftegno  dell*  Armi  Rancefi  •  Pafsò  al  feruiao  di 
Franccico  d'Eftc  Duca  di  Modena,  e  confapcuo- 
le  quell'Altezza  di  quanco  hauea  operato  in  di- 
uerfe  i)attaglie,*focreòGenerale  della  fua  Artiglia- 
ria,  e  Configlicrc  di  Stato.  Nella  gucira  di  La- 
gofcuro  9  che  ù  mode  vitimamente  tra  Vrbano 
Vili,  «  la  Serenifliima  Rcpublica  Veneta,  prendcn^ 
do  il  partito  del  £uo  Prencipe  naturale  ^  fu  eletto 
dal  Senato»  Comandante  di  tutte  le  Soldatefcho 
Italiane .  ouc  morendo  di  fcbre  con  immortalità 
del  fuo  nome,  fu  fcpolto  nella  Città  di  Mantoua 
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nella  Chicfa  della  CoDgregacione  de  PP.  Carme- 
litaai  • 

E  perche  i  Matrimoni j  illuftri  fono  vna  buo- 
na parte  della  nobiltà  di  vna  Cafa ,  coà  nò  dou- 
rb  cralafciare  i  fangui  gloriofi»  co  cui  accoppioflì 
il  fudetto  Gerardo .  Ne  i  primi  Iminei  fi  accasò 
con  Licinia  Leni  Nobile  Romana,  che  fu  Nepo- 
te  dell' Eminentiffimo  Leni,  e  perpaite  di  Madre, 
Cugina  di  Paolo  V.  Da  quella  nacque  il  Marche* 
Ct  Francefco  Amadeo^ Soggetto  di  cui  parlarà  fcm- 
prc  il  grido ,  così  per  le  memorie ,  che  lafciò  del- 
le fuc  egregie  Virtù,  come  perrinfinuationc,chc 
hebbc  nclPamicitia  dei  più  alti  Pcrfonaggi  d'Ita- 
lia. Pafsò  queflo  alle  Nozze  di  Chiara  Terzi,  No- 
bile della  Città  di  Bergamo  *  Famcglia,  che  nel- 
le prime  pietre  della  Patria  ha  vantato  i  più  anti- 
chi retaggi  della  fua  Cittadinanza;  Di  quefta  Ca- 
fa corrono  probabili  opinioni,  autenticate  da  più 
Scrittori^  che  fia  vfcita  ne  i  fuoi  prìncipi j  da  Ger- 
mania. Nell'Anno  1007,  venne  in  Lombardia 
con  potcntilfimo  Efcrcito  Rotanfardo  Rcd'Vn- 
gheria ,  e  Boemia ,  il  di  cui  Configlìere  Longofre* 
do  portatofi  nel  Bcrgnmafco, edificò  Mologno,& 
altri  luoghi  della  Vn!!c  Cau  ìHim,     Iiaiicndo  ri- 
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ccuttto  dalla  moglie  tré  figlia  Igeforce  ^  Leopardo  » 
c  Tcrz^o,  dcriuafTc  dal  primo  la  Stirpe  Aglìardi  già 
detta  de'  Capitani  dell'Aglio  per  haucr  fabricato 
la  Terra  dell'Aglio,  dal  fecondo  la  Progenie  Mar- 
tine/iga^  che  pur  fi  djccua  de  Capitani  di  Marti* 
ncngo,  e  dal  terzeria  Profapia  de*  Terzi.  Au£^. 
Aleman.  Fin.  ex  mem.  Saniti  Sc^nlcr.  de  AJl^ 
Chron.  TerP, 

Eflendo  poi  morta  la  Leni  replicò  i  fecodi  Vo* 
ti  con  la  Conteffa  Margarita  JMartinenga  Cefa-j 
rcfca^da  cui  vfcì  la  Adarchefa  Beatrice^  moglie  del 
Conte  Luigi  Canoflà  di  Verona ,  vero  germe  del- 
la Profapia  Eflcnfe  ,  conforme  ii  vede  nelle  famc- 
'glieillufirid'ltaiiajdelSanibuino.  Eflendo  anche 
fpirata  la  Martincnga  tornò  à  congiungcrfi  coru 
D. Flauia  Bonelli  NjobiJc  Romana,  della  qualol 
tralaici^ndo  le  Ducee ,  i  Fendi ,  PeiTcr  Pronepote. 
della  snnt3  memoria  di  Pio.  V.,  c  le  Porpore  rc-[ 
gnami  dell' iimincntiflSmo  Cardinale  Fonclli  fuo 
fratello»  mi  appigliaròfoiamete  alle  doti  dell'Ani- 
ma, che  la  conftituifcono  nel  poflo  della  più  ri- 
gunrdcuoleMatron^i  della  noltra  JEtà^encl  grado 
di  vn'  altra  Vittoria  Colonna  ne  i  portenti  della 
fua  Virtù.  Ca  qucda  e  nato  il  viucntc  Marchefe 

Gaf- 
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Gdfparo  Giacinto  Martinengo,  che  aumenta  la 
fama  de  Genitori  con  le  magnificenze  delle  fuo 
anioni f  &  adórna  PAquifa  Martìnenga  coi  voli 
della  più  eminente,  e  regia  prudenza,  dimoftran* 
do  in  wncth  giouanile  r  peli  del  più  vecchio  in- 
tendimento, c  del  più  canuto  confcglio  •  Fanciul- 
lo fi  trattene  in  Roma  fotto  rcducationedi  M6- 
fignor  Bonelli  Aio  Zio>  che  fiì;  Goufernatore  di  Ro- 
ma,  e  poi  pafsò  allaNuntiaturadi  Spagna>&hog- 
gi  c  vno de' primi  Cardinali,  che  ammira  il  Va- 
ticano r  e  la  Chiefa  y  Se  indi  alfeuarofi  alla  di- 
fciplina  della  Compagnia  di  Gicsù  nel  Collegio 
di  Parma,  auanzofii  al  profitto  di  quelle  Virtù j. 
che  fi  ricercano  più  neceflfarie  al  grado  dr  vn  Ca- 
ualicrc.  OlTcruando  poi, che  la  Cala  era  rimafta 
fcnza  /peranza  dì  prole,  e  riguardando  alla  necef- 
fità,  che  portaua  il  feudo  djCauernago,  c'iMar- 
chcfato  di  Pianezza,  fposò  il  fudetto  Marchefo  ' 
Gafpato  Chiara  Camilla  Porcellaga  Nobile  Bre- 
fciana>  Dama  ornata  di  tutte  quelle  confegucn- 
ze,  che  la  ponno  rendere  illuftre  non  meno  nel- 
le condicioni  della  nafcira  ,  che  in  quelle  di  vna 
incontaminata  bontà  ^  &:  in  vn  fpirito  indcfeflb. 
al  feruitio  di  Dio, 

Dal 
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"*^Dal  mcdemo  Conte  Fra nccfco,  c  dalla  fudct- 
ta  Langofca  vfcirono  parimcDCc  D.Geltruda, o 
dì  Matilde,  che  morfeio  Monache  nel  Mona- 
ftcro  di  S.  Benedetto  di  Bergamo,  cfempi)  vera- 
mente dcUa  più  iifoimatabontà,eif>€Cclii  d'ini* 
mitabik  Religione.  Ne  nacque  anche  Caterina 
Martinenga ,  la  quale  ftrinfc  i  fuoi  Iminci  co'l 
Maichelc  Entio  Bcntiuoglio  di  Ferrara  ^  eOcndo 
ftate  celebrate  le  Nozze  in  Caucrnago  co  appa- 
rati puWici  di  Commedie  r  di  Tornei  >  e  di  Gio- 
ftre ,  che  fin*  hoggidì  icorrona  quefte  memorie 
nelle  (lampe  con  renderfi  communi  alla  notitia 
d*ogil'  vno.  Nella  fua  prole  fu  vna  delle  pm  fe- 
lici Matrone,  che  bauctife  hauoto  il  fecolo>  gia- 
cile hauendo  partorito  due  figliuole^  Fvna  mari- 
toifi  nei  Pij  di  Sauoia,  dalia  quale  venne  il  Prcn- 
cipc  di  S.  Gregorio ,  e  V  altra  ne  i  Mofti  Eftenfi . 
Circa  i  mafchi ,  furono  il  Marchcfe  Cornelio  Bc- 
tiuogBo,  che  fii  Maggiordomo  del  gran  Duca  ^ 
di  Tofcana>  Monfìgn.  Annibale  Arciucfcouo  dil 
Tcbe^  Monfign.  Vcfcouo  di  Bcrdnoro  hoggi  vi- 
acnte,  e  Francefcoi  che  morfe  in  Fiandra  > 
ftro  di  Campo,  e  poi  Tenente  generale.  I 
Mà  ritornando  alle  ceneri  del  Conte  Francc- 

fco. 
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Ifco ,  non  vi  fù  Capitano  in  Italia ,  chc'alP  occafó/ 
di  queflo  Sole  non  tramandaflè  i  più  dolorofi 
fcnrimcnti.  Se  è  vcfo  ,  che  le  prime  muraglie 
d  vna  Cicca  fono  il  valore  de'  luoi  Patritij  >  così 
potrei  dire,  che  cola  di  lui  morte  rcftò  priua  la 

•  fua  Patria  d'vno  de'  più  nobili  foftegni  delle  fue 
grandezze .  L  opcrationi  infigni  de'  Cittadini  fo- 
no quelle,  che  mantengono  in  piede  vna  Repu- 
blica,  e  tolte  qucftc,  rimangono  peggiori,  che 
Cionche  quelle  MetropoH  ,  ctiandio  che  van- 
tafsero  numero  di  Popoli  infiniti  ne  i  loro  ri- 
ftretti. 

Così  fpirò  quell'  Anima  grande,  fe  pure  potca 
morire  chi  siiauca  acquillato  l'immGipèità  co  le 
fuc  opcrationr.  Viuerà  eternamente  il  fuo  nome 
alle  hngue  de'  Pofteri,  e  fi  difcioglieranno  folo 
le  fue  memorie  co  la  caduta  de' fecali  5  Se  laCa- 
fa  Mnrtinenga  nell'antichità  della  fuaorigcnc  co- 
,  ta  limagini  più  fumofc  degl'  Anni,  Se  nel  domi- 
nio dc'Stati,  hà  vantato  quafi  Prouincic  intiere3 
Se  nelle  Prefetture  militari  fi  c  illufìrata  ne  i  pri- 
mi gouernidell'Armi^  Se  nei  martiri)  dVnCefa- 
re ,  c  Gelfo  gloriofli  fotto  Pcmpietà  di  Adriano  di 
haucr  hauuto  duoi  Patriarchi  della  Fede.  Senei- 
"  •  ~         Nnn  la 
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la  molriplicità  delle  Mitre  c  afccfa  alle  più  infion 
precmincnzc  di  Santa  Chicfar  Se  nelle  afEiiità,  c 
nelle  parentele,  millantoffi  d'cflcr  paflàta  fino  i 
fangui  d'Altcx»ze>  Se  nelle  cariche  apprcflib  varij 
Prencipi  ha  occupato  i  più  fcgnatati  polii  della. 
Grandezza  >  Se  nclk  dcnon:}inadone  della  Faroc- 
glia  s'infupcrbifce  di  ha#r  dato  i  primi  principi 
ei  fondamenti  agroflc  'rtrre  j  Se  nel  numero  de' 
Titofi  fi  hà  fatto  vedere  cofpicua  nelP  eccellenze >. 
pedo  dircy  che  Franccfco  Martinengo  fia  ftaco 
anche  vnode*^  maggiori  Atfancr,  che  habbia  fo^ 
(ìentato  qucfto  nobiIiflSnioCiefo.  Non  vi  fu  Co-, 
tona  al  fuo  tempo,  che  non  fo  tcnicflc  ,  &  amaf*! 
fc.  Fu  ffi^pito  daXapitans>  fu  (liniaro  dai  Foli- 
cici^ furiconofciuto da'  Fotcntati.  Nel  tempo àtW 
Interdetto  dubitando^  di  qualche  attacco  tra  i 
Veneti,  e  la  Chiefa  y  egli  armo  del  proprio  tre 
Compagnie  di  Corazze,  faccndofi vedere  no  me- 
no Soldato,  che  Suddito  ardente  al  follieuo  del 
Prencipe  *  Nella  Aia  Qouentu  hebbe  la  Fiandra, 
per  Scuola ,  oue  imparò  con  tanto  profitto  a  (trin- 
gcre  ìF  ferro,  che  le  lue  prodezz^e  caddero  alfx> 
merauigfia  de  i  più  pratrici,  e  del  più  veterano  va- 
lore. Come  Proncpotc  d'vn  Bartolomeo  Colice- 
ne 
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|nc>  qual  Aaporc ,  che  fi  aaanzoflè  così  gloriofa- 
mente  fidi'  armi }  Difccndcoce  da  qucUc  wikae 
Jbdttcofe  non  pom  6r  <li  meno  il  furar  <li  quei 
fanguc  di  inclinarlo  alla  fortezza  dell*  animoj  alla 
guerra  t  &  agl  acciai .  Nacque  in  Scanso^in  vnfuo 
Albergo  ^  picciola  ViDa.  dà  Bergamafco ,  che  fi 
può  dire  di  non  cflcr  fiata  poco  honoraca,  per  ha- 
uer  meritato  le  fafcie  di  va  À  degno  Ganipione. 
Gl'afccndcnti  del  Xuo  Nicde  portarono  ih  dò^  h 
fortuna  conGniilc  di  Caio  Mario  fette  volte  Co* 
fc^cdi  Roma>  cheapÀì^i prifmpoàmàfM 
Ckàc  <f  Arp^no•^lMiIicà  degl*  fruì  di  lianer  per 
culla  vn  Tugurio >  c  poi,  riconofcere  per  fepolcro 
vn  Mondo.  Nel  benificio  dcirAnìaia,edellafaa 
Gòiaei»a  ville  incorrocto.  Hebbe  la  Religione 
per  Aio  ▼nico  fcopo^  eia  fuafpada  miioffila^Diìrc 
affilata^»  e  pronta  al  lerakio  di  Dio  «  Specchiaot. 
nella  pradenza  le  fue  attioni  ^  quali  non  furono 
mai  bcllettace  dal  fuco  dell'  apparenze  9  h  dalla, 
▼anicà  di  qualche  àdalacione.  jprequemò  la  Cor- 
te con  la  bocca  dell*  ingenuità ,  e  le  doppiezze  de^  ^ 
Gabinetti,  ò  i  ftratagcmmi  de*  Corteggia  ni  furo- 
no da  lui  abborriti  »  ic  odiati .  FonÀ  la  finceiità 
delle  fue  opinioni  in  confcgliar  glaltrui  affari  co 
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de  propri]  mtcrcfli.  Nciramminiftrdr  là 
Quiticia  ccnoe  inildlibili  gì'  orecchi  alle  pafHoni^ 
c  nelle  Aie  fentenae  .volfe  tpobtx  tempre  gi'  aifocti 
alla  ragione .  Trapafsò  nella  fua  gejicrofità  i  limi- 
ti »  e  lo  practicò  ocgy  acci  della  fua  iplendidez«» 
za,  lo  ronfcfsò  vna  Teca  Idea  dd  Giaftde.  Fu, 
vircuofiflimo  ìa  quella  sfera ,  che  può  portare  la^ 
politica  d Vn  CircolQ^^^iWcre^dìiCau^ierc.  Nel 
pariaie'4iaiiea  k  grauilè  per  lingaa  »  e  nel  confer-* 
uare  il  fuo  grado  infegnaua  le  forme>  comedeuc 
reggcrfi  la  Nobiltà .  Q^efti  ixsmjp?f9  ^ofk  fam^i 
no^  oonuniinàri  datt'ambitiope  >  mentre  ^aoeao« 
le  nei  con^e(fi».&  aifectuofo  c5  ciafcunq^s'obli- 
gaiiarQflènfaiiza'dic4itri.*  Inftancabjle  neljk(£in« 
glie,  noafalterarono le  delicatezza  della  nafcica, 
l'ingiurie  delle  Cagioni ,  e  rincominpdicide  i  (^r. 

nità,  e  nei  cimenti  martiali  fe  ftimaua  rinimico, 
non  curaua  però  i  pericoli,  tra  il  primo  ad  in- 
contrar'in  vn' attacco  ia.  ii)0rte,.^  jreppe  co^ben 
pèrftjaderc  i  Combattenti ,  che  facca  parer  Io 
battaglie,vn  giuoco.  Fingcalaftucic degl'Emuli, 
e  non  fi  rifemiua  già  mai  obhgato  in'  vn  difgufto, 
fc  non  lo  bilanciaua  con  aperte  ragioni.  Fu  fic- 
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ramence  pcrfcguicaco  dall' inuiclia>  &  in  ciò  hcb«  1 
be  vna  fatalità  delle  più  maligne,  che  ii  può  co- 
caie  ncUedifgfatieilìvn'Huomo.  Queitchepro- 
curò  di  maggiormente  ingrandire,  fi  folleuarono 
canee  voice  per  opprimetlojci  benificij  in  lui  ca- 
gìaiono  afpccto  delle  più  ingrate  congiure  •  la. 
qucfta  parte  prouò  gl'effetti  del  Sole,  che  nell'in- 
alzar  all'aria  i  vapori ^ifperimenta  poi  in  fé  HeATo 
lofcuricà  a  ì  fuoi  fplendoii«  Non  l'intorbidò 
irauanzamcnto  degl'altri,  e  contentandoli  della 
fua  sfera,godeua  Tempre^  che  trionfarle  il  merito, 
e  fofle  rimunerato  di  degne  fortune.  Gl'faonorì , 
e  le  grafie  dc'Prencipi  nò  gli  mutarono  i  coftumii 
e  nemico  dell' alteriggia  fpiccòtàto  più  humiletià 
le  grandez4se.  Nella  compoftura  del  corpo 
hebbe  ogni  dono  della  Natura .  Nel  voi* 
k     to  j  fc  gli  miraua  dipinta  la  vene* 
larione,  e  neir  ampiezza  dd 
fronte  racchiuJca  la^i 
ftima  di  vn  vallo 
Imelletco. 
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